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L'INTERVENTO 

La tutela assoluta 
del posto di lavoro 
ormai fa perdere posti 

PIETRO ICHINO 

GIURISTA DEL LAVORO 


UN'IMMAGINE DA... 





Lennox McLendon/Ap 


LAS VEGAS. Accanto alla sua superfortunata slot machine, Suzanne Henley (a sinistra), festeggia la più grandiosa 
vincita del mondo alle macchinette mangia-soldi. La bionda Suzanne Henley, che vive proprio a Las Vegas e quin¬ 
di ha il gioco nel suo patrimonio genetico, ha messo in riga quattro figure uguali, per l'esattezza quattro diamanti e 
ha vinto 12.513.166,20 dollari, oltre 21 miliardi di lire. Nella foto ricordo appare anche FamericanissimaMiss Li¬ 
berty. 


LE STRAGI DEL SABATO SERA 

Spieghiamo ai giovani 
che guidare sicuri 
è un atto di coraggio 

GIANCARLO BRUNELLO 

SEGRETARIO FONDAZIONE CESAR 

N el periodo dell'esodo pasquale nelle strade italia¬ 
ne ci sono stati 77 morti e migliaia di feriti. Tra que¬ 
sti ci sono anche quelli tragici di Spoleto. Il fatto ha 
destato lo stupore, la meraviglia e l'ira di molti. Per 
giorni, nella stampa, alla radio e alla televisione, i fatti di 
Spoleto hanno fatto parlare a ruota libera esperti e tuttolo¬ 
gi. In questa babele un commento chiaro è stato quello del 
vescovo di Spoleto, che ha parlato dei giovani, ma anche 
dei genitori e della società. 77 morti nel periodo pasquale, 
ma sono stati 6.512 nel 1995 e oltre 259mila feriti. Di que¬ 
sti morti, 1.480 sono giovani sotto i 29 anni, mentre i feriti 
sono 77.510. E malgrado queste cifre, drammatiche, c'è an¬ 
cora chi dice che i morti e i feriti della strada sono un prezzo 
da pagare alla società moderna. Ci sono altri problemi più 
seri e veri che vanno affrontati e risolti. 

Occorre intervenire, operando sia sul controllo e sulla re¬ 
pressione nelle strade che su un serio progetto di educazio¬ 
ne ai comportamenti sulla strada. Non occorrono però nuo¬ 
ve leggi o codici. Occorre invece far rispettare quelle attuali 
e fare sempre controlli sulle strade. Le multe sono salutari, 
sono educative. Vanno però contestate direttamente e va 
spiegata l'infrazione. I controlli vanno fatti sul rispetto della 
velocità (in strada si corre troppo), sull'uso obbligatorio del¬ 
le cinture di sicurezza, sull'uso sempre e allacciato del casce 
e sulle condizioni psicofisiche del conducente (alcool, dro¬ 
ga). Nel 1996 in Italia, sono state ritirate 12.093 patenti per 
alcool e oltre 500 per droga. I morti per alcool sono stati ol¬ 
tre 1 3mila. Ci vogliono più controlli con gli etilometri. Ac¬ 
canto all'attività di controllo e di repressione è necessaria 
un'opera seria di educazione ai comportamenti. 

I giovani conoscono bene il codice della strada. Hanno 
però forte bisogno di trasgressione, di sfida alla regola. È su 
questo terreno che occorre agire ed intervenire. Occorre 
parlare dei comportamenti, fare delle campagne educative 
e formative, coinvolgere attivamente i giovani, fare dei pro¬ 
grammi di educazione stradale. Campagne educative con 
messaggi chiari, continue e costanti nel tempo. Poche no¬ 
zioni da trasmettere e comunicare: uso abituale delle cinture 
di sicurezza, controllo costante dell'auto, uso abituale de 
casco, condizioni psicofisiche ( alcool, droga, rumore), velo¬ 
cità legata alle condizioni atmosferiche e a quelle stradali. 
Queste campagne educative vanno fatte alla radio per i gio¬ 
vani, nei giornali locali, ma anche coinvolgendo tutti quei 
settori che si occupano dell'auto: auto-moto riparatori, ben¬ 
zinai, elettrauto, gommisti. 

Come si rapportano i giovani ai problemi della sicurezza 
sulla strada? Noi della Fondazione Cesar, con il Progetto "Si- 
curstrada", abbiamo incontrato oltre 50mila giovani stu¬ 
denti e a 11.316 di loro abbiamo consegnato un questiona¬ 
rio. Ne è emersa una prima considerazione: la assoluta «nor¬ 
malità» dei giovani delle cosiddette stragi del sabato sera. 
Con in comune, però, la voglia e il desiderio di trasgressio¬ 
ne. Emerge il bisogno di essere sempre e comunque sensa¬ 
zionali e forti. L'opinione pubblica, i giornali, i mass-media 
fanno e danno solo notizie sensazionali. Quindi il desiderio 
di trasgressione è forte, a volte più forte della vita. Ecco per¬ 
ché un'attività educativa ai comportamenti è molto impor¬ 
tante e deve essere fatta coinvolgendo la scuola e la comu¬ 
nità sociale con l'obiettivo di rendere la sicurezza un fatto di 
cultura e di coraggio. Chi è prudente non è un codardo c 
pauroso, anzi è un coraggioso. Questo il messaggio che bi¬ 
sogna far passare. 


N el suo articolo su l'Uni¬ 
tà del 10 aprile Carlo 
Smuraglia fa riferimento 
a quanto avevo scritto 
sul Corriere della Sera del 27 mar¬ 
zo a proposito del disegno di 
legge Treu, della politica del la¬ 
voro del Pds e della sinistra in ge¬ 
nerale, muovendomi diverse 
obiezioni. Tento di dare una ri¬ 
sposta, nella speranza che essa 
possa contribuire allo sviluppo di 
un dibattito sulla politica del la¬ 
voro della sinistra a cui forse l'U¬ 
nità non ha dato negli ultimi me¬ 
si lo spazio e la visibilità che 
avrebbe meritato. 

L'insegnamento di cui sono 
più grato a Carlo Smuraglia, del 
quale sono allievo (a lui sono suc¬ 
ceduto nell'insegnamento del di¬ 
ritto del lavoro nell'Università di 
Milano quando gli impegni isti¬ 
tuzionali lo hanno chiamato a 
Roma), è quello che egli mi ha 
dato con il suo esempio di straor¬ 
dinaria coerenza e rettitudine in¬ 
tellettuale, che lo porta a dire 
sempre e solo quello che pensa 
anche a costo dell'impopolarità. 
Con il passare degli anni mi sono 
trovato a dissentire da lui sempre 
più frequentemente sulle que¬ 
stioni di politica del lavoro; ma è 
il suo esempio che ho seguito nel 
rifiutare di adattare la linea della 
mia attività di studio e ricerca 
agli umori dell'opinione pubbli¬ 
ca, alle esigenze del quieto vivere 
o dell'opportunità politica del 
momento. Fermo questo ricono¬ 
scimento, che spero reciproco, la 
cosa che più conta è individuare 
le radici di questo dissenso, an¬ 
che perché esso non divide sol¬ 
tanto me dal mio maestro, ma 
corre all'interno del Pds e di tutta 
la sinistra; questo è indispensabi¬ 
le affinché la discussione sui con¬ 
tenuti del disegno di legge Treu 
e sulle modifiche ad esso appor¬ 
tate dal Senato non diventi un 
dialogo tra sordi. 

Il sistema del diritto del lavoro 
costruito in quest'ultimo mezzo 
secolo dal sindacato e dal legisla¬ 
tore tende a privilegiare in modo 
molto marcato un modello di 
rapporto a tempo indeterminato 
fortemente stabile, limitando se¬ 
veramente o addirittura vietando 
i modelli alternativi. Senonché - 
e da qui nasce il nostro dissenso - 
il posto fisso garantito a vita è 
sempre più incompatibile con il 
ritmo ormai rapidissimo di obso¬ 
lescenza dei sistemi organizzativi 
e delle tecnologie applicate: il ri¬ 
schio che l'imprenditore si accol¬ 
la oggi assumendo un lavoratore 
in pianta stabile è mediamente 
molto più elevato di quanto esso 
fosse venti o trent'anni fa. È pro¬ 
babilmente questa una delle cau¬ 
se del fenomeno, a cui si assiste 
ormai da due decenni, della con¬ 
tinua erosione dell'area del lavo¬ 
ro subordinato protetto dalle 
vecchie tutele, a vantaggio del¬ 
l'area del lavoro autonomo, ati¬ 
pico o irregolare, sottratto a ogni 
vincolo legislativo e non protetto 
dal sindacato. 

Oggi la tutela offerta dal dirit¬ 
to del lavoro nella sua versione 
«forte» e la legislazione di soste¬ 
gno all'azione del sindacato nelle 
aziende si applicano in un'area in 


cui si colloca meno della metà 
della forza-lavoro italiana (9,4 
milioni, su di una forza-lavoro di 
oltre 22 milioni), con tendenza 
costante all'ulteriore riduzione; e 
la tutela rigida della stabilità del 
posto di lavoro, limitata a que¬ 
st'area, produce una marcata di¬ 
visione, in seno alla forza-lavoro 
stessa, tra i protetti, arroccati 
nella loro cittadella assediata, e i 
non protetti, che dalla cittadella 
sono per lo più permanentemen¬ 
te esclusi. 

Da un lato, dunque, quelli che 
stanno dentro al sistema delle tu¬ 
tele, i cosiddetti insiders; dall'al¬ 
tro gli outsiders: una grande mas¬ 
sa di lavoratori la cui possibilità 
di riuscire ad accedere alla posi¬ 
zione dei primi, già patologica¬ 
mente bassa in Italia rispetto agli 
altri paesi sviluppati, si riduce 
ogni giorno che passa. Questo è 
particolarmente vero oggi per 
grandi masse di lavoratori del 
Sud rispetto a quelli del Nord; 
tuttavia la contrapposizione di 
interessi si manifesta, sia pure in 
forme diverse, anche all'interno 
stesso delle regioni del Centro- 
Nord, dove il tasso di disoccupa¬ 
zione scende ai minimi nazionali, 
ma il lavoro irregolare è notevol¬ 
mente esteso e l'area delle colla¬ 
borazioni autonome continuati¬ 
ve va costantemente espanden¬ 
dosi a spese di quella del lavoro 
subordinato; in queste regioni, 
per altro verso, sono sempre più 
numerose (sono ormai migliaia 
le inserzioni sulle «pagine gialle» 
del telefono) le imprese di vari 
settori che, sotto la forma del¬ 
l'appalto di «servizi», realizzano 
in realtà forme flessibili di presti¬ 
to di manodopera, di per sé eco¬ 
nomicamente utili e non social¬ 
mente pericolose, perché svolte 
alla luce del sole, ma che escono 
dagli schemi del vecchio diritto 
del lavoro; e ora rischiano di ve¬ 
dersi togliere dalla nuova legge 
lo spazio che si sono faticosa¬ 
mente guadagnate attraverso 
l'«interpretazione evolutiva» del¬ 
la legge del '60 da parte dei giu¬ 
dici e degli ispettori del lavoro. 

L SINDACATO e il sistema 
delle tutele hanno perso i 
contatti con una parte trop¬ 
po grande del mondo del la¬ 
voro. Quel sistema, costruito con 
decenni di lotte e di sacrifici di 
milioni di uomini per assicurare 
l'equità e realizzare l'unione di 
tutti i lavoratori in un grande di¬ 
segno di solidarietà, oggi è di¬ 
ventato oggettivamente un fat¬ 
tore di divisione e disparità tra di 
essi. 

Mentre, da una parte, è del 
tutto illusorio pensare che si pos¬ 
sa superare questo stato di cose 
proponendosi di garantire a tutti 
una occupazione protetta dalle 
garanzie del vecchio modello 
standard, cioè il posto fisso, d'al¬ 
tra parte a me sembra perdente 
anche la politica che consiste nel 
cercare di ritardare e ridurre con 
ogni mezzo la trasformazione in 
atto nel tessuto produttivo - resa 
ineluttabile dal ritmo dell'innova¬ 
zione tecnologica e organizzati¬ 
va - e l'adattamento a essa del si¬ 
stema del diritto del lavoro. E in¬ 
vece proprio questa sembra la li¬ 


nea seguita dalla maggioranza al 
Senato, nel modificare il disegno 
di legge: una linea di riduzione 
degli spazi effettivi per le nuove 
forme di «prestito di lavoro» tra 
imprese, di conservazione delle 
vecchie rigidità contro i contratti 
a termine, di accentuazione della 
stabilità per chi un lavoro regola¬ 
re stabile lo ha già (la norma sui 
licenziamenti collettivi, oltretutto 
estranea alla materia del disegno 
di legge). Per non dire del perdu¬ 
rante attaccamento di tanta par¬ 
te della sinistra al ferro vecchio 
del monopolio statale dei servizi 
di collocamento: quanto tempo 
dovrà ancora passare perché ci 
rendiamo conto che runica di- 
scriminante utile per la difesa dei 
lavoratori nel mercato del lavoro 
non è quella che corre tra servizi 
pubblici e privati, ma quella che 
corre tra servizi svolti alla luce del 
sole e servizi clandestini? 

Assai più lungimirante sareb¬ 


be, a mio avviso, porre mano a 
una ampia e profonda revisione 
delle strategie di promozione de¬ 
gli interessi dei lavoratori, che 
deve portare ad affiancare - e in 
certi casi sostituire - alle vecchie 
tecniche di tutela tecniche nuo¬ 
ve, adatte al nuovo contesto, ca¬ 
paci di riunificare un mercato 
troppo rigidamente comparti- 
mentato e di assicurare davvero 
a tutti una pari opportunità di ac¬ 
cesso al lavoro regolare: questo 
impone, in qualche misura, una 
redistribuzione selettiva delle tu¬ 
tele tra chi oggi ne ha troppe (l'i¬ 
namovibilità raggiunge talvolta 
limiti assolutamente intollerabili) 
e chi non ne ha del tutto. 

Alla tendenza storica inevitabi¬ 
le verso una minore stabilità del 
lavoratore nel posto di lavoro 
non si risponde efficacemente 
difendendo con le unghie e coi 
denti il vecchio modello giuridi¬ 
co del posto fisso, bensì adattan¬ 


do realisticamente il sistema del¬ 
le tutele alla nuova realtà del tes¬ 
suto produttivo e offrendo al la¬ 
voratore maggiore sicurezza nel 
mercato del lavoro: offrendogli 
cioè quei servizi di informazione, 
formazione mirata agli sbocchi 
occupazionali effettivamente esi¬ 
stenti, assistenza nella mobilità 
geografica, assistenza intensiva e 
sostegno del reddito per chi ha 
maggiori difficoltà, che oggi 
scandalosamente mancano quasi 
del tutto nel nostro paese. Man¬ 
cano anche a causa della gravis¬ 
sima inefficienza del monopolio 
statale del collocamento. 

E più in generale a causa del 
fatto che le forze politiche di sini¬ 
stra e sindacali in quest'ultimo 
mezzo secolo si sono occupate 
soltanto della sicurezza del lavo¬ 
ratore ne! posto di lavoro, disinte¬ 
ressandosi di fatto pressoché to¬ 
talmente della sua sicurezza ne! 
mercato. 


DALLA PRIMA 



strare di essere in grado di devia¬ 
re, poco o tanto, il corso della sto¬ 
ria di questo paese. Di fronte a 
compiti di questa portata riesce dif¬ 
ficile, a mio modo di vedere, parti¬ 
re ponendo la questione degli 
schieramenti e delle alleanze. Que¬ 
ste sono e saranno, evidentemente, 
essenziali alla riuscita del disegno 
riformatore ma mi sembra evidente 
che il primo punto all'ordine del 
giorno non possa non essere una 
discussione franca intesa a far na¬ 
scere ed a consolidare la consape¬ 
volezza che la modernizzazione del 
paese è il primo compito di un go¬ 
verno che voglia essere realmente 
politico e non già un altro governo 
tecnico (non è di questo che il pae¬ 
se a bisogno), è il primo valore in¬ 
torno a cui aggregare una nuova 


classe dirigente, è il primo obiettivo 
di una sinistra fedele ai propri valori 
di fondo. Questo mi è parso il con¬ 
tenuto reale del recente congresso 
del Pds, al di là dei toni a volte an¬ 
che accesi, assunti dal dibattito e 
questo mi sembra il reale contenu¬ 
to delle polemiche recenti e di 
quelle prossime venture. Questo mi 
sembra, infine, il reale contenuto 
dello sforzo programmatico che il 
Pds sta compiendo e di cui è prova 
provata l'istituzione di alcune com¬ 
missioni di studio cui si chiede di 
definire il quadro analitico e le mo¬ 
dalità di intervento su tematiche 
quali gli assetti proprietari, il mon¬ 
do delle professioni, le competitivi¬ 
tà del paese, i nuovi compiti delle 
politiche industriali e dell'occupa¬ 
zione e che affiancheranno quella 
già operativa sulla riforma dello sta¬ 
to sociale. 

Lo ripeto, non è la presa del Pa¬ 
lazzo d'inverno, ma poco ci man¬ 
ca. Ma di questo, parte della sini¬ 
stra non sembra ancora consape¬ 
vole. [Nicola Rossi] 


AL TELEFONO CON LETTORI 


«Amatissimo Serra 
sul non-voto ci deludi» 


ROMA. Michele Serra piace ai lettori 
dell'Unità. Sono molti a fargli i com¬ 
plimenti. Una delle sue ultime uscite 
però a qualcuno non è andata giù. 
Quella minaccia di disertare il voto se 
la sinistra non migliorerà i suoi pro¬ 
getti di governo ha ricevuto più di 
una critica. Dice per esempio il pro¬ 
fessor Giuseppe De Medio, Chieti, 
di «apprezzare molto l'umorismo di 
Serra», lo trova abile e capace. Ma 
perché questa idea di non votare 
più nel caso la sinistra non si attrez¬ 
zi meglio? Il professore obietta che 
«i progetti si affermano quando si 
hanno le carte in regola e la sinistra 
invece ora è debole». Non è certo 
una bella cosa minacciarla, andreb¬ 
be invece «aiutata» e Serra, come 
tanti altri intellettuali, dovrebbe 
impegnarsi in quest'opera. Altri¬ 
menti su chi si dovrebbe contare? 
Sui tanti incapaci che anche nelle 
file della sinistra non mancano? 

Giovanni Bigi, di Reggio Emilia, 
più che irritato è sconfortato per le 
parole di Serra. Dice che non è d'ac¬ 
cordo e aggiunge: allora dobbiamo 
considerare tutto finito, dobbiamo 
arruolarci nell'esercito dei qualun¬ 
quisti? Il signor Bigi aggiunge alcu¬ 
ne considerazioni politiche a soste¬ 
gno del suo appello alia resistenza. 
«Il governo ha fatto tutto il possibi¬ 
le, certo non mancano neppure i ri¬ 
tardi, ma com'era la situazione pri¬ 


ma, come erano conciati i ministe¬ 
ri»? 

Sempre a proposito di politica, e 
in stretto rapporto con le ultime fi¬ 
brillazioni della maggioranza, un 
altro argomento di interesse è costi¬ 
tuito dall'atteggiamento assunto 
dal ministro degli Esteri Dini. Dopo 
le tante bordate sparate contro l’ala 
sinistra, Bertinotti, ora ne tocca una 
parte anche all'ala destra dello 
schieramento che sostiene il gover¬ 
no. Dice anzi Luigi Marrapodi, di 
Reggio Calabria: perché contro que¬ 
sto importante ministro che se ne è 
andato a una manifestazione del 
Polo non si sono usate 
le stesse parole di fuo¬ 
co indirizzate a Berti¬ 
notti? Quando a met¬ 
tere in pericolo il go¬ 
verno è l'esponente 
della sinistra, allora 
apriti cielo, tutti a gri¬ 
dare alio scandalo. E 
se invece Dini va a 


una assemblea di Berlusconi per di¬ 
re le cose di Berlusconi, tutto bene? 
Al di là delle ritorsioni polemiche, il 
signor Marrapodi, che si riconosce 
nelle posizioni della sinistra del 
Pds, ammonisce comunque a tene¬ 
re conto del fatto che «tutto grava 
sulle nostre spalle», che «il peso del 
governo lo dobbiamo portare noi». 
Nunzio Bortolotti (Modena) la sua 
partita con Dini la sbriga invece più 
sportivamente. «Vorrei fargli una 
domanda al ministro degli Esteri: 
come si sentiva a Milano in mezzo 
a tutti quelli che non finivano di 
insultarlo quando era capo del go¬ 



verno?». 

Un altro filo rosso lega le opinio¬ 
ni politiche di molti lettori: il rifiu¬ 
to di prendere anche solo in consi¬ 
derazione l'ipotesi di un governo di 
larghe intese. Il signor Marrapodi, 
già citato, bolla il governissimo co¬ 
me una «cosa assurda». La signora 
Germana Montani, di Roma, che 
pure con Bertinotti ce l'ha a morte, 
dice a D'Alema di «levarsi dalia te¬ 
sta l'idea di potere andare d'accor¬ 
do con Berlusconi». E ancora il si¬ 
gnor Bortolotti, questa volta a pro¬ 
posito del tema della giustizia, invi¬ 
ta a non sprecare forze per fare pia¬ 
cere al Cavaliere. 

Le manifestazioni di 
sostegno ai governo, 
cuore tematico di mol¬ 
te telefonate, si espri¬ 
mono con un misto di 
critica indispettita e di 
amichevole sollecita¬ 
zione. Marco Rosselli, 
Parma, dice per esem¬ 


pio di sentirsi deluso da Visco e dal¬ 
la politica fiscale del governo. Si sa¬ 
rebbe atteso, sostiene, leggi impor¬ 
tanti, di svolta, soprattutto contro 
gli evasori. E invece si parla molto 
del resto ma poco delle entrate. La 
signora Maria Clara Pagnln, Pado¬ 
va, trova invece che la sinistra nel 
suo insieme non sia in grado di fare 
una adeguata informazione sull'at¬ 
tività del governo. «Non avete capi¬ 
to che l'informazione è in mano 
agli altri», dice la signora, da sini¬ 
stra si reagisce a questa situazione 
con poca capacità di analisi e poca 
grinta. Sempre in tema di informa¬ 
zione, e in particolare dirette contro 
i giornalisti dell'Unità, sono le criti¬ 
che di Marco Venturi, Brescia. Le 
analisi politiche del giornale sem¬ 
brano al signor Venturi «veramente 
fantasiose», la lettura della realtà 
ancora «molto ideologica». L’invito 
è a stare più attaccati ai problemi 
reali, a non provarsi in inutili spre¬ 
giudicatezze. 

Una segnalazione da Alfredo 
Morzaniga, che vive a Misinto in 
provincia di Milano. L'Unità arriva 
nella sua zona senza il supplemento 
Mattina, con il risultato che la cro¬ 
naca locale, prima interna alle pagi¬ 
ne del giornale, ora manca del tut¬ 
to. 


Edoardo Gardumi 


Oggi risponde 
Stefano Di Michele 

dalle ore 11,00 alle 13,00 
al numero verde 
167-254188 



LA FRASE 



Carlo Azeglio Ciampi 


«Quando voglio sapere cosa pensa la Francia 
lo chiedo a me stesso» 

Charles De Gaulle 
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La Cultura 


Bogartjr 
Un giallo 
aH'ombra 
di papà 

«Tua madre è morta, R.J.Qui 
a New York, ieri sera. È stata 
assassinata». R.J. piegò la 
testa all'indietro, come se 
avesse ricevuto un colpo in 
pieno viso. L'altro estrasse 
un giornale ripiegato dalla 
tasca del soprabito e l'aprì 
sul tavolo. Il titolo strillava: 
Belle Fontaine, leggenda del 
cinema, assassinata in un 
nido d'amore». Tutto in 
piena regola: la notizia che 
arriva come un cazzotto 
all'inizio del libro, le 
indagini che si sviluppano 
serrate per il resto delle 
pagine, il colpo di scena alla 
fine, ben orchestrato dopo 
tanta suspense. Certo, 
pensare all'hard-boiied, 
come invitano le 
ammiccanti «fascette» 
pubblicitarie sul volume, è 
fuori luogo. Se non altro 
perché sia Chandler, che 
Hammett, capostipiti del 
filone poliziesco «duro», i 
sentimentalismi li hanno 
sempre lasciati fuori dalla 
porta: mai avrebbero 
immaginato storie dove i 
detective si mettono alle 
calcagna dell'assassino della 
propria madre. E infatti non 
è un maestro del giallo 
l'autore di questo romanzo 
ma un esordiente che finora 
con la celebrità ha avuto a 
che fare di riflesso, 
discendendo da due 
genitori celebri. Stephen 
Bogart è figlio del mitico 
Humprey Bogart e della 
bellissima Laureo Bacali. Fa 
il produttore televisivo, è 
sposato e vive nel New 
Jersey. Un bel giorno gli è 
venuta in mente l'idea si 
scrivere. E cosa tira fuori? 
Prima questo «Suonala 
ancora» (approdato in Italia 
per le edizioni «Polillo») e 
successivamente «As time 
goes by». È il caso di dire: 
ogni riferimento «non» è 
puramente casuale, visto 
l'evidente assonanza con il 
film Casablanca, reso 
celebre dal celeberrimo 
«Bogie». Similitudine ancor 
più sospetta, se si pensa che 
la «morta» di cui si parla, 
guarda caso, è un'attrice di 
una certa età ma ancora 
fascinosa. Il mondo è pieno 
di rampolli che, in un modo 
o nell'altro, si rifanno 
dell'ingombrante peso 
degli illustri genitori: 
Stephen Bogart non fa 
eccezione. È possibile che 
nella fiction abbia prevalso 
un non sopito rancore nei 
confronti di un padre e una 
madre troppo presi dallo 
schermo... eppure lui giura e 
spergiura che non c'è nulla 
di autobiografico. Non c'è 
da credergli molto. D'altra 
parte chi, con quei due 
mostri sacri alle spalle, 
avrebbe resistito alla 
tentazione di saccheggiare 
tanto illustre patrimonio? 
Però il romanzo qualche 
merito ce l'ha. L'idea non è 
male, la scrittura è 
scorrevole e, anche senza 
essere un capolavoro, 
«Suonala ancora» si fa 
leggere. Il protagonista è il 
detective privato R.j. 

Brooks. Alcolista pentito, 
insofferente, cinico, con 
rapporti difficili con la 
polizia. Vive solo a New York 
con una gatta: pochi amici, 
uno zio buono e qualche 
ragazza con cui spassarsela 
quando il lavoro non 
l'impegna troppo. Sua 
madre. Belle Fontaine, è 
stata una stella del cinema 
ma lui non lo rivela a 
nessuno. Con lei i rappporti 
sono stati e continuano ad 
essere difficili, né gli altri 
sanno della sua infanzia 
infelice. Quando Belle viene 
uccisa, ]. R. scopre che il suo 
disinteresse per la madre 
era solo apparenza e 
reagisce... L'uscita, negli 
States, ha avuto molti 
plausi. Cosa aggiungere 
ancora? Provaci ancora, 
Stephen. 


Valeria Parboni 


Alla Permanente a Milano mostra con disegni e acqueforti del grande maestro nobilitato da re Leopoldo 

James Ensor, il barone di Ostenda 
che dipinse il carnevale dell'umanità 

Le opere esposte appartengono airultimo decennio delLOttocento, il periodo più smagliante dell'attività dell'artista, 
Assente «L'entrata di Gesù a Bruxelles», il suo sconvolgente capolavoro considerato uno dei vertici dell'arte moderna. 


MILANO. Non è un'impresa facile 
definire l'arte di James Ensor, il gran- 
demaestro belga, natoaOstendail 13 
aprile del 1860 e morto nella stessa 
città dimare il 19novembredel 1949, 
alla vigilia dei novant'anni. Per Carlo 
Emilio Gadda, Ensor ha definito in 
colore e In disegno «il carnevale reale 
dell'umanità». Un'umanità che, ad 
Ensor non piaceva troppo e dalla 
quale, del resto, era stato duramente 
respinto. Cercare una precisa defini¬ 
zione per questo artista, platealmen¬ 
te sovversivo negli anni della sua più 
intensa produzione, era, per Gadda, 
come inseguire le farfalle sotto l'arco 
di Tito. Parlando di lui, 
infatti, lo scrittore del 
«Pasticciacelo», disse di 
credere nelle discussio¬ 
ni estetiche come Tal- 
leyrand nella Bibbia. 

Lei, signor Talleyrand, 
crede nella Bibbia? 

«Certamente. Anzitut¬ 
to perché sono vescovo 
di Autun, e in secondo 
luogo perché non cl ca¬ 
pisco nulla». Comun¬ 
que, di definizioni, per 
Ensor, ne sono state coniate tante: 
simbolista, impressionista autocto¬ 
no, neo-impressionista, espressioni¬ 
sta, eccetera. 

1 suoi primi lavori risentivano sicu¬ 
ramente dell'influenza dei grandi 
maestri dell'impressionismo, ma an¬ 
che della grande tradizione, da Bosch 
a Rembrandt, persino a Rubens per la 
esplosività cromatica. Lui, però, at¬ 
tinse poi linguaggi personali, di «do¬ 
lorosa iperbole» e di «lirismo sarcasti¬ 
co». Un quadro come «L'entrata di 
Gesù a Bmxelles», uno dei vertici del¬ 
l'arte moderna, portato a termine nel 
1888, con l'artista che si identifica in 


Cristo, è un'opera semplicemente 
sconvolgente. Un capolavoro assolu¬ 
to. Esposto a Bmxelles, nel museo 
reale, questo dipinto non figura fra le 
opere presenti alla mostra milanese, 
Inaugurata ieri alla Permanente. La 
mostra, tuttavia, è egualmente di 
grande rilievo, presentando tutti i 
pezzi del museo di Ostenda. Dipinti, 
disegni, ma soprattutto le stupende 
acquafòrti, colorate e non, dell'ulti¬ 
mo decennio dell'Ottocento, che è 11 
suo periodo più smagliante. Dopo, 
con l'arrivo del nuovo secolo, la sua 
vena si inaridisce. Paradossalmente, 
col decrescere della sua ispirazione, 
monta invece la sua fa¬ 
ma. Successo e gloria. 
Grandi elogi della criti¬ 
ca e Legion d'onore del 
governo francese. In pa¬ 
tria, re Leopoldo lo no¬ 
mina addirittura baro¬ 
ne, mentre la sua Osten¬ 
da gli erige, nel 1930, un 
monumento. Si allonta¬ 
nano gli anni della ri¬ 
volta anarchica. Artisti¬ 
camente, era già morto 
nei primi anni del Nove¬ 
cento, tanto che il drammaturgo Mi¬ 
chel de Ghelderode, nel '59, potè scri¬ 
vere che quando dieci anni fa, fu an¬ 
nunciata la morte di Ensor - già cele¬ 
berrimo da molto tempo -nessunose 
ne rattristò - e fu una cosa normale! 11 
caro grande uomo sopravviveva alla 
conclusione di tre esistenze, poiché 
di fatto era morto - in quanto artista 
creatore - quando «La piume» lo glo¬ 
rificava nel 1899, nel bel mezzo della 
Belle Epoque». Ma restano le sue ope¬ 
re, che lo rendono legittimamente fa¬ 
moso. 

Nato da padre inglese e da madre 
fiamminga, Ensor trascorse la sua 
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«I gendarmi», olio su tavola del 1892 di James Ensor 


lunga vita sostanzialmente nella sua 
città. Brevi le assenze. A Bmxelles, so¬ 
prattutto, dove studiò all'Accademia 
e dove fondò, assieme ad altri, il grup¬ 
po «Les XX», che, in Belgio, avrebbe 
dominato il movimento dell'arte 
moderna. A Ostenda trova le sue fon¬ 
ti di ispirazione: il mare, la vita del 
porto, il carnevale. 11 padre aveva una 
bottega di souvenirs. Oggetti di pessi¬ 


mo gusto che Ensor sublimava nella 
propria opera. Grande pittore, ma 
anche geniale acquafortista. Della 
straordinaria bellezza di questa sua 
produzione, la mostra milanese, or¬ 
ganizzata dalla Regione lombarda e 
dalla Provincia di Milano, nonché 
dalla Permanente, offre moltissimi 
esemplari, dalla fantastica « Cattedra¬ 
le» alla pungente traduzione inciso¬ 


ria della «Entrata di Gesù a Bruxel¬ 
les». Grande iniziatore, assieme a Cè- 
zanne, Gauguin, Van Gogh, dell'arte 
moderna, il suo messaggio - come ha 
scritto Marcel De Maeyer - «cl appare 
soprattutto come una accresciuta co¬ 
scienza della libertà creatrice nell'ar¬ 
te per l'uomo moderno». 


Ibio Paolucci 


A Vienna 
l'archivio 
dì Schoenberg 

Gli archivi di Arnold 
Schoenberg si 
trasferiscono a Vienna. Il 
patrimonio di manoscritti 
del compositore austriaco 
lasciano Los Angeles, città 
dov'era emigrato e poi 
morto nel'51, per la 
capitale austriaca dove 
verrà ospitato nel nuovo 
centro «Arnold 
Schoenberg» che si trova 
nel cuore della capitale, al 
primo piano del palazzo 
Fanto, lo stesso dove abita 
Placido Domingo. 
L'operazione consente di 
risolvere il conflitto fra gli 
eredi dell'inventore della 
dodecafonia e l'università 
della California del Sud 
che custodiva dall 973 la 
più vasta collezione mai 
appartenuta a un 
compositore del 
ventesimo secolo. Il 
finanziamento iniziale di 
tre milioni di dollari per 
ristrutturare il nuovo 
centro sarà a carico della 
municipalità di Vienna e 
dal governo che si 
accollerano anche il costo 
della gestione annuale 
della fondazione (stimato 
intorno al milione e 
mezzo di dollari, cinque 
volte più di quello che 
offriva l'università della 
California). Luria Nono 
Schoenberg, figlia del 
compositore, è stata 
eletta presidente della 
fondazione, mentre i due 
fratelli Ronald e Lawrence 
siederanno nel consiglio 
d'amministrazione. 
Christian Meyerè stato 
nominato direttore del 
centro che sarà 
inaugurato all'inizio del 
1998. 


«Il silenzio degli amanti» di Edith Bruck 

Protagonista per caso 
La storia di Roberto 
«diverso» e sognatore 


Il silenzio degli amanti di Edith 
Bruck è la storia delicata d'un di¬ 
verso. A prima vista i protagonisti 
del romanzo sembrano Paolo, 
l'uomo politico impegnatissimo 
che scappa e fugge, sposato con fi¬ 
gli, e Irma, la sua amante clande¬ 
stina, annunciatrice televisiva di¬ 
vorziata e anche lei con figli, ac¬ 
canto ai quali e quasi in penombra 
si muove un uomo, Roberto, più 
giovane d'entrambe, che fa loro da 
paravento. Invece è proprio Rober¬ 
to che al suo modo discreto viene 
avanti lungo le pagine in un cre¬ 
scendo di chiaroscuri di pensieri e 
sentimenti, il vero eroe della vi¬ 
cenda. È lui il «diverso», non solo 
perché omosessuale 
di cui il padre s'è ver¬ 
gognato fino alla 
morte e che, ormai 
trentenne, la mamma 
continua a trattare 
come un ragazzo da 
accudire con un so¬ 
spiro d'accettazione; 
non solo perché 1 due 
summenzionati amici 
approfittano della sua 
solitudine segreta per 
chiedergli piccoli ser¬ 
vizi, fargli fare da autista, chiamar¬ 
lo come confidente dei loro crucci 
e malintesi. È «diverso» dentro, 
per il suo modo covato, profondo, 
di guardare, d'assorbire, senza giu¬ 
dicarle, le debolezze altrui. 

Un personaggio che penetra a 
poco a poco nel lettore con la sua 
umiltà, la gentilezza nel dare spa¬ 
zio a tutti quei parenti e conoscen¬ 
ti indaffarati, dalla madre che si ri¬ 
sposa ai figli di Irma, un succedersi 
di persone che entrano nella sua 
vita distrattamente, tranne pian 
piano Irma, umiliata dalla cura os¬ 
sessiva con cui l'amato tiene na¬ 
scosta la loro relazione. Con l'a¬ 
vanzare del tempo, inavvertita¬ 
mente Irma s'appoggia a Roberto, 
lo osserva e, sia pure tra altre ansie, 
lo ascolta sempre più incuriosita. 
Dapprima si sente alleviata con lui 
vicino, senza farci troppo caso, fin¬ 
ché da ultimo scopre, in piena 
consapevolezza, d'essere libera e 
appagata (padrona di sé) soltanto 


insieme a lui.La bellezza e la finez¬ 
za di questa storia d'amore, che 
fiorisce inattesa, stanno nella sotti¬ 
le casualità degli umori dei perso¬ 
naggi in azione, cioè nell'assoluta 
noncuranza apparente della pro¬ 
gressione narrativa. Il che richiede 
una straordinaria macerazione tec¬ 
nica - vale a dire umana - per rag¬ 
giungere una tale consunzione 
scritturale, in cui consiste l'origi¬ 
nalità stilistica di Edith Bruck in 
tutte le sue opere di prosa e poesia, 
qui approdata a un distacco spo¬ 
glio, fantasiosamente sbadato. 
Non intendo tradire il plot attra¬ 
verso il quale un uomo diverso ri¬ 
vela il suo sogno d'«una cultura di- 
^ versa. Universalistica. 
Per la quale un bambi¬ 
no è un bambino e ba¬ 
sta. Non mio o tuo, 
ma di tutti: bianchi e 
neri o gialli che fosse¬ 
ro. Bambini da amare, 
da proteggere, da edu¬ 
care all'eguaglianza e 
alla dignità». 

Del resto già da pic¬ 
colo Roberto era affet¬ 
tuoso con un mondo 
esterno difficile. Egli 
ricorda a un tratto il «nonno pater¬ 
no, che i figli tenevano a turno, 
spostandolo come un pacco». Co¬ 
me altre memorie di quand'era ra¬ 
gazzo, anche quest'evocazione 
emerge a rilento e insieme di sfug¬ 
gita: «Io gli restavo accanto più 
che potevo, anche se faceva il mu¬ 
to, come se rifiutasse di parlare 
con il mondo, a me diceva tanto. 
Ogni suo sguardo, ogni suo gesto 
sembravano avvertirmi di stare at¬ 
tento, di non invecchiare troppo, 
di non finire come lui dopo una 
vita di lavoro; lavoro pesante in un 
mulino, e nient'altro. Con me ave¬ 
va anche pianto e nessun altro 
pianto mi aveva fatto tanto male». 
Il libro fiorisce e finisce col compi¬ 
mento del sogno di Roberto che 
coinvolge Irma, ed è in questa 
apertura, così imprevista e a poste¬ 
riori necessaria, la forza positiva di 
Il silenzio degli amanti. 


Luce D’Eramo 
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Comìt-Medìobanca 
«Infondate 
ipotesi fusione» 

«Assolutamente infondate»; così 
vengono definite in un 
comunicato congiunto Comit- 
Mediobanca le notizie in merito 
ad una presunta ipotesi di 
fusione dei due istituti. Comit e 
Mediobanca hanno «interessato 
la Consob per le iniziative a 
tutela del pubblico risparmio». 


Produzione 
Febbraio -3,8% 
Ma segnali 
di ripresa 

La produzione industriale 
mostra chiari segni di 
ripresa. In febbraio l'indice 
grezzo è, per la verità, 
sceso ancora rispetto allo 
stesso mese del '96. La 
caduta è stata del 3,8%. 

Nei primi due mesi 
dell'anno, sempre stando 
alle crude cifre statistiche, 
la contrazione è risultata 
del 5,1%. Tuttavia se si 
guardano le cifre che 
davvero contano, e cioè 
quelle della media 
produttiva giornaliera e 
quelle depurate dei fattori 
stagionali, la situazione 
appare in un'altra luce. Il 
fatto è che nello scorso 
febbraio le giornate 
lavorative sono state 20 
contro le 21 dello scorso 
anno. La produzione 
media giornaliera risulta 
così in crescita dello 0,8%, 
mentre quella 
destagionalizzata dà un 
aumento, in febbraio 
rispetto a gennaio, del 
2,3%. Il ministro del Tesoro 
Ciampi ha commentato 
con soddisfazione gli ultimi 
dati sostenendo che sono 
da considerarsi «positivi». 
Ciampi avverte che vanno 
considerati non gli indici 
grezzi ma quelli appunto 
che danno conto della 
reale intensità dell'attività 
produttiva. «Non dico con 
questo - sostiene il titolare 
del tesoro - che sia ripresa 
perché una rondine non fa 
primavera, bisogna 
aspettare i dati di marzo e 
aprile». Non va invece 
molto per il sottile il 
direttore generale della 
Confindustria Innocenzo 
Cipolletta, secondo il quale 
anche le cifre di febbraio 
indicano che si è sempre in 
presenza di una 
«stagnazione produttiva» e 
che «la ripresa più volte 
annunciata non si 
presenta». Preoccupati si 
dicono comunque i 
dirigenti delle 
organizzazioni sindacali 
per i quali sono necessari 
provvedimenti di politica 
economica a favore degli 
investimenti produttivi e 
dell'occupazione. 



Mercati 


BORSA 

MIB 

1.156 

1,67 

MIBTEL 

12.320 

2,09 

MIB 30 

18.328 

2,29 

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ 

AUTO 

2,82 

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ 

FIN DIVER 

-5,77 

TITOLO MIGLIORE 

STEFANEL RIS 


9,22 


TITOLO PEGGIORE 


ISEFI 


18,60 

BOT RENDIMENTI 

LORDI 


3 MESI 


6,19 

6 MESI 


3,99 

1 ANNO 


6,23 

CAMBI 

DOLLARO 

1.702,99 

9,21 

MARCO 

982,80 

-0,53 

YEN 

13,490 

0,08 


STERLINA 2.774,17 

24,83 

FRANCO FR. 292,18 

0,15 

FRANCO SV. 1.157,87 

2,34 

FONDI INDICI VARIAZIONI 

AZIONARI ITALIANI 

-0,16 

AZIONARI ESTERI 

-0,71 

BILANCIATI ITALIANI 

-0,12 

BILANCIATI ESTERI 

0,69 

OBBLIGAZ. ITALIANI 

0,05 

OBBLIGAZ. ESTERI 

-0,27 
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Circa /Ornila insegnanti in pensione anticipata nonostante i disincentivi: costo per lo Stato 2mila miliardi 

Oampi; «Pensioni, subito la rifonna» 
Coro di no da sindacati e Bertinotti 

Nella Finanziaria '98 ci sarà un capitolo di risparmio che riguarderà il sistema previdenziale. Governo e maggioranza dispo¬ 
nibili a modificare il prelievo sul Tfr per le piccole e medie imprese. Si interverrà su condono e turn over per gli statali. 



Lunedì primi dati su aprile, per il ministro vi sarà un netto calo 

Ciampi: «Inflazione all'l;8%» 
Attesa per un taglio dei tassi 

Gli interessi netti sui Cct settennali sono scesi sotto il 6%. Euforia a Piazza Affari 
che guadagna il 2%, anche per l'effetto «Mediocomit». «Futures» Btp a 129. 


ROMA. Carlo Azeglio Ciampi all'at¬ 
tacco. Ieri, intervenendo di fronte al¬ 
la Commissione Bilancio della Ca¬ 
mera, il superministro dell'Econo¬ 
mia ha affermato che nel Documen¬ 
to di programmazione economica 
saranno «esplicitate le linee strategi¬ 
che di intervento» necessarie in base 
all'andamento tendenziale dei conti 
pubblici per il 1998, «ivi compreso 
i'aggiustamento della riforma del si¬ 
stema pensionistico». In altre parole, 
nel testo che dovrà fissare le coordi¬ 
nate della Finanziaria per il prossimo 
anno - che deve essere presentato en¬ 
tro maggio - non potrà mancare un 
esplicito riferimento al capitolo della 
previdenza; sotto forma di risparmi 
quantificati da ottenere nel '98, o sot¬ 
to forma di indicazioni concrete peri 
provvedimenti da varare a settem¬ 
bre. È vero che Romano Prodi e lo 
stesso Ciampi da settimane avevano 
chiarito che le misure che riguardano 
il nuovo Stato sociale dovranno ope¬ 
rare sin dal 1998 (ovvero, dovranno 
essere Inserite nella prossima Finan¬ 
ziaria). Ma è evidente che il supermi¬ 
nistro lancia così un messaggio alle 
forze politiche e sociali, che tra breve 
avvieranno il tavolo per la riforma 
del welfare. E le reazioni, dal sinda¬ 
cato e da Rifondazione, sono state 
subito negative. 

Nel suo Intervento in Commis¬ 
sione Bilancio, Ciampi ha ribadito 
che il riassetto dello Stato sociale 
significa soprattutto bloccare la di¬ 
namica della spesa previdenziale. 
«Vi sono dubbi che il sistema pen¬ 
sionistico, anche dopo la riforma - 
ha detto - possa non essere in equi¬ 
librio nel medio periodo. Per que¬ 
sto occorrerà intervenire». Sul de¬ 
creto manovra, Ciampi ha sottoli¬ 
neato che «i provvedimenti attual¬ 
mente all'esame del Parlamento 
sono misure ponte, mentre i prov¬ 
vedimenti strutturali che dovran¬ 
no consentire il mantenimento 
dei risultati nel 98 saranno adotta¬ 
ti con la prossima Finanziaria». 11 
problema era intervenire tempesti¬ 
vamente per riportare in carreggia¬ 
ta i conti pubblici, e annunciare 
con forza «l'intenzione di affronta¬ 
re il nodo della previdenza». Dun¬ 
que, i limiti evidenti delle misure 
contenute nella manovrlna da 
15.500 miliardi (la cosiddetta 
«non strutturalità») vanno Inter¬ 
pretati alla luce degli impegni sulla 
previdenza, dell'entrata In vigore 
nel '98 di molte riforme, e delle 


persistenti difficoltà del sistema 
economico. Ciampi non ha posto 
veti su possibili modifiche alla ma- 
novrina, «purché si tratti di propo¬ 
ste che diano certezza circa la loro 
realizzazione ai fini della riduzione 
del fabbisogno». 

Dai sindacati le reazioni sono 
decisamente fredde. Per il leader 
Clsl Sergio D'Antoni, «continuare 
a parlare in maniera general-gene- 
rica di un possibile Intervento di 
riforma del sistema previdenziale è 
proprio un errore. Noi insistiamo: 
se il governo ha una proposta, la 
faccia». «Se il ministro del Tesoro - 
rincara la dose il numero uno Uil 
Pietro Larizza - intende attuare un 
anticipo della riforma pensionisti¬ 
ca da indicare nel Dpef evidente¬ 
mente il governo ha scelto di pro¬ 
cedere In maniera unilaterale alla 
riforma del sistema pensionistico. 
Questo produce sicuramente una 
rottura con il sindacato». Per il se¬ 
gretario di Rifondazione Fausto 
Bertinotti sul progetto di Ciampi 
«hanno totalmente ragione i sin¬ 
dacati; se si comincia così - è la 
conclusione minacciosa - non si 
comincia neppure». Non vedono 
motivo di scandalo nelle frasi di 
Ciampi popolari e pidiessini. Per il 
capogruppo Ppl alla Camera Sergio 
Mattarella e per il presidente della 
Bilancio a Montecitorio Bruno So- 
laroli (Pds) sono cose già dette e ri¬ 
dette; l'importante, è che prima ci 
sia la verifica nella maggioranza. 
Intanto, secondo le prime stime 
del Tesoro per le pensioni dei circa 
70.000 dipendenti della scuola che 
dal prossimo settembre lasceranno 
l'Impiego, la spesa dello Stato au¬ 
menterà di oltre 2.000 miliardi al¬ 
l'anno. Moltissime saranno le pen¬ 
sioni anticipate. In media, ogni 
pensione si aggirerà sui 30-35 mi¬ 
lioni lordi annui. 

E sono 2.000 gli emendamenti 
alla manovrina presentati in Com¬ 
missione Bilancio (1.300 Lega, 500 
Polo). Da una riunione di maggio¬ 
ranza emerge spazio per un alleg¬ 
gerimento modesto (circa 6-700 
miliardi) del prelievo sul Tfr per le 
piccole-medie imprese; il gettito 
verrebbe reperito con i proventi 
del condono sulle liti fiscali (meno 
di 400 miliardi) e un irrigidimento 
del blocco del turn over nel pubbli¬ 
co impiego. 


Roberto Giovannini 


ROMA. 11 mondo finanziario ha già 
cominciato il conto alla rovescia. 
L'attesa generale è che, forse già nel 
corso della prossima settimana, ci 
possa essere un taglio del tasso uffi¬ 
ciale di sconto. A dar corpo alle 
aspettative più ottimistiche sono le 
previsioni che riguardano l'infla¬ 
zione di aprile. Non solo i responsa¬ 
bili del governo ma quasi tutti i 
principali istituti di analisi parlano 
della possibilità di un'ulteriore, 
molto consistente frenata. La con¬ 
ferma di un raffreddamento stmt- 
turale dei prezzi unita alla ritrovata 
forza della lira sul marco e al rassere¬ 
namento della situazione politica 
spinge gli operatori finanziari a 
puntare molto su una imminente 
iniziativa della Banca d'Italia in di¬ 
rezione di un abbassamento del co¬ 
sto del denaro. 

Ieri, nella sua audizione alla Ca¬ 
mera, il ministro Ciampi ha detto di 
essere ormai certo che l'inflazione 
verrà rilevata tra qualche giorno (i 


dati delle prime città campione so¬ 
no attesi per lunedì) al di sotto del 
2% tendenziale, probabilmente in¬ 
torno all'1,8. Le sue parole sono 
suonate in effetti solo come un sug¬ 
gello ufficiale alle analisi già formu¬ 
late da molti centri di ricerca. Ma 
hanno avuto comunque la conse¬ 
guenza di gettare altra benzina sul 
fuoco di una generale euforia. 

Già in mattinata comunque si era 
avuta una concreta dimostrazione 
che il mondo finanziario dà quasi 
per scontata una riduzione dei tassi. 
All'asta dei titoli pubblici a lunga 
scadenza, Btp a dieci anni e Cct a set¬ 
te, i rendimenti sono scesi in modo 
netto. Per i titoli a sette anni la disce¬ 
sa è stata di quasi un punto e il tasso 
netto è risultato inferiore al 6% (per 
la precisione 5,72 contro il prece¬ 
dente 6,98). Ciò nonostante la do¬ 
manda è stata tre volte superiore al¬ 
l'offerta. 

1 mercati dei titoli hanno, nel cor¬ 
so della giornata, seguito un unico 


copione. La Borsa di Milano, già po¬ 
sitivamente orientata in seguito al 
previsto matrimonio tra Comit e 
Mediobanca, ha finito con il chiu¬ 
dere con una lievitazione del listino 
di circa il 2%. 1 contratti futures sui 
titoli di Stato poliennali hanno avu¬ 
to un'impennata portandosi al li¬ 
vello di 129 lire. 

La pmdenza di Bankitalia, a detta 
di molti analisti, dovrebbe a questo 
punto cedere alla corale richiesta di 
un taglio del Tus che altro non sa¬ 
rebbe in fondo se non un adegua¬ 
mento ai valori che il mercato ha già 
di per sè stabilito. L'ultima perples¬ 
sità potrebbe venire dal fatto che gli 
Stati Uniti hanno già dato il via a 
un'inversione di linea nel governo 
della moneta e hanno ricominciato 
ad aumentare i tassi. L'opinione ge¬ 
nerale è tuttavia che lo spazio per 
procedere a una riduzione in Italia 
ci sia, che l'operazione si possa fare 
tranquillamente senza correre ri¬ 
schieccessivi. 


Agnelli 
Per la IfìI 
utili +6% 

L'ifil, finanziaria della famiglia 
Agnelli, ha chiuso il 1996 con un 
utile della capogruppo stimato 
intorno ai 138 miliardi, + 6% 
circa rispetto ai 130 miliardi del 
'95. A livello consolidato la 
società stima un utile netto di 
competenza superiore ai 321 
miliardi del '96. 

Anzianità e regimi 

Previdenza 
Ecco 
le ricette 
dei partiti 

ROMA. Ciampi e Treu, ministri del 
Tesoro e del Lavoro, confermano. 
L'apertura del confronto con le par¬ 
ti sociali sulla riforma dello stato so¬ 
ciale è quasi alle porte. 

Nello scenario politico-sindacale 
tutti rifiutano di identificare il pro¬ 
blema del Welfare nelle pensioni. 
Ma quasi tutti osservano uno 
squilibrio della spesa sociale a fa¬ 
vore della previdenza, a comin¬ 
ciare dalla Commissione Onofri. 
Mentre per la Sanità si tratta sol¬ 
tanto di precisare il contributo 
specifico delTassistito al finanzia¬ 
mento di una tutela della salute 
che si vuole universale e di quali¬ 
tà. Vasta è poi la critica ad uno 
stato sociale che manda ancora 
in pensione la gente a poco più di 
cinquant'anni, e trascura le fasce 
sociali più deboli. 

E così per un verso o per l'altro 
il discorso finisce nelle pensioni. 
Nel senso di dover creare occupa¬ 
zione per finanziare il sistema, e 
per frenare la spesa mandare la 
gente a riposo in più tarda età, 
tranne gli addetti ai lavori usu¬ 
ranti (categoria da aggiornare) o 
chi ha cominciato a 15 anni. La 
riforma Dini affronta la seconda 
questione, e la risolve con una 
gradualità che tutti - meno i sin¬ 
dacati - ritengono eccessiva. L'O- 
cse ad esempio suggerisce di acce¬ 
lerare la fine dei trattamenti di 
anzianità, colpire gli autonomi, 
estendere il calcolo contributivo 
prò rata anche a chi ha più di 18 
anni di anzianità. 11 Pds confida 
nell'armonizzazione dei regimi 
previdenziali. Armonizzazione 
che potrebbe conquistare anche 
Bertinotti all'equiparazione degli 
statali ai colletti blu per l'anziani¬ 
tà. 1 popolari si chiedono se ha 
senso mantenere il divieto di cu¬ 
mulo per 1,2 milioni pensionati 
anticipati che fanno il lavoro ne¬ 
ro. 11 Ccd oltre a rendere i pubbli¬ 
ci come i privati sposerebbe la 
«quota 90» che unisce il requisito 
dei 35 anni a quello dell'età. For¬ 
za Italia punta a ritardare in ogni 
caso il pensionamento, impie¬ 
gando i risparmi nella riduzione 
dei contributi per consentire la ri¬ 
presa dell'occupazione. Alleanza 
nazionale invece pensa addirittu¬ 
ra di passare dal sistema a riparti¬ 
zione, a quello a capitalizzazione. 


Raul Wittenberg 


Il giudizio delEorganizzazione internazionale sui conti italiani 

Oese: «L'Italia è sulla strada giusta 
ma deve fare vere riforme strutturali» 


Pacchetto Treu 
L'artìcolo 20 
sarà cancellato 


Decisione presa dal Consiglio di amministrazione del gruppo 

L'Eni a giugno incorporerà l'Agip 
Dividendo di 1.328 miliardi al Tesoro 


ROMA. L'Oese ha dei dubbi sulla ca¬ 
pacità politica del governo italiano di 
varare interventi stmtturali sui conti 
pubblici nella finanziaria 1998. Ep¬ 
pure da questa necessità non può 
scappare se l'Italia vuole accreditarsi 
in Europa come un paese stabile e 
convergente con la tabella di Maa¬ 
stricht. Secondo Robert Price, diret¬ 
tore degli studi sui diversi paesi del- 
l’Ocse, «c'è preoccupazione» per la 
tenuta della rotta tenuta fin qui con 
qualche deviazione rappresentata 
dalla manovrina di fine marzo. Le ri¬ 
forme strutturali, ha detto Price alla 
presentazione del rapporto Italia 
1997, «sono difficili da attuare viste le 
condizioni in cui si trova la coalizio¬ 
ne di governo, ma incontrano diffi¬ 
coltà anche in altri paesi. 1 progressi 
maggiori sono realizzati laddove la 
maggioranza sostiene perfettamente 
le riforme come in Danimarca. 11 con¬ 
senso politico è molto importante 
per accelerare le privatizzazioni». Se¬ 
condo il responsabile dell’Ocse l'Ita¬ 
lia è sulla strada giusta, ma non è cer¬ 
to che entro il 1997 il deficit pubblico 


scenderà al 3% del prodotto lordo. 

L'Organizzazione per la coopera¬ 
zione e lo sviluppo ha presentato una 
specie di decalogo perla riforma dello 
Stato sociale e del mercato del lavoro 
italiani: 

Pensioni - la riforma delle pen¬ 
sioni del '95 va rafforzata diminen- 
do le prestazioni «eccessivamente 
generose» rispetto ai contributi ver¬ 
sati e riducendo gli incentivi al pen¬ 
sionamento anticipato; il tratta¬ 
mento favorevole ai lavoratori con 
più di 18 anni di contributi versati 
deve lasciare il posto alla generaliz¬ 
zazione del sistema prò rata per la 
determinazione delle pensioni di 
vecchiaia; stop alle pensioni di an¬ 
zianità; modifica del calcolo delle 
pensioni di vecchiaia in particolare 
per 1 lavoratori autonomi allinean¬ 
do le aliquote di calcolo alle aliquo¬ 
te contributive; fondi pensionistici 
privati ai dipendenti pubblici; veri¬ 
fica delle pensioni di invalidità; 

Sanità - controllo degli enti pub¬ 
blici sulla gestione delle risorse in¬ 
troducendo la concorrenza tra for¬ 


nitori pubblici e privati; responsabi¬ 
lità dei medici di base per il consi¬ 
glio di cure specialistiche e ospeda¬ 
liere attraverso vincoli di bilancio 
sulla spesa farmaceutica e speciali¬ 
stica; condizioni di lavoro privati¬ 
stiche negli ospedali pubblici; flessi¬ 
bilità sui prezzi dei farmaci, meno 
restrizioni sulla vendita dei farmaci 
generici; 

Lavoro - flessibilità nell'uso del 
personale nel pubblico impiego, sa¬ 
lari differenziati; competenze sul¬ 
l'organizzazione del lavoro ai diri¬ 
genti; aumento dei contratti di la¬ 
voro atipici (cioè tutti quelli che 
non sono a tempo indeterminato), 
decentramento delle contrattazioni 
salariali; 

Bilancio - gestione della spesa 
pubblica fondata sugli obiettivi e 
sulla valutazione dei risultati non 
più sugli adempimenti procedurali 
e legali; gli obiettivi di indebita¬ 
mento devono essere vincolanti per 
la formazione del bilancio pubbli¬ 
co; limiti ai poteri di imposizione e 
all'indebitamento a livello locale. 


«L'articolo 20 sarà 
cancellato». Il ministro del 
Lavoro Tiziano Treu lo ha 
detto ieri riferendosi alla 
norma che prevede 
l'obbligo di prova per i 
licenziamenti nel lavoro 
interinale. Rifondazione si 
oppone. Ma in commissione 
Lavoro, dov'è in corso 
l'esame dei 700 
emendamenti, ne sarà 
preparato uno ad hoc su cui 
potrebbero convergere i 
voti del Polo. Altre due 
correzioni del centrodestra 
potrebbero passare: quella 
che torna a 4 regioni come 
estensione minima per le 
società d'intermediazione 
del lavoro interinale e quella 
che riduce dal 5 al 3% il 
contributo per la 
formazione. E giovedì il 
«pacchetto Treu» arriverà in 
aula. 


ROMA Fusione dell'Agip nella capo¬ 
gruppo Eni e dividendo di 240 lire, in 
aumento rispetto alle 215 del '95. So¬ 
no queste le decisioni più importanti 
assunte dal consiglio di amministra¬ 
zione dell'Eni. Il 19 giugno l'assem¬ 
blea dei soci approverà la fusione e il 
bilancio chiuso con un utile netto di 
2.070 miliardi (contro i 1.531 miliar¬ 
di del '95). 11 dividendo sarà messo in 
pagamento dal 23 giugno. L'incor¬ 
porazione, che non modificherà né 
l'oggetto sociale né il capitale sociale 
dell’Eni, che controlla al 100% l’A- 
gip, mira a unamaggiore l'integrazio¬ 
ne operativa e alla semplificazione 
dell'assetto partecipativo. L'Eni in¬ 
fatti diventa l'azionista di controllo 
diretto di tutte le società caposettore, 
ad eccezione della Saipem di cui ha il 
controllo diretto. Ciò consentirà di 
riflettere sul bilancio Eni i risultati 
delle attività già svolte dall'Agip nel¬ 
lo stesso esercizio in cui si producono 
e di ridurre i tempi di incasso dei divi¬ 
dendi dalle società partecipate. E a 
proposito di dividendi, quello per il 
Tesoro ammonterà a 1.328 miliardi. 


Lo Stato, tramite il dicastero retto da 
Carlo Azeglio Ciampi, possiede infat¬ 
ti il 69,18% del gmppo petrolifero, 
pari ad una partecipazione di 5 mi¬ 
liardi e 534 milioni di azioni. L'im¬ 
porto è tuttavia inferiore a quello in¬ 
cassato l'anno scorso (1.460 mlUardi) 
quando possedeva ancora l'85% del 
capitale dell'Eni. 

11 consiglio dell'Ente petrolifero ha 
deciso inoltre di chiedere agli azioni¬ 
sti l'attribuzione della delega per 
emettere obbligazioni, anche con¬ 
vertibili in azioni di società controlla¬ 
te, entro un massimo di 5.000 miliar¬ 
di. La proposta consentirà - spiega 
una nota -di potersi «avvalere con 
tempestività delle opportunità offer¬ 
te dai mercati finanziari». L'operazio¬ 
ne Eni-Agip, sottolinea il gruppo pe¬ 
trolifero, si presenta come un «pas¬ 
saggio fondamentale» per l'avvio di 
«una profonda riorganizzazione con 
l'obiettivo di realizzare una maggiore 
agilità e integrazione del processo de¬ 
cisionale, di aumentare la velocità 
dello scambio di informazioni e di ri- 
durreicosti». 


Esuberi banche 
Dallo Stato 
niente soldi 

ROMA. Per risolvere il proble¬ 
ma esuberi delle banche non 
ci potrà essere alcun ricorso 
alla finanza pubblica. Escluso 
anche un aggravio della spesa 
previdenziale. Lo ha ribadito 
ieri la presidenza del Consi¬ 
glio al termine dell'incontro a 
Palazzo Chigi con i sindacati 
dei bancari. La proposta del 
governo è casomai la creazio¬ 
ne di un fondo per le ristmttu- 
razioni finanziato da banche 
e lavoratori. Nei prossimi 
giorni dovrebbe esserci un al¬ 
tro incontro a Palazzo Chigi 
con TAbi. Obiettivo: l'apertu¬ 
ra di un tavolo triangolare. 


























































































































16EST01A1604 ZALLCALL 1100:16:4204/16/97 


+ 

Nel Mondo 


l'Unità 



Mercoledì 16 aprile 1997 



Il capo di Stato maggiore esclude sbarchi nel sud deirAlbania: «è pericoloso, ci arriveremo via terra» 

Golpi dì mitra sui giornalisti italiani 
Valona toma off-ll^ts per ì marò 

I 4 giornalisti dopo l'attentato subito: «Il capo dei ribelli ha detto che era contro di noi». La forza di protezione 
internazionale è sbarcata ieri mattina a Durazzo senza grande accoglienza. Il comando della missione a Tirana. 


«Errata Tidea dei caschi blu» 

Annan esclude 
che la missione 
possa disarmare 
i rivoltosi 


Andreatta 
difende 
l'operato 
del Sismi 


«Ho l'impressione che le 
vicende del Sismi non siano 
il romanzo giallo che 
appare». Lo ha detto ieri il 
ministro della Difesa. 
Beniamino Andreatta, a 
proposito della polemica 
scoppiata sul rapporto Sismi 
sulla situazione albanese. 
Andreatta ha ribattuto 
affermando che nella 
vicenda è stata usata la 
tecnica degli scacchi: 
«Muovendo la pedina o si 
colpiva il Sismi o il governo. 
Poiché di fatto il Sismi aveva 
dato delle informazioni, 
allora significava che il 
governo era stato 
inadempiente. È stata una 
specie di gioco logico in cui - 
con malizia - sono stati 
presentati i fatti». 
Ribadendo l'intenzione di 
chiarire tutto alla Camera, 
Andreatta ha quindi 
concluso: «Ritengo che i 
poteri della Commissione 
parlamentare sui servizi 
segreti (che ha sollevato la 
polemica, ndr) debbano 
essere esercitati sulle 
missioni, ma non quando 
esse sono in corso egli 
uomini vivono e rischiano in 
prima persona come i nostri 
ufficiali del Sismi». Poi 
rivela: «L'Italia aveva 
pensato di intervenire da 
sola, a metà marzo, in 
Albania, se la situazione si 
fosse aggravata. In una 
prima fase, quando 
temevamo che la situazione 
albanese precipitasse, 
avevamo progettato 
un'operazione nazionale. Il 
19 marzo era pronta una 
forza che, ove il governo 
l'avesse deciso, avrebbe 
potuto intervenire da sola, 
anche se avevo espresso più 
volte la mia contrarietà». 
Andreatta poi non si è 
pronunciato sulle critiche 
rilasciate nei suoi confronti 
dal capitato di vascello 
Sambo, comandante del 
raggruppamento anfibio 
del battaglione San Marco. 
Sambo aveva detto che il 
ministro aveva fatto male a 
non venire in Puglia nei 
giorni della tragedia del 
venerdì santo nel canale di 
Otranto. 



Un bambino albanese vicino ad alcuni carri militari della forza multinazionale di pace appena sbarcati al porto di Durazzo Alessandro Bianchi/Ansa 


DALL'INVIATO 


DURAZZO. Raffiche di mitra contro un 
albergo di Valona, l'Hotel Bologna, dove 
alloggiavano quattro giornalisti italiani. 
Nessun ferito, nemmeno la certezza che 
gli italiani fossero il vero obiettivo dell'a¬ 
zione, durata quasi mezz'ora, ma certa¬ 
mente un segno d'insofferenza dopo 
l'arrivo del contingente militare in Alba¬ 
nia. L'incidente è accaduto ieri sera, ver¬ 
so le 21,45.1 quattro italiani sono gli in¬ 
viati della Stampa, Pierangelo Sapegno, 
del Corriere della Sera, Goffredo Buccini, 
di Repubblica, Giuseppe D'Avanzo, e del 
Manifesto, Carlo Bonini. Si trovavano 
nella sala ristorante, a cena con uno dei 
capi dei rivoltosi, Lefter Zani, quando al¬ 
cuni uomini armati di fucile hanno co¬ 
minciato a sparare dall'esterno verso l'al¬ 
bergo. Le luci sono state spente, tutti i 
presenti si sono stesi in terra. «Le guardie 
del corpo di Zani hanno reagito - ha rac¬ 
contato Carlo Bonini -, sono salite sul ter¬ 
razzo ed hanno sparato contro due auto, 
una Mercedes e una Jeep, a quanto pare 
blindate. Sì, ci siamo spaventati. Anche 
perché il leader dei rivoltosi ci ha detto 
che non era lui l'obiettivo, ma noi. Se¬ 
condo Zani, volevano colpire gli italiani, 
creare un incidente diplomatico». 1 gior¬ 
nalisti italiani avevano raggiunto Valo¬ 
na, e successivamente l'Hotel Bologna, 
nel primo pomeriggio di ieri. La missione 
Alba prende così tutt'altra piega. E sui 
possibili pericoli, proprio ieri il capo di 
Stato maggiore. Guido Venturoni, aveva 
detto che «è ancora presto per andare a 
Valona». «Il porto non offre garanzie di 
agibilità: non è recintato, ed è a ridosso di 
baraccopoli densa di popolazione, la cui 
presenza è incompatibile con uno sbarco 


di militari. Ci arriveremo prima via terra, 
dopo Pier, poi valuteremo se sarà il caso 
di arrivare anche via mare». Eppure la 
giornata era cominciata in tutt'altro mo¬ 
do. 

Porto di Durazzo, ore 7. Solo i bambini 
lasciano i campi per correre verso la stra¬ 
da, dove passano i blindati degli italiani 
diretti verso Tirana. «Italia, bene», 
«Dammi mangiare», «Sigareta», gridano 
quando i Centauri - carri armati su otto 
mote di gomma - si fermano appena fuo¬ 
ri Durazzo, perchè una Mercedes, per 
cambiare una gomma, si è messa di tra¬ 
verso suUa strada. «Gamma uno a colon¬ 
na: stare attenti ai bambini ed ai vecchi. 
Attenti a non investirli», si raccomanda 
alla radio il capitano Alessandro Mando¬ 
lini, del Savoi Cavalleria. È una strana co¬ 
lonna, quella che parte dal porto e si diri¬ 
ge verso la capitale: mitragliatrici e fucili 
puntati dai carri che portano nomi - co¬ 
me Zibibbo - di cavalli usati nel 1942 nel- 
Tultima carica di cavalleria; e subito die¬ 
tro, nei gipponi, i soldati quasi tengono 
nascosto il fucile Beretta, e fanno ciao 
ciao con la mano a tutti quelli che incon¬ 
trano. 

Forse qualcuno dei ragazzi con mitra 
ed elmetto si sentirà come gli americani 
alla Liberazione d'Italia, ma non è così. 
Solo i bambini salutano e cercano di cor¬ 
rere accanti ai carri; gli albanesi adulti - 
novanta su cento - guardano da un'altra 
parte. Sembra che l'arrivo degli italiani 
armati - e degli altri militari spagnoli e 
francesi - non li interessi. Ma forse è solo 
un modo per dire: «Siete arrivati. Vedre¬ 
mo cosa sapete fare». 

Sono le otto e ventitré minuti quando 
il primo militare scende dal San Marco, 
arrivato in porto quasi un'ora prima. «Al¬ 


ba! », grida il tenente colonnello Federico 
Dapuzzo, dei paracadutisti Col Moschin. 
Alle 6,30 aveva attraccato la francese 
Orage, con i suoi 375 marines che subito 
erano saliti sul tetto della direzione della 
Capitaneria - distmtta dalTrncendio del¬ 
la rivolta - e sulle casupole vicine agli in¬ 
gressi del porto. Il primo Centauro italia¬ 
no scende dal San Marco alle 9,05, con 
l'unico ostacolo di troppi cronisti e tele¬ 
camere. Un bambino approfitta della 
confusione per «rubare» del grano cadu¬ 
to da un silos. Porta via il suo tesoro in 
unaborsina di plastica. 

Eccoli, i soldati italiani, con il Beretta 
Scp 70/96, con trenta colpi nel caricato¬ 
re. Solo il fucile è «alla Rambo». Sono 170 
in tutto, fra Folgore, Savoia, San Marco. 
Altri scendono all'aeroporto. «Stasera, 
con quelli che già sono arrivati - dice il co¬ 
lonnello Gianfranco Scalas - saremo qua¬ 
si seicento». Nessuno sbarco «cinemato¬ 
grafico», nessuna «azione di guerra» a 
scopi televisM. «Il porto era già presidia¬ 
to dai francesi. Noi siamo scesi, e basta». 
Gli altri 500 marines francesi arriveran¬ 
no fra qualche giorno, su un ferry boat 
«civile» che di solito collega Marsiglia al¬ 
la Corsica e si chiama «Napoleon». Da¬ 
vanti ai cancelli del porto, alle dieci del 
mattino, ci sono quindici albanesi in tut¬ 
to. Una religiosa - è la benedettina suor 
Cecilia - riesce ad arrivare fin sotto il San 
Marco per dire ai militari: «State tran¬ 
quilli, gli albanesi vi vogliono bene». 
Scendono altri Centauro, camion e gip¬ 
poni. Si preparano le colonne per rag¬ 
giungere l'aeroporto di Tirana, a Rinas e 
gli altri «obiettivi». 

Un attimo, solo un attimo di tensione 
proprio mentre tre elicotteri di scorta an¬ 
nunciano l'arrivo imminente del mini¬ 


stro alla Difesa Beniamino Andreatta. Si 
sente uno « sparo », ed i militari stringono 
i mitragliatori. Ma è solo il razzo «lancia- 
sagole» della nave spagnola che sta at¬ 
traccando con i suoi militari e le sue 
«donne soldato». Il ministro - fra spinto¬ 
ni di fotografi e cameramen - spiega la «fi- 
sosofia» di questa missione umanitaria. I 
soldati non hanno bisogno di ascoltarlo: 
hanno letto e riletto le «regole di ingag¬ 
gio» distribuite dallo Stato maggiore. In 
caso di attacco, hanno «U dovere di usare 
la forza minima e proporzionale». «Proi¬ 
bito l'uso punitivo della forza», ma c'è «il 
diritto a difendere la propria posizione, 
esercitando la forza in accordo con il 
principio "jus necessitatis" ». I soldati - si 
spiega - possono sparare per «proteggere 
le persone da gravi atti criminosi». 

Nel porto assolato girano ancora gli 
uomini della «forza speciale» albanese - 
ha sostituito i tanti poliziotti in fuga - con 
la scritta «Policia» sul braccio e il kala¬ 
shnikov in mano. Ma piano piano arre¬ 
strano sempre più, verso i cancelli e la cit¬ 
tà. «Non credo - dice il colonnello Gian- 
fraco Scalas -checonloro avremo proble¬ 
mi. Già in Somalia ci siamo trovati in una 
realtà dove la polizia nemmeno esisteva. 
Poi, piano piano... I bambini armati? I 
nostri uomini hanno esperienza». 

Alle 14 il San Marco lascia la banchina 
e torna a Brindisi, per imbarcare altri mi¬ 
litari e gli aiuti umanitari. «Nei primi die¬ 
ci giorni arriveremo nei punti nevralgici 
dell'Albania, poi arriverà il grosso delle 
tmppe e degli aiuti. L'intervento a Valo¬ 
na è previsto entro il decimo. Oggi assu¬ 
meremo il controllo di Durazzo e dell'ae¬ 
roporto di Tirana». 


Jenner Meletti 


ROMA. Riflettori puntati ieri a Roma sul segretario 
generale dell'Onu, Kofi Annan. Il numero uno del¬ 
le Nazioni Unite ha elogiato l'Italia e gli altri paesi 
impegnati nella missione in Albania e ha ringra¬ 
ziato il governo italiano per la «rapidità» e «l'effi¬ 
cienza» con cui ha impostato l'operazione e i par¬ 
lamentari per «aver preso la decisione giusta». Poi 
ha ribadito, insieme al presidente del Consiglio 
Romano Prodi, che i punti fermi dell'operazione 
Alba sono due: consentire la distribuzione degli 
aiuti umanitari e far svolgere le elezioni entro l'ul¬ 
tima domenica di giugno. Inoltre Annan ha detto 
chiaro che il mandato Gnu, che è alla base della 
missione, non prevede il disarmo della popolazio¬ 
ne. «È un problema delicato - ha ammesso nella 
conferenza stampa congiunta con Prodi - ma il di¬ 
sarmo è fuori dal mandato dell'operazione Alba». 
Più tardi, nella conferenza stampa all'hotel Has- 
sler, Annan è stato ancora più categorico: «Se la si¬ 
tuazione in Albania dovesse deteriorarsi non ri¬ 
tengo che ci sarà la necessità di cambiare il manda¬ 
to. Il disarmo casa per casa è un'operazione diffici¬ 
le che spetta al governo legittimo albanese. In ogni 
caso la forza multinazionale dispone in Albania 
dei mezzi per difendersi e per svolgere la sua mis¬ 
sione umanitaria. E poi non bisogna neanche esa¬ 
gerare i rischi. Eravamo preoccupati che la situa¬ 
zione in Albania potesse degenerare in una guerra 
civile. Così non è stato. E ora bisogna essere ottimi¬ 
sti». 

Come è noto il mandato Gnu alla forza multina¬ 
zionale è piuttosto ampio e prevede: il diritto al¬ 
l'autodifesa, la protezione delle persone da atti cri¬ 
minosi e la possibilità di ricorrere alla forza contro 
chi dovesse impedire la distribuzione degli aiuti. 
Annan, che non a caso è venuto in visita in Italia 
proprio in coincidenza con la partenza del contin¬ 
gente di pace, ha anche indirettamente criticato 
chi, come Rifondazione, aveva detto che in Alba¬ 
nia bisognava mandare i caschi blu e non la forza 
multinazionale:«L'Gnupuòlavorareinmoltimo- 
di e a volte il consiglio di sicurezza dà la sua benedi¬ 
zione ad un intervento multilaterale ad iniziativa 
di altri. L'elemento chiave è la rapidità del dispie¬ 
gamento. E in Albania la velocità era essenziale. Se 
si fosse trattato di un'operazione Gnu io starei an¬ 
cora lì al telefono a chiedere le autorizzazioni ai go¬ 
verni» . Lunedì e ieri sono state le giornate clou del¬ 
la visita del segretario generale Gnu in Italia che, 
dopo aver incontrato lunedì il presidente della Re¬ 
pubblica, Scalfaro, i presidenti delle Camere, Man¬ 
cino e Violante, il ministro della Difesa, Andreatta, 
e quello degli Esteri, Dini, ieri ha visto Prodi, ha 
avuto un colloquio di 25 minuti con il Papa e ha te¬ 
nuto un'audizione alla commissione esteri della 
Camera. 

A Montecitorio alcuni deputati leghisti hanno 
tentato di consegnare ad Annan un pacchetto 
contenente il testo per l'autodeterminazione della 
Padania, una videocassetta con le immagini della 
manifestazione organizzata dal Carroccio il 5 set¬ 
tembre scorso e la bandiera verde con il simbolo 
della Padania. Il blitz leghista però è stato bloccato 
dai commessi della Camera e il pacchetto non è ar¬ 
rivato a destinazione. Ad Annan è stata invece re¬ 
galata una medaglia del Parlamento italiano in ri¬ 
cordo della sua audizione. «Era il solo dono am¬ 
missibile» ha commentato Achille Gcchetto, pre¬ 
sidente della commissione esteri della Camera. 

Annan è anche intervenuto sulla riforma del 
Consiglio di sicurezza Gnu, assicurando che «a 
meno di sviluppi imprevisti andrà avanti molto 
lentamente». Poi, senza intervenire nel merito 
delle proposte sul tappeto (in particolare quella 
italiana e quella nippo-tedesca), il segretario gene¬ 
rale non ha escluso un suo intervento in caso di 
impasse, anche se ha ribadito che a decidere devo¬ 
no essere gli stati membri dell' Gnu. 


Alessandro Galiani 


L'organizzazione è spaccata: 44 deputati su 122 non riconoscono più la leadership del presidente 

Il partito democratico in rivolta contro Berisha 

I contestatari denunciano l'esistenza di una struttura militare parallela al partito che doveva armarsi contro i rivoltosi. 

DALL'INVIATO 


TIRANA. Ormai la lotta nel Partito 
democratico è senza quartiere. L'or¬ 
ganizzazione, controllata fino ad ora 
da Sali Berisha con il pugno di ferro, 
conosce delle ampie crepe che si al¬ 
largano giorno dopo giorno. E non 
tanto per il numero di deputati, 44 su 
122, che non riconoscono più la lea¬ 
dership del presidente della repubbli¬ 
ca («è impresentabile» lo ha definito 
qualche giorno fa il capo dei dissi¬ 
denti democratici, Dashamir Shehi), 
ma per la natura e la qualità delle de¬ 
nuncia. Vogliamo sentire, per esem¬ 
pio, Bashkim Kopliku, ex vice pre¬ 
mier, cos'ha di dire? «Circa un mese 
fa, il gmppo parlamentare del partito 
si riunì in una seduta straordinaria 
dove Berisha fece la sua apparizione 
per una manciata di secondi. E in 
questo piccolissimo lasso di tempo 
dette l'ordine che i democratici si do¬ 
vevano armare». La dichiarazione è 
stata rilasciata al giornale albanese di 
lingua inglese «Albanian Daily 
News», Il quale, si è messo in contatto 


con i portavoce del Pd che hanno 
smentito categoricamente l'asserzio¬ 
ne dell'ex vice premier. Che, succes¬ 
sivamente, tuttavia ha confermato la 
circostanza al quotidiano in questio¬ 
ne. «Il fatto è che Berisha ha parlato in 
pubblico di fronte a cento persone, 
non era certo una riunione privata né 
segreta». 

A Kopliku, il meeting di quella sera, 
aprì gli occhi definitivamente. «Era 
una violazione palese delle legge: co¬ 
me è possibile che i partiti abbiano 
strutture militari parallele a quello 
dello Stato?». C'è da dire, poi, che una 
settimana fa erano girate voci, secon¬ 
do le quali duemila persone, legate al 
capo dello Stato albanese, da rapporti 
stretti di fiducia si stessero addestran¬ 
do sulle montagne del nord. Una spe¬ 
cie di «guardiapresidenziale», di eser¬ 
cito personale, un deterrente, insom¬ 
ma, da usare come un ricatto, per non 
dire peggio. Ma anche su questo te¬ 
ma, o-vviamente, le strutture ufficiali 
di comunicazione esterna dei demo¬ 
cratici si sono chiuse a riccio, negan- 
doallanotiziaqualsiasi veridicità. 


Ci sono altri fatti, però, incontro¬ 
vertibili. Un ex vice ministro, Dylber 
Vrioni, è stato attaccato e malmenato 
mentre andava in bagno, due giorni 
or sono, durante una riunione, guar¬ 
da caso dei dissidenti, al Palazzo dei 
congressi da un gruppo di teppisti. 
Che ci facevano lì? Chi li ha mandati? 
Si sente lontano un miglio il puzzo 
dei «shik», i servizi segreti, che il nuo¬ 
vo governo e il premier Fino non rie¬ 
scono a riportare sotto un controllo 
accettabile. 

In ogni caso, la battaglia nel partito 
democratico continua. Se il gruppo 
dei dissidenti non ce la farà ad avere la 
maggioranza e imporre a Berisha le 
dimissioni o il suo impegno solenne 
a non ripresentarsi alle prossime ele¬ 
zioni, il «gruppo dei 44» è pronto a 
fondare un'altra formazione politi¬ 
ca, di centro-destra. 

«Stiamo cercando di separarci ma 
in questo all'interno del partito non 
c'è alcun dibattito. Forse, non abbia¬ 
mo più nessuna chance in questa for¬ 
za e perciò dobbiamo preparare in 
fretta un'alternativa politica ed elet¬ 


torale» dice Dashamir Shehi, che ha 
grande fiducia nel nuovo raggruppa¬ 
mento «In grado di portar via moltis¬ 
simi voti al Partito democratico. Per 
loro, sarà una vera e propria emorra¬ 
gia». Maksim Komoni, un altro espo¬ 
nente democratico in odore di eresia, 
rincara la dose: «Io speravo che nel 
partito ci fosse un'analisi seria della 
situazione che si è creata nel paese ed 
invece...... 

Sali Berisha, che da settimane vive 
in assoluto autoisolamento nel suo 
palazzo presidenziale, perde, dun¬ 
que, pezzi di potere ogni minuto che 
passa. Non sarà facile scalzarlo dalla 
poltrona né è pensabile che la strada 
delle nuove elezioni sarà costellata da 
rose e fiori. Però, mai come in questo 
momento, il prestigio del cardiologo 
di Tropoja è sceso tanto in basso. E il 
fatto che non ci sia più la censura, cer¬ 
to, non lo aiuta affatto. Il maggior 
giornale d'opposizione, «Koha Jo¬ 
ne», che fu distrutto da agenti dei 
«Shik», la sera stessa in cui fu decreta¬ 
to lo stato d'emergenza e che, mira¬ 
colosamente, è di nuovo in edicola. 


ieri, ha pubblicato il piano che la pre¬ 
sidenza e il governo avevano com¬ 
missionato per stroncare la rivolta 
popolare al sud. Il progetto, elaborato 
personalmente dal generale Bashkim 
Gazidede, prevedeva, per esempio, 
«l'uso del terrore contro la popolazio¬ 
ne di Valona, Argirocastro, Saranda, 
Permei e Tepelene con distruzioni di 
obiettivi precisi, come le stazioni di 
polizia, le carceri e la conseguente pa¬ 
ralisi della vita civile» per esempio. 
Ma questo è solamente un punto. Nel 
piano di Gazidede, per esempio, era 
ipotizzato anche l'uso delle armi chi¬ 
miche e il bombardamento aereo 
contro lapopolazione in rivolta. 

Il criminale «piano», così dicono 
almeno i verbali pubblicati dal gior¬ 
nale, fu respinto da Berisha che chie¬ 
se al suo generale «maggiori informa¬ 
zioni». Che, però, non vennero mai. 
La rivolta era, ormai, di massa e politi¬ 
ca. L'Albania stava conoscendo una 
stagione di maturità che nessun arma 
avrebbe piegato. 


Mauro Montali 



PR0\/1NC1A DI SALERNO 


PUBBLICAZIONE ESTRAHO ESITO DI GARA 
relativo al lavori di ricostruzione ex-ie^ 213/31 
e successive modilicazioni ed inteqraztoni delle 
unitè Immobiliari ricadenli nell'UMI n" T del 
vigente Piano di Recupera. 

Finanziamento: Legge 14 maggio 1981. n. 2i9s 
successive rnodiiicauorii ed integrazioni. 

Importo a base d'asta: L. 323.979.333 citte IVA 
come per irage. 

IL SINDACO rende noti i risultali relaljvi alla gaia 
di appallo tenutasi il giorno 28 lebbtaio 1397 per 
l'alfidamemodei lavori in oggelto e sono: 

Imprese Invitate: n. 3t 
Imprese partecipanti: n. 16 
Impresa agglutlirrataria; De Ccsiruzioni SpA 
con sede in Giugliano {NA) allevia A. Gaeetlin. 3. 
Sistema di aggiudicazione: Ait .1 leu. e] tteiia 
1.02.09.73. n, 14. e cor. la procedura di cui al 
successivo art, s della siessa Legge, giusto art. 2i 
della „ 103/94 cosi come moditicato od integiato 
dalla L, 216/95, 

Importo di aftidamento: l'rmporto a aiiioamenio 
è pari a L. 757.724,927 ocre IVA come per legge, 
eguindi con un ribasso dei 17.99%. 

Tempo di esecuzione: il tempo di esecuzione è 
previsto in giorni 300 [trecento) dai verbale di 
consegna. 

Il lesto integrale del presento avviso viono 
pubblicato ail'Albo Pretorio del Cemune a ttecarers 
dal 06.04.97 e per qnindic; giorni consecutivi. 
isvianc. 1ì aprile 1Q97 

Il Sincat»: Doti. R. FAUVENA 

■ Qu^o avviso è su INTERNET h 
rt1pj'/www.ijlys&e.d;/1n'iì^inf0putoliC3«m B 


COMUNE DI RIMINI 

Rzza Cavour, 27 

Tel. 740239 - C.F. P. IVA 00304260409 
SETTORE AFFARI GENERALI 
- SERVIZIO CONTRATTI - 

COMUNICATO 
DI BANDO DI GARA 
INDICATIVO 

È pubblicato all’Albo Pretorio 
del Comune dal 16/4/1997 al 
5/5/1997 e nella Gazzetta 
Ufficiale della Repubblica 
Italiana - foglio inserzioni - il 
bando di gara indicativo delle 
forniture - art. 6 comma 2- 
DPR 18/4/1994 n. 573. 

Rimini, li 10 aprile 1997 
IL DIRIGENTE 
DEL SERVIZIO AA.GG. 

Dott. Ivano Miratori 
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l'Unità 


Le Cronache 


L^esplosione di una bombola tra le tende ha fatto strage. I fedeli quest^anno sono più di 2 milioni e mezzo 

Rogo alla Mecca, centinaia di morti 
A rooco le tende dei pellegrini 

I morti sarebbero oltre 300, molti sono rimasti schiacciati nel corso della grande fuga dall'accampamento allestito tra Mina 
e il monte Arafat. Proprio a causa della folla 1 soccorsi sono stati lenti. Più di tre ore per spegnere l'incendio. 


In balcone 
butta giù 
la fidanzata 
dai 5° piano 

GENOVA. Potenza 
dell'amore. Una giovane 
donna è «volata» l'altro 
ieri dal quinto piano di un 
caseggiato del centro 
storico genovese 
precipitando per un' 
altezza di una ventina di 
metri. Ricoverata nel 
reparto rianimazione dell' 
ospedale Galliera, in 
gravissime condizioni per 
fratture varie, Francesca 
Turla, un' infermiera di 27 
anni, è riuscita a 
mormorare 

un'improbabile versione 
dei fatti: «Sono caduta 
dalle scale». 

Gli agenti della squadra 
mobile di Genova, però, 
non ci hanno creduto e 
dopo aver ascoltato 
diversi testimoni, hanno 
arrestato il suo 
convivente, Pietro 
Bottino, 27 anni, noto alla 
polizia peri suoi 
precedenti legati alla 
frangia più accesa dei 
tifosi genoani. 

Ieri mattina il pm Valeria 
Fazio che si occupa del 
caso ha chiesto per il 
giovane la convalida del 
fermo. L'accusa è quella di 
tentato omicidio 
aggravato. Qualcuno lo 
avrebbe visto sollevare di 
peso la ragazza e buttarla 
dalla finestra; poi di fronte 
ai poliziotti intervenuti sul 
posto Bottino avrebbe 
simulato di buttarsi dalla 
finestra dicendo: «Voglio 
uccidermi anch' io». 

Nell' appartamento sono 
stati trovati i segni di una 
violenta lite: tracce di 
sangue, suppellettili in 
terra, un grande disordine 
ovunque. Ad avvalorare 
questa ipotesi ci sono 
anche diverse 
testimonianze dei vicini di 
casa i quali, prima che la 
ragazza precipitasse nel 
vuoto, avrebbero sentito 
invocazioni d'aiuto. 

Un testimone, addirittura, 
avrebbe riferito di aver 
visto il giovane, robusto 
ed alto oltre un metro e 
90, afferrare la ragazza e 
buttarla di peso dalla 
finestra. 


Oggi 24 ore 
di sciopero 
dei benzinai 


GEDDA. Centinaia di morti per un 
incendio, forse trecento o quattro- 
cento, alla Mecca nei giorni conclu¬ 
sivi del grande pellegrinaggio an¬ 
nuale al quale prendono parte-que- 
st'anno- almeno due milioni e mez¬ 
zo di credenti. Il fuoco, secondo le 
prime notizie, sarebbe divampato 
nel grande accampamento da sem¬ 
pre allestito tra Mina e il Monte Ara¬ 
fat, in attesa delle cerimonie religio¬ 
se finali. Lo hagg, come è noto, è 
considerato uno dei cinque pilastri 
dell'Islam e ogni credente, almeno 
una volta nella vita, dovrebbe pren¬ 
dervi parte. Tra Mina e il monte Ara¬ 
fat, ieri, ad un certo momento, nella 
zona riservata ai pellegrini indiani, 
pachistani e iraniani, si sono sentite 
alcune esplosioni. Pare che siano 
esplose alcune bombole di gas per i 
fornelli sui quali i vari gruppi cuo¬ 
ciono il cibo. Subito dopo, le fiam¬ 
me, hanno preso a divampare tra le 
tende che sono addossate a centi¬ 
naia Luna all'altra. E' stato subito un 
rogo immane. I servizi di sicurezza e 
della Protezione civile incaricati del 
servizio d'ordine in tutta la zona 
consacrata, hanno subito circonda¬ 
to il punto dal quale erano partite le 
fiamme, ma sono stati ostacolati da 
migliaia e migliaia di pellegrini che, 
presi dal terrore, cercano scampo al¬ 
le fiasmme. Ci sono volute almeno 
tre o quattro ore prima che le autoi- 


pompe dei vigili dei Vigili del fuoco 
potessero entrare in azione con effi¬ 
cacia. Nel frattempo, altri pellegrini 
si mobilitavano per soccorrere i 
connazionali e aprire il passo alle 
ambulanze che hanno cominciato 
a fare la spola con gli ospedali di 
Mecca e Medina. Sulla piana di Mi¬ 
na, dove i pellegrini attendono ve¬ 
stiti di due teli bianchi non cuciti, di 
salire sul monte Arafat per entrare 
in comunione con Dio, ieri, verso le 
11( ora italiana) soffiava un vento 
caldissimo proveniente dal deserto. 
La temperatura, già di prima matti¬ 
na, aveva raggiunto i quaranta gradi 
e quando è scoppiato l'incendio le 
fiamme hanno dilagato con una ra¬ 
pidità impressionante. Si sono visti 
fuggire migliaia di pellegrini del 
Bangladesh che hanno così contri¬ 
buito a scatenare il panico. Come è 
noto, nelle prossime ore il pellegri¬ 
naggio avrebbe dovuto concludersi 
con la celeberrima festa del Sacrifi¬ 
cio e con lo sgozzamento di migliaia 
di animali. Prima ,pero, la grande 
massa dei pellegrini avrebbe dovuto 
spostarsi, dopo la sosta sul monte 
Arafat, verso la zona dove il diavolo 
viene lapidato coin milioni di pie- 
truzze. Poi, infine, l'arrivo al pozzo 
di Zam zam per riempire piccoli re¬ 
cipienti di acqua benedetta da por¬ 
tare a casa. Tutto questo, sempre al¬ 
la presenza di altre centinaia di mi¬ 


gliaia di pellegrini, che, ad un certo 
momento spiccano una specie di 
grande corsa liberatoria che è parte 
inetrgante del rito. Non è il primo 
grave e spaventoso incidente che 
colpisce i pellegrini in visita o in 
deambulazione intorno alla Kaaba. 
Già altre volte c'erano stati inciden¬ 
ti spaventosi provocati da due mi¬ 
lioni e mezzo di persone in movi¬ 
mento. Per questo motivo, le auto¬ 
rità dall'Arabia Saudita hanno pre¬ 
disposto, da anni, straordinarie mi¬ 
sure di sicurezza e di soccorso in tut¬ 
ta la zona sacra ( haram). Qualche 
volta tutto è filato alla perfezione, 
ma in genere, quando accadono in¬ 
cidenti sono sempre di proporzioni 
catastrofiche. Per gli islamici più an¬ 
ziani, morire alla Mecca, in qualun¬ 
que modo) incendi, stragi, scontri 
con i fedeli di altri gruppi) è conside¬ 
rato una fortuna e una benedizione. 
Sull'incendio odierno, le autorità 
non hanno emesso nessun comu¬ 
nicato di spiegazione e gli accerta¬ 
menti vengono condotti nel massi¬ 
mo riserbo. Certo, esiste sempre la 
possibilità teorica di qualche atten¬ 
tato, soprattutto tra i sunniti e i 
gruppi più ortodossi di sciiti prove¬ 
nienti dall'Iran. E' già accaduto e 
potrebbe accadere di nuovo. Sulla 
tragedia di ieri, comunque, niente è 
stato precisato o ipotizzato. Si parla 
di un terribile incidente e basta. 


Nel 1990 
la sciagura 
più grave 

Le principali sciagure alla 
Mecca: 4/12/79 - Uccisi, in 
scontri con agenti sauditi, 75 
estremisti sunniti che si 
erano impadroniti della 
Grande Moschea. 31/7/87- 
Sono 402 i morti, per lo più 
fedeli iraniani, e 649 i feriti in 
scontri con le truppe saudite 
scoppiati in seguito a una 
manifestazione anti¬ 
americana. 9/7/89 - 
Esplodono due bombe alla 
Mecca, muore un pellegrino, 
16 feriti; le autorità saudite 
attribuiscono l'attentato a 
terroristi filo-iraniani. 

2/7/90 - È la sciagura più 
grave: muoiono calpestate 
1.426 persone all'interno di 
una galleria pedonale che 
conduce ai luoghi sacri della 
Mecca. 23/5/94 - La folla 
travolge e calpesta a morte 
270 fedeli, per lo più cittadini 
indonesiani. 




Vincenzo Cultrera è ora nelle mani della polizia tedesca. Un giro d^affari di 70 miliardi 

Aveva truffato undicimila persone 
Scoperto perché non pagava gli alimenti 

Il truffatore si offriva come intermediario agli imprenditori che volevano vendere o acquistare attività com¬ 
merciali, si faceva pagare, e poi spariva. Quando ha cercato di truffare la moglie è finito in manette. 


MILANO. È riuscito a tmffare alme¬ 
no undicimila persone, compresi 
commercianti e imprenditori. Ma 
quando ci ha provato anche con la 
sua ex moglie, negandole gli assegni 
per il mantenimento dei figli, ha 
commesso il passo falso che gli è co¬ 
stato un mandato di cattura e il crollo 
del suo impero internazionale delle 
truffe e delle evasioni fiscali totali. Il 
gioco pericoloso del trentacinquen¬ 
ne Armando Cultrera - cugino di Vin¬ 
cenzo Cultrera, il «mago dell'antici¬ 
po», arrestato nel 1994 in Brasile do¬ 
po che il suo Istituto finanziario lom¬ 
bardo aveva truffato 15 mila rispar¬ 
miatori - è finito ieri mattina all'alba 
quando è scattata l'operazione archi- 
tettata dal Nucleo regionale lombar¬ 
do della Guardia di finanza. Secondo 
le accuse, avrebbe diretto una serie di 
società di intermediazione che dopo 
aver spillato piccole somme di dena¬ 
ro ai malcapitati clienti dei servizi di 
intermediazione commerciale spari¬ 
vano nel nulla per poi riapparire sot¬ 
to altro nome. 

Sono undici gli ordini di custodia 
cautelare che le Fiamme gialle hanno 
eseguito in Italia, Spagna e Germania 


con straordinaria simultaneità: il ca¬ 
po della holding della tmffa. Arman¬ 
do Cultrera, è l'unico che per il mo¬ 
mento non risulti nell'elenco dei cat¬ 
turati, ma si trova con gli agenti della 
polizia federale tedesca alle calcagna, 
braccato da un mandato di cattura 
internazionale al pari di altri due soci. 
Già arrestati, invece, i suoi parenti e 
complici: i suoi fratelli Carmela e Ro¬ 
berto, il padre Vincenzo e la madre 
Isabella Albergo, il suo braccio destro 
Franco Giordano, e poi Roberta Rapi¬ 
ni, Sonia Bonazzi, Mirella Tromba, 
Ettore Ragozzini, che nell'organi¬ 
gramma societario svolgevano il mo¬ 
lo di prestanome e amministratori di 
fatto delle operazioni truffaldini. Le 
cifre del blitz sono impressionanti: 
complessivamente sono state de¬ 
nunciate a piede libero altre 180 per¬ 
sone, cioè i procacciatori d'affari del 
gruppo di Cultrera, 60 dei quali sono 
risultato «evasori totali», cioè sogget¬ 
ti del tutto sconosciuti all'anagrafe fi¬ 
scale italiana. Si calcola che le vittime 
dei «fallimenti programmati» messi a 
segno per quasi dieci anni dall'orga¬ 
nizzazione siano non meno di 11 mi¬ 
la, per un giro d'affari (almeno per la 


parte finora ricostmita) di circa 70 
miliardi. Soltanto il patrimonio im¬ 
mobiliare sequestrato nel corso del¬ 
l'operazione di ieri ammonta a una 
decina di miliardi ai quali si deve ag¬ 
giungere il valore delle quote di 29 so¬ 
cietà. 

Ma la cosa che colpisce di più è il 
modo in cui la procura di Milano e la 
Guardia di finanza sono riusciti a 
smascherare la complessa organizza¬ 
zione. Tutto comincia circa un anno 
fa, quando sul tavolo del sostituto 
procuratore Daniela Borgonovo arri¬ 
va un fascicolo relativo ai risvolti pe¬ 
nali di una separazione. La ex moglie 
di Armando Cultrera denuncia la 
mancata concessione degli assegni 
alimentari. Il magistrato, che aveva 
anche ricevuto una strana denuncia 
nella quale Cultrera accusava la ex 
moglie di abusi sessuali sui figli (che 
nel frattempo lui si era portato via), 
chiede alle Fiamme gialle milanesi di 
indagare sulle effettive disponibilità 
economiche di quel signore che si di¬ 
chiara «nullatenente» ma si presenta 
sempre elegantissimo e continua- 
mente attaccato al suo telefono cellu¬ 
lare. Gli uomini della polizia Tributa¬ 


ria iniziano così la ricostruzione di un 
intricatissimo mosaico finanziario 
che sembra a tratti coincidere anche 
con il tenore di alcune denunce per 
tmffa pervenute ai centralini del 117 
di mezza Italia. Attraverso inserzioni 
sui giornali e con la pubblicazione di 
una sorta di bollettino aziendale, 
l'organizzazione dei Cultrera offriva 
un servizio articolato di intermedia¬ 
zioni finanziarie a chi cercava finan¬ 
ziamenti o intendeva vendere o ac¬ 
quistare attività commerciali o im¬ 
prenditoriali. Una volta ottenuto un 
congruo ma non esorbitante antici¬ 
po per le spese (qualche milione), i 
procacciatori d'affari avviavano una 
procedura collaudata e riassunta in 
un vademecum di cui tutti erano in 
possesso: sei o sette telefonate nelle 
quali si informavano i clienti dello 
stato di avanzamento delle trattative 
(inesistenti), poi la notizia delle pri¬ 
me difficoltà, infine la comunicazio¬ 
ne - con rammarico - del fatto che l'af¬ 
fare era sfumato ma che i soldi versati 
anticipatamente erano stati utilizzati 
perle spese vive sostenute. 


Giampiero Rossi 


Famiglia Cristiana contro i padri a «tarda età», specie se famosi: «È cattivo esempio» 

I Paolìnì bocciano Morandi papà-nonno 

Le critiche dopo l'annuncio del cantante che sarà presto padre. Condanna anche per Gassman e Delon. 


ROMA. È scattato ieri sera lo sciopero 
di 36 ore proclamato dai benzinai. Le 
pompe di benzina, compresi nottur¬ 
ni, self-service ed impianti autostra¬ 
dali, rimarranno chiusi fino alle 7.00 
di domani mattina, 17 aprile. All'agi¬ 
tazione non aderiranno i benzinai 
del Friuli Venezia Giulia per non in¬ 
terrompere l'installazione dei lettori 
di tessere magnetiche, necessari per 
dare attuazione alla legge regionale 
che prevede agevolazioni sui prezzi. 
La conferma della chiusura dei punti 
vendita, proclamata dal coordina¬ 
mento nazionale unitario della sso- 
ciazioni dei gestori è da mettere in re¬ 
lazione all'iniziativa delle aziende 
Eni (Agip e Ip) seguite da Erg e Esso 
che, «anziché diminuire il prezzo del¬ 
le benzine e del gasolio di 30-40 lire al 
litro su tutta la rete hanno individua¬ 
to solo un modesto numero di im¬ 
pianti dove praticare lo sconto». Il 
coordinamento ribadisce che «la 
chiusura non è stata proclamata con¬ 
tro gli sconti sui carburanti, ma con¬ 
tro la politica commerciale delle 
aziende. 


ROMA. Lasciate che i bambini ven¬ 
gano a me», recita il testo evangeli¬ 
co. Senza però specificare nulla sulle 
caratteristiche che devono avere i 
genitori dei suddetti pargoli. Un 
dettaglio che viene ora precisato dal 
settimanale «Famiglia cristiana» 
che, nel numero oggi in edicola, 
s'interroga sul fenomeno padri- 
nonni in un editoriale non firmato 
e quindi attribuibile al direttore don 
Leonardo Zega. I bambini, si sa, so¬ 
no tutti uguali, ma i genitori sem¬ 
brerebbe di no. Dopo infatti il feno¬ 
meno delle madri-nonne, quelle 
donne cioè che, pur avanti negli an¬ 
ni, si sono sottoposte a delle mater¬ 
nità tardive con il metodo della fe¬ 
condazione artificiale (nella mag¬ 
gior parte dei casi per aiutare delle fi¬ 
glie non fertili), all'interno del 
mondo cattolico si leva ora l'inter¬ 
rogativo se sia giusto per un padre 
avere dei figli in tarda età. 

A suscitare le critiche dei Paolini è 
stata la recente notizia secondo la 
quale la compagna di Gianni Mo¬ 
randi, che è già padre di due figli 


nonché nonno, sarebbe al terzo me¬ 
se di dolce attesa. Diventare papà 
quindi «dopo aver salutato la nasci¬ 
ta di uno o più nipoti» non sarebbe 
una scelta giusta. In particolare poi 
se si è ricchi e famosi, divenendo co¬ 
sì un esempio per il grande pubbli¬ 
co. L'editoriale del settimanale cat¬ 
tolico nota infatti che non sono po¬ 
chi i personaggi dello spettacolo 
che hanno avuto il «privilegio» di 
giocare con un figlio della stessa età 
del nipote e cita a proposito Vittorio 
Gassman, Anthony Quinn, Alain 
Delon. Gli interessati non interven¬ 
gono e l'editorialista chiarisce: 
«ogni nuova nascita è una speranza 
in più in questo mondo che spera 
sempre meno e in questi tempi di 
calo demografico. Senza contare 
cheperunapersona avanti negli an¬ 
ni prendersi cura di un bambino è 
un prolungamento della sua giovi¬ 
nezza che può originare un legame 
più costruttivo con la vita». 

D'altra parte anche nella Bibbia i 
casi di padri non proprio giovani so¬ 
no molti. Da Abramo a Zaccaria, pa¬ 


dre di Giovanni Battista, «i figli del¬ 
la vecchiaia», vengono comunque 
sempre salutati come un dono di 
Dio, «figli della promessa, segni di 
un amore, quello del Padre, che non 
viene meno». Ma questo avveniva 
molto tempo fa. Quando ancora la 
società della comunicazione non 
faceva da lente d'ingrandimento 
per il mondo dello spettacolo, inne¬ 
scando processi emulativi. Oggi la 
situazione non sarebbe altrettanto 
rosea, specie se vista dalla parte del 
bambino che avrebbe bisogno, ol¬ 
tre che di affetto, anche di una nor¬ 
malità definita «fisiologica», come 
l'essere inserito in una «catena di ge¬ 
nerazioni, o almeno in una sequen¬ 
za ordinata, chiara, in cui le genera¬ 
zioni si susseguono con compiti e 
profili diversi e precisi». 

Il pericolo sembrebbe quindi es¬ 
sere quello di una società che innal¬ 
za sempre più la sua età media con 
tassi di natalità che si aggirano in¬ 
torno allo zero, mentre i genitori 
pensionati (aiutati da nuove e gio¬ 
vani compagne) sarebbero deside¬ 


rosi di generare nuove vite. Un pro¬ 
cesso, quello innescato dai padri- 
nonni che finisce per inserire gli ul¬ 
timi nati più che in «una catena del¬ 
la vita, in un intrico di vite, che li sfi¬ 
da prepotentemente a cercare di 
mettere ogni cosa al posto giusto». Il 
problema sarebbe quindi non tanto 
teologico, ma di puro carattere eti¬ 
co. 

Una denuncia, quella dei Paolini, 
che, facendo riferimento più volte 
al concetto di normalità, richiama i 
genitori (in particolare «gli uomini 
che decidono di mettere al mondo 
un figlio quando sono in età da farsi 
tirare la barba da un nipote») a con¬ 
siderare con «attenzione quella che 
è una conseguenza inevitabile del 
loro gesto». Ma come sarà poi il fu¬ 
turo dei figli fuori tempo? Sicura¬ 
mente più duro, assicurano, rispet¬ 
to a quello «dei coetanei che hanno 
avuto la fortuna di nascere secondo 
lo svolgimento normale, fisiologico 
delle generazioni». 


Maurizio Beifiore 


SRegraieEmiliaBmiiagiia 

AZIENDA UNITÀ SANIIARIA LOCALE DI MODENA -servizio proweditofìato 

BANDO DI GARA - RETTIFICA E RIAPERTURA TERMINI 

Il Bando di gara relativo all’appalto-concorso per l'affidamento del servizio per l’uso di superfici antide¬ 
cubito. pubblicato sulla Gazzetta C.E.E. n. S 38/259 del 22/2/1997 e sulla G.U. della Repubblica Ita¬ 
liana, foglio delle inserzioni n. 49 del 28/2/1997, è così integrato e modificato: lotto i l. 160 .ooo.ooo 

{Iva parlila) : SLjsrfici antifea±iito per risdiio rrnLto alto, lotto 2 L. 640.000.000 (Iva esclu¬ 
sa) : .sp erFirn per ris±rio alto. 

Punto c) : Elenco dei principali analoghi servizi, poi certificabili da parte deN’aggiudicatario, prestati 
negli ultimi tre esercizi con l’indicazione degli importi, delle date e dei destinatari pubblici e privati, dei 
servizi stessi; il fatturato complessivo per servizi analoghi degli ultimi tre esercizi (1996, 1995, 1994) 
dovrà essere pari o superiore a L. 160.000.000 per il Lotto 1 e L. 640.000.000 per il Lotto 2. Si inten¬ 
de per servizi analoghi, oltre a quello oggetto di gara: la vendita di superfici antidecubito seguita da 
manutenzione: la manutenzione: il noleggio ed ogni altra forma che comporti la gestione delle appa¬ 
recchiature nel tempo. Nuovo termine perentorio per la presentazione delle richieste di partecipazio¬ 
ne: iinedì 28 aprììs 1997, ore 12. Le richieste di partecipazione già pervenute dovranno essere 
adeguate alle previsioni del bando così rettificato ovvero confermate. In forma scritta, entro il termine 
sopraddetto. Rimangono invariate tutte le altre parti del precedente bando. 

Il presente bando è stato inviato alla Gazzetta Ufficiale C.E.E. il 9/4/1997 e a quella della Repubblica 
Italiana il 12/4/1997. 

p. il Direttore Generale: IL PROVVEDITORE Dr. Eriaro varchili 


UNIONE 

TERRITORIALE 

PDS 

DI SPOLETO 
E FOLIGNO 


“AGRITURISMO” 

E 

“TURISMO RURALE” 
REALTÀ E PROSPETTIVE 


SPOLET018 APRILE 1997 
SALA MONTEROSSO - VILLA REDENTA 

Programma 
Ore 9.30 
Introduzione 

zfeno TaSagnirà., responsabile turismo Direzione Pds 
Saiuto del Sindaeo di Spoleto Alessandro Laureti 
e dell’assessore all'Agricoltura e Foreste 
della Regione deH'Umbria ivburizio Rasi 
Relazioni introduttive 

Eroi. Luciano Jaccpani ordinario di Politica e Economia agraria 
all'Università di Pisa 

Aw. Bferdinando Albi si ni 

Interventi programmati 

.q°rgii-.r!= ntiii vice responsabile Area Ambiente Pds 
simone V elli tH zti presidente Agriturist 
Eugenio zaggia presidente Terra Nostra 
Gianfranco Bertani presidente Turismo Verde 
Ermanno Bonomi segretario Centro Studi Turistici Firenze 
stefam lardi responsabile dipartimento Turismo 
presso Presidenza del Consiglio dei Ministri 
Stefano Fodra sindaco di Forgiano 
rappresentante Consulta Nazionale Piccoli Comuni 
Conclusioni 

Qn. Carmine Nardme responsabile Politiche Agricole Direzione Pds 



GRUPPO TURISMO 


Antonio Zollo, Teo Ruffa e Giorgio FrascaPo- 
lara partecipano commossi al dolore dei fa¬ 
miliari e ricordano con affetto 

FRANCESCO D’ANGELOSANTE 

che assolse per lunghi anni con intelligenza 
e rigore, con umanità e ironìa, il compito di 
parlamentaredelPci;echeseppe conquista¬ 
re così generale considerazione per il suo im¬ 
pegno da poter guidare e concludere con 
successo l’inchiesta sull’affare Lockheed, 
una chiave preziosa per comprendere quale 
e quantacorruzione covasse nel Paese. 

Roma, 16 aprile 1997 


1 deputati e le deputate del Gmppo Sinistra 
Democratica - L'Ulivo esprimono il loro cor¬ 
doglio per la scomparsa del sen. 

FRANCESCO D’ANGELOSANTE 

parlamentare del Pei per molte legislature, e 
rigoroso relatore di minoranza della Com¬ 
missione Inquirente nell'inchiesta Lockheed 
Roma, 16 aprile 1997 


1 parlamentari europei del Pds partecipano 
ai dolore della famiglia D’Angelo Sante per la 
scomparsa di 

FRANCESCO PAOLO 

Compagno di tante battaglie per la costm- 
zione di un’Europa democraticae solidale 
Bruxelles, 16 aprile 1997 

Sono tre mesi checi hai lasciato 

CARLO 

ma ci manchi a noi tutti come prima. Maria 
GiacintaNapolitano 

Roma, 16 aprile 1997 

16/4/92 16/4/97 

È deceduto ilcompagno 

MICHELE LO SURDO 

uno del fondatori della sezione del Pei Dieci 
Martiri Montesacro e iscritto al Pds. Le com¬ 
pagne e i compagni della sezione lo ricorda¬ 
no con affetto e stima per l’esempio da lui da¬ 
to nelle lotte e nell’azione per il progresso e 
l’emancipazione delle classi lavoratrici. 
Roma, 16 aprile 1997 


Nel 5“ anniversario della scomparsa del 
compagno 

AMLETO ATTILI 

La famiglia lo ricorda con immutato affetto e 
sottoscrive per / 'Unità 

Roma, 16 aprile 1997 

Il giorno 12 aprile è mancato all’affetto dei 
suoi cari 

LUIGI AVANZI 

ne danno il triste annuncio la moglie Maria, 
la figlia Daniela, il genero Giordano e la nipo¬ 
te Alesandra. 

Milano, 16aprile 1997 


Nell’8“ anniversario della scomparsa del 
compagno 

EMILIO FAVORINI 

i familiari lo ricordano con affetto ad amici e 
parent 

Genova, 16aprile 1997 


Oggi ricorre il 10“ anniversario della morte 
delcompagno 

ENRICO GHERARDI 

da Montecchio Emilia. La moglie Caterina 
Strigiotti e il figlio Luca lo ricordano sempre 
con tanto affetto e rimpianto. In sua memo¬ 
ria sottoscrivono a sostegno de / 'Unità. 
Reggio Emilia, 16 aprile 1997 


Nel 20“ anniversario deH’immatura scom¬ 
parsa di 

GAETANO PAGLIARO 

un uomo leale e generoso: lo ricordano con 
immutato affetto e il dolore di sempre la mo¬ 
glie, la sorella, il fratello, i cognati e i nipoti: 
Alessandro, Angelo Paolo e Lorenzo. 

Paola (Cosenza), 16 aprile 1997 


L’Unione «Aimo e Barale» e la Federazione 
Pds di Cuneo sono vicini ai nipoti Augusto e 
Pierpaolo per la scomparsa della compagna 

MARIOLINA DEBERNARDI 

DI ANNI 79 

già iscritta al Pei dal ‘45 ed attiva nel Partito e 
nell’Udi. 1 funerali avranno luogo oggi, alle 
ore 9.00, presso la Parrocchia S. GiovanniBo- 
sco. 

Cuneo, 16aprile 1997 


Nel 20“ anniversario della scomparsa di 

GAETANO PAGLIARO 

la sorella e famiglia, il fratello e famiglia, la 
moglie lo ricordano con grande affetto. 
AscoliPiceno, 16aprile 1997 


Ricorre r8“ anniversario della scomparsa di 

UMBERTO GALBIATI 

Detto ( BERTIN) 

In suo ricordo la moglie Carolina Seregni sot¬ 
toscrive perU/n/tà. 

Milano, 16aprile 1997 


11 fratello, i cognati e i nipoti annunciano la 
scomparsa del loro caro 

EMILIO RAMPONI 

valoroso antifascista, in suo ricordo sotto¬ 
scrivono perl’Unità. 

Milano, 16aprile 1997 


Le compagne e [compagni della Udb delPds 
Corvetto partecipano al dolore del compa¬ 
gno Piero ramponi per la morte del suo caro 
fratello 

EMILIO 

esprimono ai familiari le più sentite condo¬ 
glianze. 

Milano, 16aprile 1997 


1 compagni della Udb del Pds Garanzini- 
Aliotta sono addolorati per la scomparsa del 
caro compagno 

EMILIO RAMPONI 

Rimarrai sempre nel ricordo il suo attacca¬ 
mento al Pei e la sua convinta adesione al 
Pds. Esprimono le più sentite condoglianze 
ai familiari. 

Milano, 16aprile 1997 


Arturo, Iolanda Tiziana e Fulvio salutano con 
tanto affetto il compagno 

PAOLO CELLA 

e sono vicini a Rosetta in questo doloroso 
momento. 

Milano, 16aprile 1997 





16POL01A1604 ZALLCALL 11 22:02:08 04/15/97 


+ 


Mercoledì 16 aprile 1997 


2 l'Unità 


La Politica 


E i magistrati 
criticano 
ie proposte 
di riforma 

E intanto domattina la 
Bicamerale ascolterà i vertici 
dell'Associazione nazionale 
magistrati che va 
all'audizione con un 
documento di cui sono 
trapelate ieri le proposte 
fondamentali. Sul Csm 
netta difesa della 
presidenza del capo dello 
Stato e soprattutto 
dell'attuale struttura: due 
terzi magistrati, un terzo 
laici. Una soluzione 
paritaria, come proposta dal 
relatore Boato ma giudicata 
impraticabile dalla Sinistra 
democratica (che 
suggerisce una presenza 
per tre quinti dei magistrati 
nel Consiglio); o, peggio, 
una prevalenza dei membri 
laici sui magistrati (è la tesi 
del Polo) «stravolgerebbe la 
logica stessa del modello di 
governo autonomo (della 
magistratura, ndr) voluto 
dalla Costituzione». 

Respinta però anche la 
soluzione che la presenza 
dei laici sia frutto di 
designazione da parte dei 
docenti universitari e degli 
avvocati: del resto è solo tra 
costoro che a norma della 
Costituzione la Camere 
debbono scegliere i membri 
laici del Csm. 

L'Anm ribadisce la necessità 
di mantenere il principio 
dell'obbligatorietà 
dell'azione penale, 
«strettamente collegata con 
l'indipendenza del pm». 
Chiaro e netto il rifiuto della 
separazione delle carriere, 
che è invece il cavallo di 
battaglia del Polo. «Diversa 
cosa» sarebbe la distinzione 
delle funzioni, per cui si 
orientano i gruppi del 
centro-sinistra. Questa 
«potrebbe essere 
accentuata con la previsione 
di specifiche incompatibilità 
nel medesimo settore 
penale, accompagnata dalla 
previsione dell'obbligatoria 
frequenza di appositi corsi 
di formazione». 

Sulla parità delle parti, 
l'Anm suggerisce di non 
affermarla in Costituzione: 
«Ne potrebbe derivare 
l'incostituzionalità degli 
attuali riti alternativi». 
Quando all'azione 
disciplinare l'Anm ritiene 
che debba rimanere 
prerogativa esclusiva di un 
Csm in cui sia garantita la 
maggioranza dei membri 
togati: «L'ipotesi che a 
giudicare del 
comportamento dei 
magistrati sia un organismo 
per parte consistente di 
nomina politica contrasta 
radicalmente con il 
principio di indipendenza». 

G.F.P. 


Il vicepresidente del Consiglio superiore della magistratura critica le ipotesi di riforma della Bicamerale 

Grosso motiva i sospetti dei giudici 
D'Alema: «Evitiamo assedi reciproci» 

Il numero due del Csm: senza il nostro sostegno nessuna inchiesta coraggiosa. Il presidente della commissione: un parere 
formale potete inviarlo al ministro, non a noi. Galli Fonseca: forse troppa indulgenza verso i magistrati che sbagliano. 


ROMA. Una magistratura più indi- 
pendente sì, ma anche più responsa¬ 
bile. Lo chiedono gli stessi più alti 
rappresentanti di tutte le magistratu¬ 
re (e lo chiede in primo luogo il vice- 
presidente del Csm, Carlo Federico 
Grosso) in una lunga tornata di audi¬ 
zioni davanti alla Bicamerale per le ri¬ 
forme. Domani la seconda fase: alla 
vigilia delle loro manifestazioni sa¬ 
ranno ascoltate l'Associazione magi¬ 
strati e gli organismi degli avvocati. 
L’intervento svolto dal vicepresiden¬ 
te del Csm a titolo personale (per non 
coinvolgere in nessun modo la re¬ 
sponsabilità del presidente, che è il 
capo dello Stato) traccia alcune diret¬ 
trici con nettezza ma anche con si¬ 
gnificative aperture che daranno poi 
spazio anche a preoccupate constata¬ 
zioni del procuratore generale presso 
la Cassazione, Galli Fonseca. Grosso 
concluderà proponendo la trasmis¬ 
sione di un più ampio, formale «pare¬ 
re» del Csm. Con cortesia, D'Alema 
ha fatto notare che non è previsto 
dalla Costituzione un simile atto for¬ 
male indirizzato al Parlamento. «11 
Csm può caso mai inviare un "pare¬ 
re" al Guardasigilli e noi ce la vedre¬ 
mo col ministro». Più tardi, a conclu¬ 
sione della tornata, D'Alema dirà che 
bisogna tutelare pienamente l'indi¬ 
pendenza della magistratura, ma al 
contempo quella del Parlamento. Ha 
apprezzato «molto» il modo in cui 


ROMA. "Contrordine compa¬ 
gni...". Sa di parodia l'ennesimo 
stop di Fausto Bertinotti ed Ar¬ 
mando Cossutta dopo il go al 
confronto sulla riforma dello Sta¬ 
to sociale. Sarà che il giochino 
dei «no» è stato smascherato, nel 
dibattito sulla fiducia, o che il 
gioco più dirompente, quello su 
una riforma elettorale a doppio 
turno, non lo si può scoprire an¬ 
zitempo, fatto è che i due si dan¬ 
no alla tattica del carciofo nella 
verifica che - come rileva Fabio 
Mussi - è «già nelle cose». 

C'è sempre un argomento buo¬ 
no all'uso per chi voglia rompere 
a uno specifico tavolo di trattati¬ 
va sullo Stato sociale, se così do¬ 
vesse convenire. O, peggio, se at¬ 
traverso lo spiraglio aperto non 
dovesse passare quel che più sta a 
cuore a Rifondazione. Cossutta è 
ormai esplicito sullo scambio con 
la conservazione se non addirit¬ 
tura l'ampliamento della quota 
proporzionale residua del sistema 
elettorale, sempre sussurrato ma 
mai dichiarato con tanta spregiu¬ 
dicatezza: «Certi progetti a dop- 


Grosso ha sollevato certi problemi di 
«opportunità» per evitare la sensa¬ 
zione che qualcuno voglia porre la 
magistratura «sotto assedio». Ma 
contemporaneamente - ha notato - i 
magistrati devono evitare che si ab¬ 
bia l'opposta sensazione di un «asse¬ 
dio all'autonomia del Parlamento». 

Nel suo intervento Grosso aveva 
anzitutto constato che senza il soste¬ 
gno determinante del Consiglio, 
«difficilmente» sarebbero andate in 
porto «le più coraggiose inchieste 
giudiziarie nei confronti della crimi¬ 
nalità organizzata o del malaffare po¬ 
litico-giudiziario». Ma ecco che, per 
tutta risposta, il «contemporaneo 
profilarsi» di tutt'una serie di propo¬ 
ste modificative dell'attuale regime: 
affievolimento dell'inamovibilità, 
modificazione del rapporto in Csm 
tra togati e laici in favore di questi ul¬ 
timi, ingresso del guardasigilli nel 
Csm, affidamento al governo e non 
ad organismo terzo della formazione 
dei magistrati. Grosso vi vede le «pre¬ 
messe per una magistratura condi¬ 
zionabile dalla politica». 

E tuttavia Grosso non interpreta i 
sentimenti più corporativi che sono 
affiorati in alcuni settori della magi¬ 
stratura. Sottolinea che mantenere 
alto il livello d'indipendenza dei ma¬ 
gistrati «ha un prezzo» che, per suo 
conto, il vicepresidente del Csm paga 
dichiarando che «non vi può essere 


pio turno potrebbero condurre - 
declama - non solo alla inaccetta¬ 
bile emarginazione di forze reali 
consistenti per numero di voti e 
ruolo, dal Prc alla Lega, ma anche 
a conclusioni francamente aber¬ 
ranti». Che Cossutta identifica 
nella possibilità che un partito di 
centrosinistra o uno di centrode¬ 
stra «possa di volta in volta avere 
con una modesta maggioranza 
relativa del 20-25% il dominio as¬ 
soluto della direzione politica del 
paese». Più brutale non poteva 
essere il riferimento al Pds, il par¬ 
tito di maggioranza relativa del¬ 
l'attuale coalizione di governo 
nei confronti del quale Rifonda¬ 
zione si pone in posizione con¬ 
correnziale. Ma anche quel paral¬ 
lelo riferimento a Forza Italia, per 
lo schieramento opposto, più che 
con il turbamento morale per 
l'eccesso di spazio di cui Berlu¬ 
sconi potrebbe disporre nello 
schieramento antagonista risuo¬ 
na alla stregua del vecchio slogan 
«proporzionalisti di tutto il Parla¬ 
mento uniamoci». Che, in effetti, 
sembra trovare orecchie sensibili. 


indipendenza senza responsabilità» 
e che è quindi necessario «ripensare 
le regole» contro gli abusi. 

Non è il solo segnale. C’è anche 
quello dell'opportunità di «forme di 
coordinamento interno delle procu¬ 
re» e, fermo il principio dell'obbliga¬ 
torietà dell'azione penale, sarebbe 
«utile introdurre negli uffici dei pm 
criteri di programmazione dell'eser¬ 
cizio dell'attività di indagine per non 
lasciare affidate le priorità alla sele¬ 
zione individuale o al caso». 

Ancora, Grosso difende l'attuale 
rapporto tra togati e laici nel Consi¬ 
glio (due terzi e un terzo), ma da un 
canto invoca una «attenuazione del¬ 
la organizzazione correntizia» dei 
consiglieri togati e dall'altro, pur cri¬ 
ticando le proposte di togliere al Par¬ 
lamento il potere di nomina dei laici 
(«innescherebbe un pericoloso scol¬ 
lamento tra poteri statuali»), non 
esclude che «una parte minoritaria» 
di questa quota possa essere espressa 
direttamente da «organismi tecnici» 
purché non espressione di categorie 
professionali (leggi: avvocati) non le¬ 
gittimate per Grosso ad incidere in 
quanto tali su «un organo di rilevan¬ 
za costituzionale finalizzato all'auto¬ 
governo di un potere dello Stato». 

Ma le preoccupazioni del mondo 
che sta dietro l'aw. Grosso riaffiora¬ 
no altre volte. Attenti a non prevede¬ 
re (lo fa Forza Italia) il divieto per il 


se la Lega medita un «blitz» dei 
suoi guastatori nella Bicamerale, 
e il ciccidino Clemente Mastella 
avverte dalle sue parti che «se 
qualcuno pensa di cancellare il 
pluralismo con una legge molto 
più simile ad una ghigliottina, 
deve rifare i suoi calcoli». 

A dire il vero molti conti non 
tornano. Il Ppi resta contrario al 
doppio turno: Ciriaco De Mita, 
ricordando Roberto Ruffilli su II 
Popolo, teme si riveli «una lotte¬ 
ria, invece che momento più alto 
di un sistema democratico». Ma, 
con Leopoldo Elia, non esclude 
soluzioni compatibili. Tanto più 
che al centro, se sono veri i so¬ 
spetti che si addensano su Lam¬ 
berto Dini (anche se questi li re¬ 
spinge sdegnato). Rinnovamento 
potrebbe giocare più sul tavolo 
della scomposizione degli schie¬ 
ramenti che sulla conservazione 
della propria piccola quota. E lo 
stesso Cossutta deve pur decidersi 
se aizzare la stessa maggioranza 
trasversale già capeggiata contro 
la leggina pro-referendum del 
forzista Giorgio Rebuffa (il quale. 


Csm di adottare «atti o deliberazioni 
di indirizzo politico». «Enunciato 
corretto», ma insidioso: «Non vorrei 
che si contrabbandasse per atto poli¬ 
tico la deliberazione del Csm che ha 
archiviato la pratica Borrelli», aperta 
da un'iniziativa del governo Berlu¬ 
sconi, o la risposta ai quesiti del pro¬ 
curatore capo di Milano sulle ispezio¬ 
ni del dimissionato ministro Mancu- 
so. Netto il rifiuto della separazione 
delle carriere, ma - con la caldeggiata 
distinzione delle funzioni, senza «ec¬ 
cessive penalizzazioni» - la racco¬ 
mandazione che il pm sia «obbliga¬ 
to» anche a fare esperienza di giudice 
collegiale. Sulla linea della sola di¬ 
stinzione delle funzioni si attesteran¬ 
no poi anche il primo presidente del¬ 
la Corte di Cassazione, Sgroi, e più in¬ 
sistentemente il procuratore genera¬ 
le, Galli Fonseca. Che fornirà un si¬ 
gnificativo e inedito approfondi¬ 
mento dello scottante tema della re¬ 
sponsabilità dei magistrati. Tra molti 
dati, quello che ha più impressionato 
i commissari: «Nel decennio '87-'96, 
la sezione disciplinare del Csm ha 
emesso 998 sentenze: 267 di condan¬ 
na, 731 di assoluzione». Questo rap¬ 
porto da uno a tre suggerisce un fred¬ 
do commento a Galli Fonseca: «Forse 
qui (cioè nel Csm,ndr) si è insinuata 
una certa dose di perdonismo o di in¬ 
dulgente protezionismo». 

Il segnale è immediatamente rac- 


questa volta, rimette «il dilemma 
al Pds»), 0 minacciare l'indispo¬ 
nibilità di Rifondazione «ad esse¬ 
re parte di una maggioranza che 
affronti le questioni sociali e fuo¬ 
ri di tale maggioranza per le que¬ 
stioni istituzionali». A meno che, 
ben sapendo che sulle riforme 
non possono esserci maggioranze 
precostituite, il richiamo non sia 
rivolto a Romano Prodi. Con 
l'occhio rivolto al calendario. C'è 
un termine (giugno) che il presi¬ 
dente Massimo D'Alema ha defi¬ 
nito «crudele ma utile» per defi¬ 
nire il progetto di riforme istitu¬ 
zionali, ma poi ci sono 30 giorni 
di tempo perché ogni parlamen¬ 
tare possa presentare propri 
emendamenti e altri 30 perché la 
commissione si pronunci. Si arri¬ 
va, insomma, al 29 agosto, im¬ 
mediata vigilia della Finanziaria 
con le scelte strutturali necessarie 
per non mancare Tappuntamen- 
to europeo. Ma a quel punto deb¬ 
bono tornare anche i conti politi¬ 
ci. 


P.C. 


colto, per ora almeno a sinistra. Il ca- 
pogmppo di Sd Cesare Salvi apprezza 
la consequenzialità degli interventi 
di Grosso, Sgroi e Galli Fonseca: 
«L'indipendenza si salvaguarda se si 
introducono meccanismi effettivi di 
responsabilità», e pensa ad una sepa¬ 
razione della disciplinare, «dandole 
una autonomia costituzionale rispet¬ 
to al Csm nel suo insieme». E, sulla 
stessa linea, Folena rifiuterà una let¬ 
tura «minacciosa» dell'audizione di 
Grosso. «Pur indicativa del clima che 
c'è all'interno del Consiglio, ha indi¬ 
cato alcune importanti necessità ri¬ 
formatrici». 

Da destra solo, per ora, le usuali 
sparate di Tiziana Parenti: Grosso «è 
andato oltre le più pessimistiche 
aspettative. Non capisce. Non con¬ 
sente un dialogo, ammesso che dia¬ 
logo ci debba essere». Dall’audizione 
finale del presidente del Consiglio 
nazionale forense, Caganti, una ma¬ 
no a Parenti: basta con «l'archeologia 
del gratuito patrocinio e della difesa 
d'ufficio», legge o circolare vincolan¬ 
te fissino le priorità dell'azione pena¬ 
le («certe procure hanno privilegiato 
certe indagini e certi indagati»), le 
carriere siano nettamente separate, 
gli avvocati dentro il Csm non perchè 
eletti dal Parlamento ma in quanto 
tali. 


Giorgio Frasca Poiara 

Bicamerale 

Berlusconi 
non va 
a seduta 

ROMA. Parla il vicepresidente del 
Csm, parlano il primo presidente e 
il procuratore generale della Cassa¬ 
zione, ma Silvio Berlusconi resta ad 
Arcore, diserta un appuntamento- 
clou della Bicamerale, proprio sul 
tema della giustizia. Assenti anche 
tutti gli altri leader del Polo : da Fini a 
Casini a Buttiglione. I vuoti tra i 
banchi sono notati, soprattutto l'as¬ 
senza del Cavaliere che non perde 
occasione per polemizzare con la 
magistratura. Gesto voluto o casua¬ 
le, quello di Berlusconi? Nessuna ri¬ 
sposta ufficiale, un solo commento 
tra il diplomatico e l'ironico. È di 
Pietro Folena, responsabile giustizia 
della Quercia: «Ha molti problemi 
con il Milan - nota sorridendo -, e ve 
lo dice un interista». Da una battuta 
ad un richiamo del presidente Mas¬ 
simo D'Alema a tutti i commissari, 
per contenerne gli interventi: «Una 
legge crudele ma utile impone tem¬ 
pi certi al nostro lavoro: entro giu¬ 
gno dobbiamo consegnare le nostre 
proposte al Parlamento. Un termi¬ 
ne che costituisce una garanzia per i 
cittadini perché rappresenta un ob¬ 
bligo a cui siamo vincolati». 


Il leader di Rifondazione teme «Femarginazione di forze reali come Prc e Lega» 

Cossutta tuona contro il doppio turno 
e lega riforma del welfare e Bicamerale 

Monito all'Ulivo: «Nessuno può pensare che il nostro partito sia disponibile a trattare di questioni sociali 
mentre con un'altra maggioranza si cambiano le istituzioni». Scende in campo anche Mastella. 
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Per Marini va bene il doppio turno, ma il modello resta il «premierato» 

Presidenzialismo^ Ppi fermo sul no 

Al convegno Cobac Mussi apre all'ipotesi semipresidenzialista. Cossiga: «Si va verso governo del premier». 


ROMA. Mentre nella sede dei Cobac 
di Mario Segni, Polo e Ulivo, o me¬ 
glio Pds, si confrontavano sui temi 
delle riforme (sempresidenzialismo 
edoppio turno), sotto lo sguardo vi¬ 
gile di Francesco Cossiga, il Ppi 
mandava messaggi contempora¬ 
neamente di apertura e di chiusura. 
Di apertura verso Tipotesi di doppio 
turno per la riforma elettorale, an¬ 
che se non è stato ancora precisato 
quale tipo (quello proposto dal poli¬ 
tologo Sartori: passano al doppio 
turno i quattro partiti che hanno ri¬ 
cevuto più voti al primo turno; o 
quello rivisto da D'Alema: al ballot¬ 
taggio ci vanno i partiti che hanno 
superato la soglia del 7%), dato che 
nel partito c'è una divisione sull'ar¬ 
gomento. Il messaggio di chiusura è 
verso Tipotesi del semipresidenzia¬ 
lismo. I popolari da sempre preferi¬ 
scono la soluzione del premierato e 
non intendono concedere nulla sul 
semipresidenzialismo, voluto dal 
Polo e su cui D'Alema sarebbe pron¬ 
to a venire a patti (come ha fatto in¬ 
tendere il capogruppo alla Camera, 


Fabio Mussi, il quale ha detto, nel 
convegno dei Cobac, che in realtà le 
due soluzioni si assomigliano mol¬ 
to e che comunque l'argomento «è 
trattabile»). Per ora, comunque, 
non pare trattabile la posizione del 
segretario del Ppi, Franco Marini, 
che da Catanzaro avverte: «Non è 
vero che siamo conservatori, c'è bi¬ 
sogno di dare più stabilità al gover¬ 
no e più potere all'elettore che deve 
sapere per quale coalizione vota. E il 
sistema più stabile d'Europa è il pre¬ 
mierato che guarda alla situazione 
tedesca, o il cancellierato». E così 
Cossiga può dire: «Mi sa che si va 
verso un governo del premier». 

Una formula in ergine presa in 
considerazione da Giorgio Rebuffa, 
di Fi, ma poi scartata - ha spiegato 
nel corso del convegno - di fronte al- 
T«instabilità» di Prodi, premier «de- 
signatissimo». Quindi, è il suggeri¬ 
mento di Peppino Calderisi, Fi, 
«concentriamoci sul modello semi¬ 
presidenziale abbinato al doppio 
turno elettorale». 

Apriti cielo. «Una legge elettorale 


a doppio turno potrebbe condurre 
non solo alla inaccettabile emargi¬ 
nazione di alcune forze consistenti 
come Rifondazione e Lega, ma an¬ 
che a conclusioni aberranti», tuona 
Armando Cossutta, presidente di 
Re. L'aberrazione consisterebbe - a 
suo giudizio - in un premier eletto 
solo con una modesta maggioranza 
relativa (20%-25%). Poi Cossutta, 
naturalmente, ha ribadito il no ad 
ogni ipotesi di maggioranza variabi¬ 
le sulla riforma delle istituzioni e 
quella del welfare. «Per essere anco¬ 
ra più chiaro è bene che nessuno 
pensi che Re sia disponibile ad esse¬ 
re parte di una maggioranza che af¬ 
fronti le questioni sociali e fuori di 
tale maggioranza per le questioni 
istituzionali». Così, mentre sull'Al¬ 
bania la diversa maggioranza non 
era per i rifondatori un fattore di 
scandalo, sulle riforme e sullo stato 
sociale sì. Se ce ne fosse ancora biso¬ 
gno, Romano Prodi e il governo so¬ 
no avvertiti. 


Ro.La. 


La Lega: niente 
ergastolo a chi 
spacca lo Stato 

La Lega nord ha presentato 
al Senato una proposta per 
modificare l'articolo del 
Codice penale che prevede 
l'ergastolo per «chiunque 
commette un fatto diretto a 
disciogliere l'unità dello 
Stato o a distaccare dalle 
madre Patria... un territorio 
soggetto, anche 
temporaneamente, alla sua 
sovranità». La proposta 
stabilisce che Tergostolo 
venga comminato solo nel 
caso in cui si usi «violenza» o 
si costituiscano «bande 
armate». Il ddl è approdato 
ieri in aula. 



L’ALLUVIONE 
DI FIRENZE 
Angeli e diavoli 
nel fango 
SCONTRO NEL 
CUORE DEL PCI 

L’ITALIA NEL 
PALLONE 
Una Caporetto 
chiamata Corea 

IL SUICIDIO 
DITENCO 
Non sono solo 
canzonette 



GLI ANNI CALDI 
DI STUDENTI 
E OPERAI 

BELICE, LA 
TERRA TREMA 
Gibellina è morta 

MILANO: STRAGE 
NELLA BANCA 
La stagione 
delle bombe 


Giovedì 17 
e venerdì 
18 aprile 
in regalo 
i nuovi 
fascicoli 
della collana 
Gli anni 
della Prima 
Repubblica 
a cura di 
Gianni Rocca. 
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La guerra 
di stelle 
scoperta 
da Hubble 

Spuntano qui e là 
nell'universo. Invisibili ad 
occhio umano. Li chiamano 
«gamma ray burst», 
esplosioni di raggi gamma. 
Perchè in un paio due 
secondi liberano, sotto la 
forma più energetica di 
radiazioni, la stessa 
quantità di energia 
consumata da una stella 
come il Sole in dieci miliardi 
di anni. Sono le sorgenti di 
energia più potenti mai 
conosciute nell'universo. 

Da quando sono stati 
scoperti, una ventina di 
anni fa, gli astronomi ne 
hanno catalogato circa 
duemila. Ma per tutto 
questo tempo la loro 
origine è rimasta un 
mistero. Uno dei più 
sconcertanti del cosmo. 

Cosa può bruciare, in un 
tempo così breve, così 
tanta energia? Il mistero è 
stato risolto, con 
ragionevole certezza, 
grazie all'azione 
combinata di due 
straordinari strumenti 
scientifici collocati nello 
spazio: il satellite italo- 
olandese SAX e il 
telescopio spaziale Hubble. 

Il primo il 28febbraio ha 
individuato nella 
costellazione di Orione un 
nuovo «gamma ray burst» 
e lo ha seguito la sua 
folgorante esplosione di 
raggi gamma durata un 
centinaio di secondi. Il 
secondo, Hubble, ha visto 
la «controparte ottica» di 
quello che SAX ha visto 
nella regione della 
radiazione gamma. In 
pratica Hubble ha visto una 
palla di fuoco in rapido 
raffreddamento. Hubble 
ha seguito per un paio di 
settimane i resti, sempre 
più freddi, dell'immane 
esplosione. Ed è riuscito a 
individuare che la palla di 
fuoco ha dei limiti precisi e 
contiene due due 
componenti puntiformi. 

Ad essersi incontrate a 
distanza ravvicinata e a 
liberare quantità inusitate 
di energia sono state due 
stelle a neutroni. Due stelle 
ove la materia, ormai buia, 
è superconcentrata e si 
trova tutta sottoforma di 
neutroni. Tanto da formare 
una sola grande particella 
superdensa ed 
elettricamente neutra. 
L'incontro tra due oggetti 
con una massa superiore al 
sole, ma concentrata in 
sfere di appena una 
dozzina chilometri di 
diametro, ha (avrebbe) 
provocato la grande 
instabilità gravitazionale e 
l'esplosiva liberazione di 
energia. 

Si vende di più 
il dbo a basso 
tasso di grassi 

I consumatori dei paesi sviluppati 
hanno aumentato la domanda di ci¬ 
bo a basso contenuto di grasso ma 
questo non aiutano la gente a perdere 
immediatamente peso. Lo afferma¬ 
no un gmppo di ricercatori britanni¬ 
ci guidati da Michael Lindley, fonda¬ 
tore della Lintech, una società di con¬ 
sulenza per nuovi prodotti. Secondo 
Lindley, «la percentuale di consuma¬ 
tori che acquista prodotti per ridurre i 
grassi o poveri di grassi è aumentata 
ad almeno il cinque per cento nel cor¬ 
so del 1996 nei paesi Ocse». Ma que¬ 
sto non ha comportato una diminu¬ 
zione degli obesi, al contrario. Negli 
stati Uniti dove sono stati introdotti 
duemila nuovi prodotti a basso con¬ 
tenuto di grasso nel 1996, secondo i 
dati del Dipartimento per l'agricoltu¬ 
ra, gli americani sovrappeso sono 
passati dal 22 al 30 per cento. Questo 
perché, spiegano i ricercatori, bassa 
quantità di grasso non significa po¬ 
che calorie. In Europa, continuano i 
ricercatori, la domanda di cibo a bas¬ 
so contenuto di grasso sta crescendo 
con meno intensità. 
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Mezzo miliardo di dollari per far passare da 8.6 a 104.6 milioni di tonnellate annue la produzione di carbone 

La Banca Mondiale spinge l'India 
a moltiplicare le emissioni di gas serra 

Secondo le organizzazioni non governative, la decisione che sarà presa a Washington nelle prossime settimane farà au¬ 
mentare di 43 milioni di tonnellate la produzione di anidride carbonica. E 18.000 persone saranno costrette a emigrare. 


È in corso di svolgimento, a New 
York, la riunione annuale della 
Commissione per lo sviluppo so¬ 
stenibile dell'Onu, per un bilancio 
a cinque anni dall'Earth Summit 
di Rio de Janeiro e per discutere 
delle future politiche ambientali. 
Tra le questioni sul tappeto c'è so¬ 
prattutto quella dei cambiamenti 
climatici, per la quale l'Unione eu¬ 
ropea e l'Italia si sono impegnate a 
ridurre entro il 2005, in una misu¬ 
ra tra il 5 e il 7 per cento rispetto al 
1990, le proprie emissioni di gas 
serra. Ma, al di là delle buone in¬ 
tenzioni, la bilancia degli inter¬ 
venti a livello globale appare squi¬ 
librata e va nel senso di un aumen¬ 
to delle emissioni di gas capaci di 
alterare il clima. 

Proprio nelle prossime settima¬ 
ne, il Consiglio dei direttori della 
Banca Mondiale dovrà decidere il 
finanziamento, con circa 500 mi¬ 
lioni di dollari, di un progetto di ri¬ 
strutturazione del settore energeti¬ 
co in India. Si tratta delT«India 
Coal Sector Rehabilitation Pro¬ 
ject», che prevede l'espansione di 
25 miniere di carbone a cielo aper¬ 
to in cinque Stati (Uttar Pradesh, 
Bihar, Madhya Pradesh, Orissa, 
Maharashira), la modernizzazio¬ 
ne e il riassetto finanziario del set¬ 
tore. Un pacchetto di riforme che 
include la liberalizzazione del 


prezzo del carbone, maggiori 
esportazioni e l'apertura dell'in¬ 
dustria carbonifera agli investi¬ 
menti privati. Le cifre sono da bri¬ 
vidi: la produzione di carbone del¬ 
le 25 miniere passerebbe da 8.6 mi¬ 
lioni di tonnellate all'anno a 
104.6, con un aumento delle emis¬ 
sioni di anidride carbonica pari a 
43 milioni di tonnellate. 

Secondo la Campagna per la ri¬ 
forma della Banca Mondiale, ter¬ 
minale italiano di una coalizione 
di organizzazioni non governative 
che sibattono per cambiare le poli¬ 
tiche internazionali di sviluppo, 
nel solo Stato di Orissa le centrali a 
carbone produrranno entro il 
2000 circa 19.000 Megawatt per 
alimentare un polo industriale al¬ 
tamente inquinante. «L'Institute 
of Policy Studies di Washington 
calcolachenel20001eemissionidi 
anidride carbonica provenienti 
dal solo polo di Orissa saranno di 
164 milioni di tonnellate Tanno, 
l'equivalente di più del 4 per cento 
della crescita di emissioni prevista 
nel mondo», dichiara il coordina¬ 
tore della campagna, Francesco 
Marrone. Ciò costituirà, probabil¬ 
mente, la più grande fonte locale 
di gas serra del pianeta: un danno 
ambientale calcolato in 4 miliardi 
e 400 milioni di dollari Tanno. 

La Banca Mondiale sostiene che 



l'impatto ambientale dell'India 
Coal Project sarà positivo, e lo ha 
catalogato nella categoria di im¬ 
patto B. Ma l'opinione delle orga¬ 
nizzazioni non governative locali 
e internazionali è completamente 
diversa. Se approvato, dicono, l'in¬ 
tervento non solo contribuirà al¬ 
l'aumento dell'effetto serra, ma in¬ 
teresserà oltre 18.000 persone, del¬ 
le quali molte saranno costrette a 
emigrare. E, come dimostra la sto¬ 
ria di Singrauli, dove circa 250.000 
indiani hanno dovuto lasciare le 
proprie terre per l'espansione delle 
miniere a cielo aperto, non è detto 
che questi sfollati riceveranno un 
risarcimento o qualche garanzia di 
salvaguardia delle condizioni di 
vita. 

Eppure le alternative esistono. 
L'autorità indiana per le fonti 
energetiche non convenzionali 
individua in 20.000 Mw il poten¬ 
ziale eolico non sfruttato nel gi¬ 
gante asiatico. E, secondo due ri¬ 
cercatori indiani, Hossain e Sinha, 
«criteri di efficienza economica, a 
prescindere dalla giustificazione 
della riduzione delle emissioni», 
dovrebbero spingere verso l'ener¬ 
gia eolica e l'idroelettrico di picco¬ 
le dimensioni. Per non parlare del 
solare, oggetto nel 1993 di un pro¬ 
getto della stessa Banca Mondiale, 
poi fallito, nonostante in India ri¬ 


siedano alcuni dei maggiori pro¬ 
duttori di tecnologie fotovoltai¬ 
che, a causa degli alti tassi di inte¬ 
resse previstiper i finanziamenti. 

Nel 1997 il problema dei cam¬ 
biamenti climatici è ricorrente. Il 
tema sarà affrontato al prossimo 
G7 di Denver. A giugno, TOnu de¬ 
dicherà una sessione dell'Assem¬ 
blea generale a un bilancio del- 
TEarth Summit di Rio. A dicembre, 
infine, si terrà a Kyoto la terza ses¬ 
sione della Conferenza delle parti 
della Convenzione del clima, dove 
gli impegni dovranno divenire più 
stringenti. Ma, sostengono le or¬ 
ganizzazioni non governative, 
qualsiasi sforzo di riduzione delle 
emissioni sarà vanificato se la Ban¬ 
ca Mondiale non adotterà quanto 
prima una politica vincolante sui 
mutamenti climatici. «I piani di 
cooperazione nei paesi in via di 
sviluppo - afferma Martone - devo¬ 
no tenere conto delTinterdipen- 
denza, della quale l'atmosfera è l'e¬ 
sempio più evidente nel pianeta. E 
l'Italia deve fare pressione perché 
la Banca Mondiale istituisca un di¬ 
partimento per l'efficienza ener¬ 
getica, impegnandosi a ridurre le 
emissioni di gas serra e a sostenere 
il trasferimento di tecnologie puli¬ 
te». 


Andrea Pinchera 


Una indagine svolta dal Cern. il Centro europeo per la ricerca nucleare di Ginevra, su 501 laureati 

I giovani superqualifìcati fìsici italiani sono depressi 
Dopo il dottorato di ricerca c'è solo un'eterna precarietà 

Se si riesce a entrare nelle strutture intemazionali, si può arrivare a un impiego interessante e ben retribuito. Ma per i giovani italiani 
che vogliano restare in Italia la ricerca pubblica offre pochissimo e soprattutto nulla di stabile. «Prima o poi te ne devi andare via». 


Una laurea in fisica cum laude, se¬ 
guita da tre anni di corsi di dottorato 
di ricerca, per diventare veri «esperti» 
di particene. E dopo? Qual è il destino 
di un giovane che ha concluso il suo 
iter di studi in fisica delle alte energie, 
solitamente condotto presso un la¬ 
boratorio di ricerca? La domanda se 
la sono posta, ed era ora, anche ai 
Centro europeo per la ricerca di fisica 
delie particelle, il Cem di Ginevra. 
«Con una ricerca presso gii archivi di 
tutte le università di Delphi, uno de¬ 
gli esperimenti di Lep, il potente ac¬ 
celeratore di Cern - racconta Tiziano 
Camporesi, autore delTinchiesta e 
membro staff del laboratorio - ho rac¬ 
colto i dati di tutte le tesi svolte dal 
1982, anno di inizio di costmzione 
della macchina, a oggi. E ho seguito 
ogni giovane fino al suo primo im¬ 
piego». In quattordici anni, 501 gio¬ 
vani di diverse nazionalità sono pas¬ 
sati fra cavi e transistor dell'esperi¬ 
mento, hanno ottenuto uno o due ti¬ 
toli di studio (diploma o laurea, ma¬ 
ster e Ph.D) e si sono poi riversati nel 
mondo del lavoro: 3/5% nel settore 
privato - soprattutto in industrie ad 
aito contenuto tecnologico, con un 


loro laboratorio di ricerca, o nell'in¬ 
formatica - e 57,7% nei settore pub¬ 
blico: quasi tutti nella ricerca, 4% nel¬ 
la scuola e solo 1% nell'esercito. Solo 
diciannove i giovani ancora senza 
impiego: «Sono tutti laureati - fa no¬ 
tare Camporesi - tranne due donne, 
che hanno terminato i loro studi da 
più di tre anni e hanno scelto la vita di 
mogli e mamme». Che, bisogna sot¬ 
tolinearlo, mal si concilia con la ricer¬ 
ca. «Il dato sui pubblico impiego è un 
po' falsato - continua Camporesi - 
poiché include le borse di studio 
"post-doctoral", che solitamente so¬ 
no la prima collocazione di un dotto¬ 
re di ricerca». 

Relativamente facili da ottenere, le 
borse «post-doc» sono una temibile 
arma a doppio taglio: al loro termine 
(durano in genere due anni) si ripre¬ 
senta il problema dell'occupazione, e 
l'eventuale inserimento nel settore 
privato è molto più problematico. 
«Questo non è vero ovunque - precisa 
Camporesi -. Vale in Germania, ad 
esempio, dove l'età rende più difficile 
la successiva collocazione, ma lo è 
molto meno in Francia, dove una 
borsa post-doc è considerata alla stre¬ 


Al Cem 
sì parla 
italiano 

Al Cern, il centro europeo 
dove «si fa» gran parte della 
fisica delle alte energie del 
continente e del mondo, 
lavorano quasi 11.000 
persone. La gran parte fisici. 
Ma anche ingegneri e 
tecnici. In 3.000 circa sono 
pagate direttamente dal 
centro ginevrino. Di queste 
ultime, oltre 200 sono 
italiane. La percentuale di 
italiani nello staff non 
sembra elevatissima. Ma se 
quasi il 60% degli 
«associati», cioè delle 
persone che svolgono lavori 
al Cern anche se pagate da 
altri enti, come le università, 
sono italiane. 


gua di un primo impiego e aiuta a tro¬ 
vare in seguito un'occupazione più 
qualificata». E in Italia? I giovani dot¬ 
tori di ricerca si definiscono una ge¬ 
nerazione di trentenni depressi. «Le 
borse post-doc si trascinano di anno 
in anno: solo pochissimi otterranno 
un’occupazione permanente nella 
ricerca pubblica, e la scelta non è ba¬ 
sata sulla meritocrazia - afferma un 
giovane dottorato che ha appena ot¬ 
tenuto una borsa post-doc delTUnio- 
ne europea -. Qggi la ricerca pubblica 
gioca sul precariato la sua sopravvi¬ 
venza: sappiamo che la maggior par¬ 
te di noi se ne dovrà andare, prima o 
poi, ma finché abbiamo il miraggio di 
un posto restiamo legati a questo me¬ 
stiere. Il peggio è doversi riqualificare 
quando anziché avere 28 anni se ne 
hanno 32». I dottori chiedono meno 
corsi finalizzati alla ricerca accademi¬ 
ca e più curricula agganciati alle ne¬ 
cessità del mondo industriale: svol¬ 
gere gli studi di dottorato presso un 
centro di ricerca e sviluppo privato 
sarebbe un'utile esperienza per i gio¬ 
vani e un'importante opportunità di 
acquisire innovazione per le imprese. 
Diversa è l'interpretazione che Cam¬ 


poresi da della realtà attuale: «DalT82 
a oggi, il mondo accademico e la spe¬ 
rimentazione al Cern sono riusciti 
bene ad assorbire i dottori in fisica e a 
fornire la ricerca del settore privato di 
persone altamente preparate, multi¬ 
disciplinari, dotate di inventiva. 
L'andamento dell'economia globale 
mostra però chiaramente che i settori 
tradizionali della ricerca (difesa, ar¬ 
mamenti, microelettronica) sono in 
saturazione: emerge la sperimenta¬ 
zione farmaceutica e biologica, che 
non crea immediatamente sbocchi 
per chi conosce la fisica delle particel¬ 
le. Gli atenei dovrebbero prendere 
conoscenza del fenomeno e indiriz¬ 
zare adeguatamente i nuovi iscritti. 
Altrimenti si rischia un fenomeno in¬ 
volutivo, che già inizia a manifestar¬ 
si, proprio in Italia. Più cresce il nu¬ 
mero di dottori in fisica senza lavoro, 
meno saranno gli studenti disposti a 
seguire il dottorato in fisica, con una 
seria perdita per le nostre ricerche, 
che hanno bisogno del contributo di 
giovani ai massimi livelli di prepara¬ 
zione». 


Elena Brambilla 



Un libro presentato dalla Lila (la lega italiana per la lotta airAids) sulle «terapie complementari» 

La speranza che cura. L'altra medicina per l'Aids 

Una serie di sostanze, al di là della loro efficacia specifica, consentono al malato un maggiore equilibrio e significativi miglioramenti. 


Una persona affetta da una grave 
forma di cancro era giunta ormai 
allo stadio terminale della malat¬ 
tia, lo stadio in cui le terapie non 
servono più a nulla. Incapace di 
muoversi e di reagire, coltivava pe¬ 
rò una speranza, quella di una cura 
definita portentosa, che era in cor¬ 
so di sperimentazione nella clinica 
in cui era degente. Per tale ragione 
cercò di convincere il suo medico - 
con forti e ripetute richieste - a 
somministrargli il nuovo farmaco 
e alla fine questi acconsentì, per¬ 
suaso comunque dell'inutilità del 
tentativo. 

Gon sua grande meraviglia do¬ 
vette invece constatare una reazio¬ 
ne inaspettata: in pochi giorni il 
paziente, dato per spacciato, mo¬ 
strò un netto miglioramento e riu¬ 
scì persino ad alzarsi dal letto e a 
muovere qualche passo. La stessa 
massa tumorale appariva conside¬ 
revolmente ridotta. Poco tempo 
dopo, dimesso dall'ospedale, il 
malato potè tornare a casa e ri¬ 
prendere una vita pressoché nor¬ 


male. Il male ebbe però una recru¬ 
descenza improvvisa quando sui 
giornali alcuni articoli comincia¬ 
rono a mettere in dubbio la reale 
efficacia del farmaco. Vista la sug¬ 
gestionabilità del paziente, il me¬ 
dico decise allora di prescrivergli 
un falso medicinale (in realtà pura 
e semplice acqua), fa¬ 
cendogli credere che 
si trattava di una ver¬ 
sione potenziata del 
farmaco preso in pre¬ 
cedenza. Ancora una 
volta l'organismo del 
malato reagì in ma¬ 
niera sorprendente, 
tanto da far pensare a 
una sua guarigione. 

Ma alla notizie, ap¬ 
parsa qualche mese 
dopo sui mass media, 
che al termine delle sperimenta¬ 
zioni di rito il famoso farmaco ave¬ 
va definitamente dimostrato la 
sua inefficacia, ebbe un tracollo: la 
crisi lo portò alla morte nel giro di 
una settimana. Un episodio em¬ 


blematico, che mostra come siano 
ancora tanti i punti oscuri del rap¬ 
porto corpo-mente, dell'interazio¬ 
ne fra le immagini create dal no¬ 
stro cervello e la nostra realtà fisi¬ 
ca. 

Il caso è riportato nel volume 
«Hiv e Aids nelle terapie comple¬ 
mentari», che la Lila 
(Lega Italiana per la 
lotta contro l'Aids) ha 
dedicato a tutte quelle 
forme di cura che pos¬ 
sono affiancarsi ai 
trattamenti ufficiali 
dall'assunzione di 
complessi multivita- 
minici all'agopuntu¬ 
ra, dalla fitoterapia al¬ 
l'ipnosi. Curato da 
Paola Di Pietro e Lital 
Hollander, il libro 
vuole offrire un quadro delle ricer¬ 
che scientifiche condotte nell'am¬ 
bito delle medicine non conven¬ 
zionali. Medicine che hanno un 
elemento in comune: l'attenzione 
rivolta proprio a quel rapporto cor¬ 


po-mente, che troppo spesso si 
tende a ignorare. Si è visto che, 
agendo su questo piano, si posso¬ 
no ridurre i sintomi che accompa¬ 
gnano alcuni stadi dell'infezione, 
come la febbre persistente, la diar¬ 
rea, le linfoadenopatie o i dolori 
muscolari e articolari, miglioran¬ 
do così la qualità della vita dei pa¬ 
zienti. 

Sull'argomento la Lila ha ora 
promosso una vasta ricerca, lo stu¬ 
dio Sidartha, che verrà condotto 
su un campione di duemila perso¬ 
ne. Secondo una prima indagine, 
quasi la metà dei malati e dei siero- 
positivi fa ricorso a rimedi alterna¬ 
tivi, non trovando nella medicina 
ufficiale una risposta esauriente ai 
propri bisogni. E questo ha deter¬ 
minato la nascita di un mercato 
selvaggio, privo di qualsiasi rego¬ 
lamentazione e di qualsiasi con¬ 
trollo, dove ciarlatani e falsi guari¬ 
tori proliferano sulla disperazione 
altrui. 


Nicoletta Manuzzato 


Farmaci 
efficaci: 
per pochi? 

Solo 4.000 persone infettate 
con il virus dell'Aids, su circa 
12.000 che ne avrebbero 
bisogno, prendono i nuovi 
farmaci a base degli inibitori 
della proteasi (in 
combinazione con quelli più 
tradizionali) mentre non 
arrivano a dieci i centri 
italiani che misurano 
sistematicamente con i test 
più sofisticati la carica del 
virus Hiv nel sangue. I dati 
sono stati resi noti da 
Vittorio Agnoletto, 
presidente della Lega 
italiana per la lotta all'Aids 
(Lila). 



terapie comple¬ 
mentari 

P.DiPietroeL. Hollander 

Stampa, Natura e Soli¬ 
darietà 

230 pagine-28.000 lire 



Mercoledì 16 aprile 1997 

3QQ.QQQ volontari 

Indagine 
europea 
su cibo 
e cancro 

DALLA REDAZIONE 

FIRENZE. Che il fumo sia un potente 
cancerogeno è assodato dalla scienza 
medica. Che frutta e verdura fresca 
costituiscano antidoti altrettanto si¬ 
gnificativi alTinsorgere delle patolo¬ 
gie tumorali sembra certo. Ma ben¬ 
ché si stimi che almeno il 30% dei tu¬ 
mori sia strettamente correlato alla 
dieta, la ricerca scientifica annaspa 
tuttora in alto mare quando le si chie¬ 
de di stabilire nessi incontrovertibili 
tra determinati tipi di tumore e deter¬ 
minate e specifiche abitudini ali¬ 
mentari . Tanto che le indicazioni che 
per lo più vengono lanciate dagli am¬ 
bienti medici sembrano per lo più 
dettate da un generico buon senso: 
mangiate di meno, mangiate meno 
carne, fate uso parsimonioso dei gras¬ 
si, soprattutto di quelli di origine ani¬ 
male, consumate buone quantità di 
frutta e verdure fresche e crude, se¬ 
guendo i ritmi stagionali. Ma quel¬ 
l'indice del 30% resta segnato a gran¬ 
di caratteri nell'agenda della ricerca 
scientifica. Per indagarne le vere ra¬ 
gioni, l'Agenzia intemazionale perla 
ricerca sul cancro sta conducendo dal 
1993 un gigantesco studio, T Epic 
(European prospective investigation 
into cancer and nutrition), cui stan¬ 
no attivamente collaborando 
300.000 volontari. Sono persone 
che, invitate dagli istituti di ricerca di 
nove paesi europei, si stanno sotto¬ 
ponendo a un prelievo di sangue (la 
banca biologica è stabilita a Lione) e 
rispondono a questionari sull'ali¬ 
mentazione abituale e lo stile di vita. 
Domani a Firenze, città che finora ha 
«reclutato» circa 12.000 volontari 
per Epic e che con Torino, Varese e 
Ragusa partecipa a questo progetto 
europeo, il dottor Elio Riboli,cheneè 
il responsabile, farà il punto sulla ri¬ 
cerca nell'ambito di un seminario na¬ 
zionale sulla prevenzione primaria 
dei tumori organizzato dal Cspo, il 
presidio per la prevenzione oncologi¬ 
ca dell'Azienda ospedaliera di Careg- 
gi. Epic non fornisce diagnosi, ma 
studia un imponente campione della 
popolazione cercando di stabilire re¬ 
lazioni certe tra abitudini alimentari 
e insorgenza dei tumori: «Sappiamo 
che la dieta - dice il dottor Domenico 
Palli, responsabile di Epic a Firenze - 
ha un peso crescente in questo senso. 
Varrebbe la pena già fin da ora insiste¬ 
re su questo punto con campagne di 
sensibilizzazione a un'alimentazio¬ 
ne corretta. Non basta certo qualche 
manciata di pillole di vitamina a met¬ 
terci fuori pericolo». Il seminario fio¬ 
rentino indagherà anche in altre di¬ 
rezioni, proponendo i più recenti stu¬ 
di che riguardano il rischio di tumore 
collegato con gli ambienti di vita e di 
lavoro. Si parlerà delle leucemie e dei 
linfomi in relazione all'esposizione a 
solventi e pesticidi, del rapporto tra 
cancro e campi elettromagnetici, dei 
tumori cutanei e dell'esposizione a 
radiazioni solari, degli effetti per la sa¬ 
lute del fumo passivo e dei cancero- 
geninelTambienteurbano. 

Susanna CressatI 

Nuovo metodo 
di diagnosi 
del diabete 

Un gruppo di ricercatori argenti¬ 
ni ha annunciato di avere messo a 
punto un metodo semplice ed eco¬ 
nomico per la diagnosi precoce del 
diabete giovanile, che potrebbe es¬ 
sere disponibile commercialmen¬ 
te nel 1999. Il metodo è contenuto 
nei costi perché non impiega tec¬ 
niche radioattive, disponibili solo 
in laboratori specializzati, e potrà 
essere utilizzato in ampia misura 
in individui predisposti genetica- 
mente a questa patologia, secondo 
quanto dichiarato dai ricercatori 
al giornale di Buenos Aires Pagina 
12. Il gruppo, appartenente al¬ 
l'università di Buenos Aires Uba 
e a quella di Quilmes, non mol¬ 
to lontano dalla capitale argen¬ 
tina, è riuscito a sviluppare un 
metodo di fabbricazione in 
quantità adeguata di proteina 
«Gad», necessaria per individua¬ 
re, tramite Tanalisi di un cam¬ 
pione di sangue, gli anticorpi 
che l'aggrediscono ed evidenzia¬ 
re così la predisposizione geneti¬ 
ca. 
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Ventotto milioni 
di dollari in due 
settimane al box 
office per il film 
che narra la vita 
e la morte della 
cantante ispano¬ 
americana uccisa 
due anni fa 


LOS ANGELES. Il successo personale 
di Jennifer Lopez (protagonista in 
questi giorni di Selena e di Anaconda 
e in autunno di U-Turn, il prossi¬ 
mo film di Oliver Stone) sigla il 
successo del cinema latino. Holly¬ 
wood apre le porte a progetti nuo¬ 
vi: il prossimo sarà su Cesar Cha- 
ver, il mitico leader 
messicano del sinda¬ 
cato dei contadini, 
morto nel 1993 a 66 
anni. 

C'è voluta la morte 
di Selena, la rock star 
più famosa del mon¬ 
do ispanico, per con¬ 
vincere finalmente 
Hollywood che le 
storie latine possono 
funzionare. Il film, 
infatti, racconta la 
storia di Selena, la 
Cenerentola chicana 
nata in un piccolo 
paese del Texas che 
diventò la Madonna 
messicana degli anni 
'90, ed è nelle prime 
posizioni del box of¬ 
fice Usa: circa 28 mi¬ 
lioni di dollari in due 
settimane. Una cifra 
ragguardevole per un 
film con un cast ispa¬ 
nico. Diretto da Gre¬ 
gory Nava - il suo El 
Norte, del 1984, è sta¬ 
to scelto l'anno scor¬ 
so dalla Library of 
Congress tra i 150 
film dell'anno da 
conservare- il film è 


Rock 


La rock star Selena. In alto Jennifer Lopez interprete di un film sulla vita della cantante assassinata 


interpretato da Jen¬ 
nifer Lopez nel ruolo di Selena, 
Edward James Olmos in quello del 
padre-manager e Jon Seda in quel¬ 
lo del marito-chitarrista. 

Incarnazione dell'American 
dream, nasce povera, raggiunge la 
ricchezza e il successo per poi esse¬ 
re uccisa e diventare un mito, Sele¬ 
na Quintanilla Perez è una ragazzi¬ 
na cresciuta nei sobborghi di Cor¬ 
pus Christi, una cittadina del Te¬ 
xas al confine col Messico. Il padre 
è un ex musicista fmstrato, la ma¬ 
dre una donna dolce e comprensi¬ 
va che si occupa dell'educazione 
dei suoi tre figli. Lei è una ragazza 
vivace e ricca di talento, con una 
voce splendida e una gran voglia 
di farcela. Guidata da un padre de¬ 
terminato che la costringe a canta¬ 
re nelle balere locali fin da quando 
ha dieci anni, la ragazza comincia 
giovanissima le lunghe tournée at¬ 
traverso il paese, sempre accompa¬ 
gnata dal fratello A. B. al basso e 
dalla sorella Suzette alla batteria. 
Impara a cantare in spagnolo (il 
padre insiste sull'importanza delle 
radici: «Non puoi cambiare quello 
che sei e tu, dentro di te, sei messi¬ 
cana») e si conquista un pubblico 
sempre più numeroso. Selena è la 


Selena 


prima artista di origine messicana 
capace di crearsi un seguito im¬ 
menso di fan messicani: a vent'an- 
ni è ormai un modello per milioni 
di teenagers che copiano i suoi abi¬ 
ti provocanti, i suoi top di paillet- 
tes coloratissime, le acconciature 
gonfie e voluminose, i tacchi a 
spillo e i pantaloni appiccicati alla 
pelle (i costumi sono stati splendi¬ 
damente ricreati dalla nostra Elisa- 
betta Beraldo). Ogni suo concerto 
si traforma in un evento: a Monte- 
rey per vederla si radunano 
120.000 fans, a San Antonio le gio¬ 
vani latine corrono in massa vesti¬ 
te come lei che, nel frattempo, è 
diventata una celebre designer 
(con boutiques a San Antonio e 
Corpus Christi). Nel 1993 il suo al¬ 
bum Selene Live vince il Grammy 
Award per la migliore performance 
messicana. 

Come nella migliore tradizione 
americana, la sua giovane vita vie¬ 
ne troncata improvvisamente da 


Story commuove FAmerica 


una pallottola alla schiena sparata 
dalla sua segretaria Yolanda Saldi- 
var. È il 31 marzo 1995: Selena ha 
solo 23 anni. Nel giro di poche ore 
diventa un mito. Come Elvis, Ja¬ 
mes Dean e Marilyn. 

Se per molti di noi il nome di Se¬ 
lena non significa nulla, ben diver¬ 
sa è la sua risonanza nel mondo la¬ 
tino. La storia del film, per esem¬ 
pio, ha assunto dimensioni epiche 
fin dalle prime fasi di produzione. 
Per la parte di Selena si presentaro¬ 
no 22.000 giovani. Il ruolo è tocca¬ 
to a Jennifer Lopez, una bellissima 
ragazza portoricana nata e cresciu¬ 
ta nel Bronx. Questa ventiseienne 
è oggi la prima attrice ispanica a 
strappare l'ambito cachet da un 
milione di dollari. «Non dimenti¬ 
cherò mai l'esperienza sul set: 
33.000 persone arrivarono da ogni 
parte del Messico per avere una 
parte. Erano disposti a lavorare 
gratis, pur di poter mostrare il pro¬ 
prio affetto per Selena». Jennifer 


Blob compie otto anni 
e lancia un concorso... 

Buon compleanno, blobbisti d'Italia. Stavolta potrete 
esprimervi in prima persona. Purché siate disposti a 
sentirvi...fuori di testa. La non notizia, come direbbe Enrico 
G bezzi (così assicura Paolo Papo, di «Blob»), è che domani 
«Blob» compie otto anni. La notizia è che perfesteggiarsi 
indice un concorso per chi voglia seguirne le orme. Insieme a 
«Fuori di testa», associazione romana che già l'anno scorso 
organizzò con il Comune un festival del «trash» (spazzatura), 
invita dunque a produrre in casa filmati blobbici di 5 minuti al 
massimo; e a spedirli al seguente indirizzo: «Fuori di Testa- Air 
Terminal Ostiense - Largo Caduti di El Alamein - 00176 Roma». 
Attenzione, però: i filmati dovranno contenere esclusivamente 
pezzi di tv locali. Saranno proiettati nel corso della 
manifestazione, che comincerà il 15 maggio prossimo. E i 
migliori gireranno su Blob. (Ci sarà una giuria all'altezza della 
situazione). 


Lopez - pelle ambrata, occhi scuri 
dal taglio esotico e un sorriso 
splendido - parla della giovane 
cantante con grande ammirazio¬ 
ne. «Non Tho mai incontrata pur¬ 
troppo, ma conoscevo la sua musi¬ 
ca e sapevo quanto fosse popolare 
nella comunità latina: era un sim¬ 
bolo di speranza per un'intera ge¬ 
nerazione. Chi era veramente Sele¬ 
na? Ho cercato di cogliere l'essen¬ 
za della sua personalità: per me era 
una creatura generosa e piena di 
vita, che prendeva a cuore gli am¬ 
miratori e gli amici che aveva in¬ 
torno a sé. Era un'ottimista, un'a¬ 
nima bella. La perfetta incarnazio¬ 
ne dell'American dream». 

Quando Nava scelse Jennifer Lo¬ 
pez, esplosero le polemiche. L'at¬ 
trice, infatti, non è di origine mes¬ 
sicana, ma portoricana: «Mi piac¬ 
ciono gli attori latini per motivi ar¬ 
tistici, non politici - spiega a que¬ 
sto proposito il regista - Tho scelta 
perché il pubblico ama Jennifer 


per le stesse ragioni per cui amava 
tanto Selena: perché è una persona 
splendida, ricca di talento e di 
umanità, e non perché è latina». 
Proprio per evitare la pericolosa 
etichetta di attrice latina Jennifer 
Lopez, dopo Selena, ha optato per 
un ruolo del tutto diverso: in Ana¬ 
conda, infatti, un film catastrofico 
in questi giorni sugli schermi ame¬ 
ricani, è una ricercatrice che fa 
parte di una spedizione nella giun¬ 
gla brasiliana. «Anaconda è un film 
d'avventura molto divertente. La 
Columbia cercava un'attrice forte, 
per un ruolo di donna forte. Tutto 
qui». 

Oliver Stone che la voleva per il 
suo ultimo film, U-Turn, in un ruo¬ 
lo che era stato offerto a Sharon 
Stone, ha modificato i piani e la 
storia del film per averla: e così la 
protagonista di Basic Instinct è sta¬ 
ta rapidamente rimpiazzata dalla 
Lopez in versione apache. «Sono 
stata superfortunata a lavorare con 
gente del calibro di Coppola, Qli- 
ver Stone e Bob Rafelson e intendo 
continuare in quella direzione». 

È la stessa aspirazione delle altre 
attrici ispaniche finora usate da 
Hollywood soprattutto in ruoli 
chicano-folcloristici. Sono sempre 
più frequenti, tuttavia, ruoli diver¬ 
si per attrici come Elizabeth Pena - 
che con Lane Star di John Sayles si 
è conquistata TIndipendent Spirit 
Award come migliore attrice - o 
Salma Hayek, star di Fools Rush In, 
che vengono ora scelte per ruoli 
non necessariamente messicani. 
«Dobbiamo ribaltare la posizione: 
se gli studios scelgono Marisa To¬ 
rnei, che è italiana, per fare una cu¬ 
bana o decidono che il cast cileno 
di La casa degli spiriti deve essere 
tutto wasp, allora anche noi potre¬ 
mo interpretare i ruoli di un'ebrea 
0 di un'italiana», afferma con tono 
polemico Jackie Guerra, un'attrice 
di 26 anni che in Selena ha il ruolo 
della sorella. «Le cose finalmente 
stanno cambiando». 

Ed è vero. Moctesuma Esparza e 
Bob Katz, i due produttori di Sele¬ 
na, ne sono convinti. Dopo anni 
di lavoro serio ma misconosciuto, 
possono finalmente realizzare un 
progetto a cui pensano da quasi 
vent'anni: un film sulla vita di Ce¬ 
sar Chavez. Personaggio mitico del 
mondo messico-americano, per 
tutta la vita lottò per migliorare le 
condizioni degli immigrati che la¬ 
vorano la terra. Convinse milioni 
di persone a non comprare neppu¬ 
re un chicco d'uva per mesi per 
protesta e il suo messaggio non 
violento Tha fatto spesso parago¬ 
nare a Gandhi. 

Esparza riuscì a convincere Cha¬ 
vez pochi mesi prima della sua 
morte a dire finalmente di sì. Per 
anni si era rifiutato di collaborare 
a un film sulla sua figura: gli sem¬ 
brava un imperdonabile segno di 
arroganza. Ma nonostante il per¬ 
messo del sindacalista, Hollywood 
non mostrò alcun interesse per la 
sua storia che considerava troppo 
etnica. Perciò durante tutti questi 
anni i due produttori si sono dedi¬ 
cati a progetti diversi: film televisi¬ 
vi, sempre di soggetto socio-stori- 
co-politico. «Quando Selena è usci¬ 
to, incassando 11 milioni e mezzo 
di dollari, grazie a un pubblico 
composto per T85% di latini, la 
Warner Brothers è rimasta senza 
parole. Non si era resa conto di 
quello che aveva tra le mani. Sono 
sicuro che sta cominciando un pe¬ 
riodo d'oro per il cinema latino a 
Hollywood». 


Alessandra Venezia 


Da Berlino, dove venne presenta¬ 
to, lo scrivemmo in tutte le salse: 
Memoria deve andare in tv, e deve 
andarci in prima serata. Detto e 
fatto: per una volta la Rai ha fatto 
la cosa giusta. Il film di Ruggero 
Gabbai passa stasera su Raidue, 
alle 20.50. Un orario da «filmo- 
ne». Lo stesso orario che sarà de¬ 
stinato, il 5 maggio, a Schindler's 
List. Coincidenza non casuale. 
Perché, parlandone in anteprima 
alla vigilia di Berlino, fu fin trop¬ 
po facile titolare «La Schindler's 
List italiana». 

Memoria non è un film qualsia¬ 
si. È un documentario - ma, at¬ 
tenzione, nulla a che vedere con 
gli animaletti di Quark o i nobilis¬ 
simi, pallosissimi filmati del Dse. 
Memoria è un documentario fatto 
con gli strumenti del cinema più 
alto, che scava in profondità nel 
nostro passato. È più di Schin¬ 
dler's List, per certi versi, anche se 
l'impatto emozionale di un film 
di finzione come quello di Spiel¬ 
berg può essere addirittura più 


L'EVENTO 


Stasera alle 20.50 su Raidue il documentario di Gabbai presentato a Berlino 


«Memoria», in tv gli scampati italiani di Auschwitz 

Nel film accolto con favore al festival tedesco il racconto di decine di sopravvissuti e il loro ritorno davanti ai forni crematori. 


forte. Ma se in Schindler's List ci 
sono le esigenze dello «spettaco¬ 
lo», della ricostruzione, pur con 
tutto il rispetto che Auschwitz 
esige, in Memoria c'è la realtà, 
senza altro filtro che non sia 
quello della presenza (inevitabi¬ 
le) della macchina da presa. 

Memoria è il film che ridà la pa¬ 
rola, cinquant'anni dopo, ai so¬ 
pravvissuti italiani di Auschwitz. 
Quando Gabbai lo cominciò, con 
la decisiva collaborazione degli 
storici Marcello Pezzetti e Liliana 
Picciotto Fargion, erano 93. Li 
hanno contattati e intervistati 
tutti, anche se non tutti sono nel 
film finito. Molti di loro non ave¬ 
vano mai parlato, in pubblico, 
della loro tragica esperienza nel 
famigerato lager. Alcuni non ave¬ 
vano parlato nemmeno in privato. 
Neanche i loro parenti sapevano 
di avere un padre, una madre, 
uno zio, una nonna che erano 
stati ad Auschwitz. 

Perché queste persone non par¬ 
lavano? È uno dei grandi misteri 


del nostro dopoguerra che Memo¬ 
ria non può risolvere, ma che ci 
obbliga ad analizzare. Molti di lo¬ 
ro non parlarono anche (non c'è 
mai un motivo solo, in queste co¬ 
se, come non c'è un motivo solo 
per un gesto estremo come quello 
di Primo Levi) perché temevano 
di non essere creduti. Molti tro¬ 
varono, nelTItalia del dopoguerra 
che li riaccoglieva da donne e uo¬ 
mini liberi, un ambiente sospet¬ 
toso, o almeno indifferente. Una 
donna, nel film, lo fa capire con 
una chiarezza agghiacciante: 
quando accenna al figlio il suo ri¬ 
cordo di Auschwitz, e quello le ri¬ 
sponde, involontariamente cini¬ 
co, «A ma', ancora? E che palle!». 

Ecco, attenzione: questo grido, 
«che palle!», risuona spesso nei 
nostri tempi avari di memoria, e 
potrebbe risuonare anche in 
qualche casa, stasera, all'annun¬ 
cio del film in tv. È umano. Ma, 
in questo caso, è ingiusto. E non 
è solo una questione di gusto. In 
quel «che palle!» si racchiude 



Sopravvissuti al campo di Auschwitz 


buona parte della cattiva coscien¬ 
za - spesso, più facilona che fero¬ 
ce - del nostro paese, e quindi 
delle ragioni del silenzio. Memo¬ 
ria, fin dal titolo, è un film che si 
rivolge all'Italia, per farla ricorda¬ 
re. Troppo spesso ci si dimentica 
che anche l'Italia ha partecipato 
all'Olocausto, che anche qui ci 
sono state le leggi razziali, che 
ben 6.700 ebrei italiani furono 
deportati ad Auschwitz, e solo 
400 di loro tornarono. 

Quando il film fu presentato al 
Forum, al cinema Delphi di Berli¬ 
no, davanti a un pubblico silen¬ 
zioso, attonito e pieno di rispet¬ 
to, Marcello Pezzetti lo ribadì, da¬ 
vanti agli spettatori e ai giornali¬ 
sti tedeschi: «Questo film è per la 
cattiva coscienza dell'Italia. Per le 
scuole, per la tv, per i giovani: in 
Italia. Per dire che anche da noi 
ci sono stati, ci sono, dei colpevo¬ 
li». E poi, aggiunse: «Senza per 
questo sminuire, sia chiaro, le 
colpe dei tedeschi». In sala, ci fu 
mezzo secondo di gelo, ma poi 


l'accoglienza dei berlinesi al film 
fu calorosissima. Anche grazie a 
Berlino, il film è diventato un ca¬ 
so e ora può arrivare in tv con 
tutte le caratteristiche dell'even¬ 
to. 

Introdotto dalla voce fuori 
campo di Giancarlo Giannini, 
Memoria parte dall'Italia (più pre¬ 
cisamente da Roma, dal ghetto) e 
arriva fino ad Auschwitz, in un 
crescendo drammatico e impieto¬ 
so. Le testimonianze dei reduci, 
davanti alle camerate che li ospi¬ 
tarono, sono agghiaccianti, e im¬ 
possibili da raccontare. Preparate¬ 
vi a piangere, e a non vergognar¬ 
vi delle vostre lacrime. Sappiate 
che, se volete saperne di più, una 
delle reduci intervistate nel film 
ha anche, da pochissimo, pubbli¬ 
cato un libro intitolato II silenzio 
dei vivi (edizioni Marsilio). La si¬ 
gnora è Elena Springer, e la sua 
testimonianza è la più toccante 
del film. 


Alberto Crespi 
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I videogiochi 
che piacciono 
all'esercito 
americano 

C'era una volta un prodotto 
per le sale giochi grande e 
ingombrante come un 
flipper. Nell'interno c'erano 
piccoli modellini di giocatori 
di baseball che spingevano 
la pallina alla base. Questo 
gioco, che fece il suo 
ingresso nei bar negli anni 
cinquanta, si chiamava 
banalmente «Officiai 
Baseball» ed era il prototipo 
dei videogiochi più 
sofisticati ed elettronici che 
incantarono milioni di 
adolescenti. Altri ne 
seguirono: macchine per 
guidare sulle piste di 
Formula 1, simulazioni di 
astronavi, buffi personaggi 
coinvolti in avventurose 
imprese. I nomi delle case di 
produzione erano sempre 
gli stessi: Atari, Sega, 

Williams. Gli stessi che 
troviamo oggi sul mercato 
consumer, con prodotti 
sempre più veloci, piccoli e 
coinvolgenti. Case che 
hanno fatto la storia del 
videogioco, come ha voluto 
raccontarci Francesco Carla 
che, all'interno del 
Futurshow, ha curato uno 
spazio dedicato 
all'archeologia del settore. 

Ed è quasi inutile dire che il 
videogioco è stato il 
protagonista di questa 
edizione del Futurshow di 
Bologna. Ragazzini a frotte 
si sono accalcati negli stand 
della Gig, della Giochi 
Preziosi, della Cto, della 
Computer One, per provare 
le nuove consolle di giochi e 
iCd-Rom dell'ultima 
generazione. Nintendo 64, 
in commercio da marzo, è 
una consolle a 64 bit, il che 
significa eccezionale 
risoluzione grafica per le 
immagini in 3D e 
straordinarie capacità di 
muovere figure e oggetti 
fluidamente. Sembra di 
facile uso. Un'altra offerta 
del mercato è quella della 
Sega che ha potenziato la 
sua consolle «satum» (a 32 
bit) con il supporto della 
Hitachi, della Yaamaha e 
della Motorola. Otto 
microprocessori, grande 
capacità di memoria e 200 
titoli offerti per questa 
postazione che permette di 
godersi persino «Quake», 
uno dei videogiochi 
dell'anno, in Surround. Il 
mercato dei videogiochi dal 
Giappone ha contaminato 
anche l'Italia. La Cto di 
Bologna, assieme alla 
Leader, è la più grande casa 
distributrice di Cd-Rom ma 
la maggior parte del suo 
fatturato lo fa coi 
videogiochi per consolle e 
Pc, grazie ad accordi presi in 
passato con Amiga e 
Commodore e, per ultimo 
con la LucasArts. Al 
Futurshow ha presentato 
«Comanche 3», una 
simulazione con elicotteri 
basato sulle informazioni 
ricavate direttamente dalla 
NovaLogic, che lo produce, 
in contatto con l'esercito 
americano che gli ha fatto 
studiare il funzionamento 
del Boeing Sikorsky. Cambio 
retraibile per l'atterraggio, 
accessori e comandi che 
agiscono come se fossero 
veri. Nell'ultimo numero la 
rivista «Wired» parlava di 
simulatori di guerra per 
addestrare l'esercito 
americano. Videogiochi 
usati a scopo strategico. La 
Cto, nel comunicato 
stampa, ha rilanciato la 
notizia, asserendo che 
l'esercito americano sta 
sviluppando nuove 
strategie di battaglia 
basandosi su questo gioco. 

Sarà, intanto presenta 
ancheilCd-romdi 
«Indipendence day», che 
uscirà a luglio, e c'è da 
sperare che anche questa 
volta l'esercito americano 
non lo prenda come 
p retesto pe r si m u I a re 
strategie di battaglia con le 
forze aliene. 

[Isabella Fava] 
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Parte il tour del musicista di Correggio: prima tappa il 28 giugno a San Siro. Pronto anche il suo libro 

Il rock sanguigno di Ligabue 
alla prova dei concerti negli stadi 

«Sarà uno spettacolo lontano dalla tecnologia, dalle cuffie, dai metronomi e dagli effetti speciali: ci saranno voce, batteria, 
basso e tante chitarre». Una nuova canzone dedicata al giornalista Stefano Ronzani, scomparso lo scorso agosto. 


MILANO. Il bar Mario è aperto. Ma, stavolta, gli avven¬ 
tori saranno davvero tantissimi, raccolti sotto un cielo 
di stelle e di rock'n'roll. Gonfia i muscoli il Ligabue ab- 
bronzatoecalaperla prima volta negli stadi d'Italia, pri¬ 
mo fra tutti il Meazza (San Siro) di Milano. Impresa dura 
e impegnativa, che in pochi hanno portato a termine 
con successo. Tra i rockers vecchio stile ricordiamo, così 
a caso, il «Boss» e Vasco. Due pietre di paragone che 
hanno accompagnato il «biga» fino a sfinirlo. 

Lui, però, glissa con nonchalance e dribbla il con¬ 
fronto. «Ma no, per me l'idea resta sempre e solo quella 
di suonare. Perchè sul palco mi sento a casa, oggi come 
la prima volta che Tho fatto, tanti anni fa a Correggio. 
Non so perchè, ma quando la musica parte mi sento be¬ 
ne e mi scordo tutte le paure. Forse dovrei farmi psicana¬ 
lizzare, ma è così...» spiega Luciano. E, intanto, scorro¬ 
no i titoli di testa di questa nuova avventura: quattro 
concertoni estivi. Il 28 giugno a Milano, come detto. Il 
primo luglio a Udine, stadio Friuli. Il 3 a Firenze, prato 
delle Cornacchie nel Parco delle Cascine. Il 5 a Roma, 
curva Sud dello Stadio Olimpico. 

E il Sud? Niente. «Troppi problemi per trovare gli spa¬ 
zi giusti» si giustifica Maurizio Salvadori, patron della 
Trident Agency. I biglietti costeranno lire 38.000 più 
prevendita e saranno disponibili da martedì. Ligabue 
alla conquista degli stadi, quindi. Ma perchè? «Non lo 
so. In origine non si pensava proprio a nessun concerto, 
però poi mi sono fatto convincere ...Oddio,iosono uno 
facile da convincere quando si tratta di suonare... E, poi, 
gli stadi... Beh, è un'emozione mica da poco. Anzi, ti di¬ 
ro di più: ho paura che quattro concerti non basteranno 
per sfogare la mia voglia di rock». 

In lontananza, intanto, vediamo un plastico del pal¬ 
co. Grande, molto grande, pure troppo. Chissà se il «bi¬ 
ga» riuscirà a scorrazzarci per tutto il tempo. E il concer¬ 
to come sarà? «Rock, ovviamente. Sempre lontano dal¬ 
la tecnologia, dalle cuffie, dai metronomi, e dagli effetti 
speciali tipo Nasa o luna-park. Quei soldi preferisco 
vengano investiti nelle luci e in un buon impianto... Ci 
saranno voce, batteria, basso e tante chitarre. Anche la 
mia, che comunque è ininfluente... Anzi, sarà meglio 
tenerle bassiivolumi, per non fare troppi danni. Insom- 


E Loredana Bertè 
riscopre il fascino del «live» 

MILANO. «Sono più agguerrita che mai». Lo dice subito Loredana 
Bertè, affrontando il palco e le canzoni. Ha una voglia matta di 
urlare la rabbia di un passato duro e la speranza di un futuro che 
ora appare meno nero. «Diciamo grigio, ma con uno spiraglio di 
luce in più», spiega. Il concerto, del resto, parla chiaro: due ore e 
tre quarti di musica, nella bolgia torrida dei Magazzini Generali, 
con i fans che non ne vogliono sapere di andarsene. Nemmeno 
quando scocca la «mezza» e la stanchezza comincia a colpire. 

Non Loredana, però, che risale e ripete «Luna», «Amici non ne 
ho», «Voglio di più», «E la luna bussò», con un'energia 
commovente. E sorprendente. Per poi dire nei camerini: «Avrei 
suonato ancora, ma qui mi fanno chiudere». 

Loredana è cambiata, in meglio. «Ho riscoperto quanto è 
importante la musica: prima l'avevo sottovalutata e ho 
commesso un sacco di errori. Allora mi hanno tagliata fuori dal 
giro, dicevano che ero inaffidabile. Ma adesso stop. Adesso faccio 
sul serio. Basta con provocazioni, viva la musica. E, soprattutto, 
sotto con i concerti. Che sono la cosa più bella in assoluto, quella 
che ti ripaga delle tante rogne di questo mestiere». Fa rock, 
Loredana, con un suono tosto e picchiato, e una voce che scuote 
nel profondo. Come in «Zona venerdì» e «Padre davvero», due 
pezzi che ricordano Mimi. O come nei vecchi brani scritti da Pino 
Daniele e in quelli del recente «Un pettirosso da 
combattimento». «Vorrei che la gente comprasse il mio disco, 
come quello di tanti miei colleghi maschi. Perchè davanti al rock 
siamo tutti uguali. Peccato quella maledetta Iva del 19%...Ma 
questo è un altro discorso». Arrampicata su una sedia, c'è anche 
Ornella Vanoni, sua specialissima fan. «Mi piace moltissimo - dice 
Loredana - quasi sicuramente lavoreremo insieme. Le scriverò un 
bel testo d'amore, come si merita lei. Per Patty Pravo, invece, ho 
scritto qualcosa di diverso. Di fantasia, ma rivolto al sociale». Si 
replica il 22 a Roma, il 6 maggio a Firenze e il 20 a Napoli. [D.Pe] 


ma, sarà il classico concerto rock, un po' retrò e alla vec¬ 
chia maniera. Comunque diverso dal tour precedente: 
stiamo già riarrangiando tutto, che è sempre una cosa 
molto divertente. Ah, dimenticavo: stavolta farò lo 
spettacolo più lungo della mia carriera. Anche tre ore di 
musica» avverte Ligabue. 

Ma non è tutto. Una nuova canzone del «biga» sta già 
girando per le radio. Si intitola II giorno di dolore che 
uno ha ed è apertamente dedicata a Stefano Ronza¬ 
ni, giornalista musicale scomparso lo scorso agosto 
per una grave malattia. È una suggestiva ballata 
rock, che parte lenta e poi esplode con batteria e so¬ 
li di chitarra. Ed è accompagnata da un videoclip 
che, accanto a Luciano, riprende un anziano pelle¬ 
rossa e un bambino. Probabili simboli del Ligabue 
piccolo e di come sarà da grande. Cioè vecchio e 
saggio. 

«La canzone parte da un fatto privato, di quelli 
che scatenano una riflessione sul senso della vita. E, 
quindi, si allarga alla condizione umana in genera¬ 
le. Perchè sono cose che capitano a tutti, prima o 
poi. Quando qualcosa di più forte ti mette alle cor¬ 
de e non c'è nessuno che ti può dare una risposta: 
quella risposta, allora, la devi trovare dentro di te, 
da solo. Il brano ha un taglio molto realistico e, co¬ 
munque, lascia un segnale di speranza». 

Un giorno di dolore che uno ha sarà contenuto nel 
nuovo album di Luciano, che segue il grande suc¬ 
cesso del precedente Buon compleanno Elvis, reduce 
da novecentomila copie vendute e da un anno e 
mezzo in classifica. Sarà un doppio disco «live», il 
primo del rocker padano, registrato durante varie 
tappe della tournée dell'anno scorso. Il titolo sarà 
Su e giù da un palco e conterrà altri due brani inediti. 
La pubblicazione è prevista entro quest'estate. Il 15 
maggio dovrebbe uscire, invece, il debutto del «bi¬ 
ga» scrittore: Fuori e dentro il borgo, per Baldini e Ca¬ 
stoldi. Il contenuto: 43 racconti. Forse per sognare 
Hemingway restandosene comodamente a Correg¬ 
gio. 


Diego Perugini 





Max Cavalera 

Ha un nuovo 
gruppo brasiliano 

Dopo la separazione in casa 
Sepoltura, arrivano le prime 
indiscrezioni sull'album soli¬ 
sta di Max Cavalera, l'amato 
ex frontman del combo brasi¬ 
liano di speedcore. Secondo 
alcune voci. Max ha iniziato a 
collaborare con nuovi musi¬ 
cisti brasiliani. Si tratterebbe 
dei Nacao Zumbi, una band 
che fa «manque beat», un ti¬ 
po particolare di rock popola¬ 
re nel nordest del paese. 

Londra 

Mostra-mercato 
delle foto rock 

Si aprirà a Londra, il 24 aprile, 
una grande mostra di foto 
rock. Parecchi degli scatti ori¬ 
ginali sono finiti sulle pagine 
di pubblicazioni quali «Vox» 
e «New Musical Express». Tra 
le foto principali: Iggy Pop, 
Kurt Cobain, Oasis, Jarvis Co¬ 
cker dei Pulp, Garbage, Rod 
Stewart. La mostra-mercato 
resterà aperta fino al dieci 
maggio. 

Materiali sonori 

Ristampa su vinile 
un vecchio mix 

La casa discografica «Materia¬ 
li sonori», dopo dieci anni di 
compact disc, pubblica due 
mix su vinile. Si tratta della ri¬ 
proposizione di un vecchio 
marchio «Fuzz dance». Con 
questa collana, nella prima 
metà degli anni '80, la Mate¬ 
riali Sonori anticipò alcune 
tendenze delT«house music» 
che si sarebbero affermate ne¬ 
gli anni successivi. 


L'informalità di Betty Carter ha connotati di scienza. 
È straordinario come la cantante afro-americana rie¬ 
sca a trovare, per ogni brano, un punto di vista diffe¬ 
rente. E la precisione, inoltre, con cui stravolge la fi¬ 
sionomia melodica: la grazia con cui deforma rim¬ 
pianto armonico e l'istinto, gravido di uno swing lu- 

■ l’m Yours, cente, che mette in certi pas- 

You’re Mine saggi nella sua voce, ridise¬ 

gnati in modo così naturale. 

■ Betty Carter Azzeccata anche la scelta di 

aggiungere al trio il trombo- 
Ve rve nlsta Andre Hayward e il 

sassofonista Mark Shim. 

[Alberto Riva] 


Il presente cd riunisce due visioni del (post) Be- 
Bop, due visioni contemporanee e per certi versi 
simili, ma anche assai diverso. Quella cioè estro¬ 
versa di Dizzy Gillespie e quella più impegnata di 
Max Roach. Sono gli anni in cui il trombettista va 
sperimentando le sue formazioni pseudo-orche- 


Pleyel Jazz 
Concert 1948/ 
Quintet1949 

Dizzy Gillespie/ 

Max Roach 

Vogue Bmg 


strali tinteggiate di afro¬ 
cuba (con il grande Chano 
Pozo alle congas), mentre 
il batterista si concentra in 
un quintetto compattissi¬ 
mo, in cui spicca la trom¬ 
ba di Kenny Dorham. 

[A. Ri.] 


È un jazz un po' psichedelico e dark quello che ci pre¬ 
senta questo gruppo nel quale spiccano James Blood 
Ulmer, chitarre e voce. Bill Laswell, basso. Amina 
Claudine Meyers, pianoforte elettrico e hammond. 
Colori e suoni sono quelli funky degli anni ' 70 sopra i 
quali si leva la voce di Ulmer, che canta «Punk All 

■ Talkin’ Verve Night» incitando il resto del 

Cool gruppo. Vi si riscontrano a 

■ AA.W. tratti («Itchin'») echi della 

musica di Jimi Hendrix a cui 
Ve rve viene tolta forse un po' di va¬ 

rietà per dare ai suoni un an- 
damento ipnotico. 

[Helmut Failoni] 


Siamo tra la fine degli anni '50 e l'inizio dei '60 e men¬ 
tre il free jazz comincia a porre solide radici, molti 
musicisti si dedicano alla cura degli arrangiamenti, 
prendono a prestito frammenti di linguaggio euro¬ 
colto, ma mantengono stretto il legame col blues. 
Quincy Jones, Oliver Nelson e Gii Evans ci fanno 

■ South Delta ascoltare le loro orchestre 

Space Age con solisti di spicco. Al 

Cohn e Zoot Sims improwi- 

■ ThirdRail sano senza accompagna¬ 

mento, Jimmy Smith e Ken- 
Antilles ny Burrell rileggono «Fever» 

e Lee Konitz si cimenta con 
«Outofthis world». [H. Fa.] 


Attenzione: questo non è esattamente un libro 
musicale. Perchè non è una monografia su qualsi¬ 
voglia rockstar, nè un'enciclopedia del settore, nè 
un'analisi su fenomeni e tendenze pop. È, invece, 
un romanzo. Con protagonisti due amici, che 
fanno lo stesso lavoro: il critico musicale. In più 
hanno altre cose in comune: vivono a Milano, 
tengono all'Inter e amano la stessa donna. La loro 
esistenza si divide fra bevute, fumate, scappatelle, 
interviste, concerti, hackstage... Finché, un hel 
giorno, non incappano nei Beatles e, in particola¬ 
re, nella storia maledetta dijohn Leimon. Uno 
dei due, Alberto, dà fuori di brutto, fugge a Liver- 
pool e qui si lancia alla scoperta dei tanti misteri 
sulla vita e la morte, tragica, dell'ex Beatle. E sco¬ 
pre strane coincidenze, che vogliono John Len- 
non vicino al folle stragista Charles Manson. E ad¬ 
dirittura suo finanziatore. L'amico Paolo, io nar¬ 
rante del libro, prima nicchia, è scettico, ma poi 
parte all'avventura e si lascia coinvolgere pure 
lui. Seguiranno guai a palate. Un libretto curioso, 
che insinua qualche dubbio e scorre via facilmen- 

■ Centomila te, fra mezze verità e un 

atomiche su mare di «fiction». Dove la 

Liverpool passione per il rock si me¬ 

scola alle storie d'amore e 

■ GinoArmuzzi al ritratto di giornalisti 

Frassinelli, 178 pp., «bohemien». Che chissà se 
22milalire esistono davvero. 

[Diego Perugini] 


Steve Vai è un vero e proprio guitar hero, un musi¬ 
cista alla continua ricerca di nuovi orizzonti, co¬ 
me spiegano in questo libro Mauro Salvatori e Ste¬ 
fano Tavemese, giornalisti della redazione di 
«Chitarre». La sua avventura si snoda dall'espe¬ 
rienza al fianco di Frank Zappa, a quella di grega¬ 
rio di lusso per gruppi hard rock come i Whitesna- 
ke, o David Lee Roth, passando per le sue numero¬ 
se prove soliste. Vai «si è guadagnato da tempo un 
posto d'onore tra i chitarristi più influenti di que¬ 
sta fine secolo - scrivono i due autori in copertina - 
vendendo milioni di dischi in tutto il mondo gra¬ 
zie al sapiente equilibrio fra energia del rock, im¬ 
pressionante virtuosismo e un'insopprimibile ri¬ 
cerca creativa». Il volume dell'Arcana ha il pregio 
di essere il primo lavoro così completo dedicato al 
chitarrista di origini italiane. Dentro c'è tutto 
quello che si può chiedere su Vai, una dettagliata 
biografia, diverse interviste, l'analisi specialistica 
della sua tecnica chitarristica, e poi, per la gioia di 
chi suona la chitarra e magari vuole mettersi sulle 
orme di Vai, ci sono pagine e pagine di trascrizio- 

■ Steve Vai ni ed esempi musicali su 

Chitarra aliena pentagramma e intavola- 

dal pianeta terra tura. Il tutto naturalmente 

■ Mauro Salvatori completato da fotografie, 

SlelanoTavernese curiosità varie, indirizzi di 

Arcana Editrice, 151 pp., siti Internet a lui dedicati, 
26milalire e una discografia aggior¬ 
nata. [Alba Solare] 


La band fiorentina torna a suonare nei palasport ditalia: si comincia il 3 maggio a Milano 

Un mondo d'acqua nello spettacolo dei Litfiba 

Piero Pelù: «Per i giochi di luce ci siamo ispirati alla Grotta Azzurra. I suoni? Cerchiamo l'equilihrio perfetto tra melodia e ritmo». 


Parte oggi 
da Forlì il tour 
dì Jovanottì 


ROMA. Litfiba «on thè roadagain». 
Il 3 maggio Piero Pelù e soci tornano a 
girare per palasport, con quello che è 
il loro miglior album da una vita, 
Mondi sommersi, uscito nei primis¬ 
simi giorni del '97. Un disco «ac¬ 
quatico» che, giustamente, avrà 
dal vivo una scenografia tutta ac¬ 
quatica: «Abbiamo pensato di ispi¬ 
rarci, per i giochi di luce, alla fa¬ 
mosa Grotta Azzurra, un'idea che 
ci fa un po' sorridere, ma che ha 
pure un suo fascino. Pensavamo di 
recuperare un'idea scenografica 
dei Litfiba di un tempo, quella del 
tour di Pirata, con il palco circon¬ 
dato da tutte queste reti da pesca¬ 
tore. All'epoca il nostro budget 
era, come dire, più ristretto, per 
cui andai io personalmente al por¬ 
to di Viareggio a raccattare qual¬ 
che quintalata di reti puzzolenti, 
acquistate per poco dai pescatori, 
con somma gioia dei nostri tecnici 
di palco che dicevano "guardate, 
che questa roba sta marcendo". A 
questo giro però le reti le abbiamo 
comprate nuove di zecca». 


E la musica? Quella sarà ovvia¬ 
mente in sintonia con la nuova 
rotta intrapresa dalla band fioren¬ 
tina, un suono che spazia tra rock, 
elettronica, dub, blues spaziale; e il 
perfetto equilibrio «tra melodia e 
ritmo» raggiunto con Mondi som¬ 
mersi farà da modello anche ai vec¬ 
chi brani, tutti riarrangiati per 
l'occasione. «Sai, durante la lavo¬ 
razione di Mondi sommersi - conti¬ 
nua Pelù - eravamo davvero cari¬ 
chi di energia, molto più carichi 
che per altri dischi. Per tanti moti¬ 
vi. Era un momento felice della 
mia vita. Nella musica giravano 
tante cose nuove, che ci hanno sti¬ 
molato. E poi per la prima volta 
abbiamo avuto il coraggio di pro¬ 
durre il disco da noi». Cambiare è 
importante, quando sei sulle scene 
da 17 anni, quando sei un punto di 
riferimento per il rock italiana, e ci 
sono ancora giovani band che 
sembrano imitarti... «Ti riferisci ai 
Luciferme? Le affinità tra noi e lo¬ 
ro credo non siano tanto nell'uso 
della voce, che è un po' tipo Sim¬ 


ili autunno 
il lavoro dei 
Dream Theatre 

Arriverà solo in autunno il 
nuovo album dei popolari 
prog-rockers Dream 
Theater, che qualche giorno 
fa hanno fatto il tutto 
esaurito al Paialido di 
Milano. John Petrucci e soci 
hanno impiegato un anno e 
mezzo per scrivere il nuovo 
materiale, ed ora sono 
pronte 16 nuove 
composizioni. Abbastanza 
per un cd doppio, ma pare 
che l'etichetta della band 
alla fine opterà per un 
singolo cd, quindi delle 16 
composizioni metà si 
disperderanno. 


pie Minds, quanto nelle tastiere, 
sembra proprio che ci sia TAiazzi a 
suonare le loro tastiere! Comun¬ 
que ci sono tante nuove band che 
ci piacciono, e che ci hanno stimo¬ 
lato parecchio, a cominciare dagli 
Ustmamò, e poi gli Almamegretta, 
i Casino Royale. In più, le cose che 
arrivano dall'Inghilterra, soprat¬ 
tutto dall'Inghilterra». 

Che tipo di cose? Dub? Jungle? 
«Non tanto la jungle quanto il 
dub, che mi piace tantissimo e se¬ 
guo già da tempo, dai primi dischi 
di Jah Wobble, dal primo, stupen¬ 
do album dei Public Image. Strepi¬ 
toso. Il trip hop? Sì, mi piace per¬ 
ché lascia spazio alla melodia, che 
per noi è fondamentale. L'ultimo 
disco degli U2? Non so, se fosse 
stato tutto come i primi quattro 
pezzi, l'avrei buttato nel cesso, per 
fortuna che dopo arrivano le loro 
ballate...». 

Prima di partire per il tour, il Pri¬ 
mo Maggio, i Litfiba saranno di 
nuovo in piazza San Giovanni, a 
Roma, per il concertone dei sinda¬ 


cati: «Ci stiamo ritornando rego¬ 
larmente, dopo le frizioni che ci 
hanno tenuto lontani per un po'», 
spiega Piero, riferendosi al noto 
episodio del preservativo infilato 
sul microfono di Vincenzo Molli¬ 
ca. «Con lui comunque ci siami ri¬ 
trovati e spiegati, adesso è tutto a 
posto». Difficile però che vi inviti¬ 
no mai dal Papa, come Vasco e 
Zucchero: «Sai, però, io sono in ot¬ 
timi rapporti con mons. Milingo, 
grandissima persona. E mi ha fatto 
incazzare il modo in cui Chiam- 
bretti Tha trattato a Sanremo, ridi¬ 
colizzandolo perché non capiva 
bene quel che Chiambretti gli di¬ 
ceva». Il tour dei Litfiba partirà il 3 
maggio da Desio (Mi), il 4 è a 
Montichiari, il 5 Pordenone, il 7 
Verona, 10 e 11 Firenze, il 12 Mila¬ 
no, il 14 Bari, il 16 Acireale, il 17 
Marsala, il 19 Roma, il 20 Napoli, e 
ancora, a Perugia, Chieti, Parma, 
Treviso, Bologna, Genova e Tori¬ 
no. 


Alba Solare 


Parte questa sera dal 
palasport di Forlì (tutto 
esaurito) il tour di jovanotti, 
che intanto è arrivato al 
quinto disco di platino per le 
SOOmila copie vendute del 
suo album «Lorenzo 1997 - 
L'albero». Ventiquattro 
date su e giù per la penisola, 
e già in alcune città! 
concerti sono stati 
raddoppiati per la richiesta 
di biglietti: dopo Firenze, 
anche a Milano le date sono 
diventate due, il 13 e 14 
maggio al Forum di Assago. 
Uno spettacolo imponente, 
con un grande palco 
circolare da cui parte una 
sorta di ponte che 
attraversa tutta la platea, 
grandi fasci di tela bianca 
per le proiezioni, un 
gigantesco albero 
gonfiabile dipinto da 
Lorenzo stesso. 
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Si intitolava 

< Donna» Castrazione o castità 

È un progetto II sogno di un guru 

inedito 


suprema» 
di San Diego 


Setta 


Può essere solo una coincidenza, 
una di quelle concomitanze for¬ 
tuite per le quali è fuorviante tro¬ 
vare un nesso a tutti i costi. Eppure 
il suicidio in massa della setta della 
Fonte Suprema di San Diego ha un 
sottofondo ambiguo che ricorda e 
ci riporta a un suicidio altrimenti 
indagato e a un particolare sinora 
passato sotto silenzio. Il folle gum 
nonché falso profeta della setta, 
Marshall Applewhite, coltivava il 
sogno assurdo di una umanità 
asessuata, una razza senza uomini 
né donne. Lo stesso sogno ambi¬ 
guo (paura del sesso anche in que¬ 
sto caso?) accarezzato nell'ultimo 
lavoro incompiuto e inedito di 
Guido Morselli, elaborato sino a 
tre giorno prima del suicidio: Uon- 
na doveva esserne il titolo (uo- 
mo/do-««fl). Un progetto estre¬ 
mamente complesso, rimasto al¬ 
lo studio di abbozzo, tanto che 
viene spontaneo domandarsi se 
il groviglio di una trama densis¬ 
sima e inusuale - in un autore 
abituato a lavorare «dall'inter¬ 
no» i propri personaggi - non 
avrebbe comunque (suicidio a 
parte) finito per scoraggiare 
ogni ulteriore approfondimen¬ 
to. Tuttavia, dato che nessuna 
ipotesi plausibile tiene dietro ai 
«se...» (come senza risposta è - e 
tale resterà - il perché di quel ge¬ 
sto autodistruttivo), non rimane 
che capire o tentare di capire 
che cosa esattamente aveva in 
mente Morselli, cosa avrebbe 
voluto comunicarci con il suo 
Uonna, così apparentemente ba¬ 
nale quanto lugubre e misterio¬ 
so, e per quale strada era arriva¬ 
to a concepire un romanzo di 
tale difficoltà. Ce ne restano ap¬ 
punti sparsi, segnati - come d'a¬ 
bitudine - su pezzetti di carta 
eterogenei, per esempio la carta 
intestata di un albergo di Macu- 
gnaga dove Morselli trascorse 
parte della sua ultima estate, ma 
una beffa crudele (capricci del 
Caso?) ci consegna persino fogli 
di un calendario, densi di ap¬ 
punti datati da aprile sino al set¬ 
tembre del 1973, quando sap¬ 
piamo che il 31 agosto dello 
stesso anno Morselli già non c'e¬ 
ra più. 

Quattro mesi dunque di ela¬ 
borazione parziale: un primo ti¬ 
tolo promemoria e varianti sul 
nome dei/della protagonista 
{Amfrodito, Uonna, Fenimore, Ai- 
ceste)-, una specie di sottotitolo 
{L'amore visto con «occhio» ases¬ 
suato); note sparse e riflessioni 
sul tema della sessualità, secon¬ 
do il punto di vista del/della 
protagonista Fénimore: e infine 
una scaletta relativa a soli quat¬ 
tro episodi del romanzo, rag¬ 
gruppati sotto un titolo (L'io 
narrante, Etienne Sandy, il «deus 
ex macchinam»). 

Dapprincipio lo scrittore do¬ 
veva aver girato intorno al con¬ 


Saremo tutti uguali: incubo o utopia? 


cetto di sesso e evoluzione. L'ap¬ 
proccio traeva spunto da letture 
commentate - come sempre - 
nei suoi quaderni privati: fra il 
'70 e il '73 risultano emblemati¬ 
ci: Le origini della vita e il mondo 
prima della creazione dell'uomo di 
Carlo Flammarion (nel secondo 
volume, conservato, è inserito 
un articolo di giornale del '70. 
«L'evoluzione della specie uma¬ 
na dalle origini»); Il caso e la ne¬ 
cessità di Jacques Monod (in 
particolare il capitolo relativo al 
concetto di evoluzione); The ori- 
gin ofthe races di S. Coon; Future 
Shock di A. Toffler. 

Sulle stesse pagine diaristiche, 
una volta chiarito che l'evolu¬ 
zione non sia altro che «un ac¬ 
cumularsi di mutazioni», negli 
ultimi mesi si infittivano le ri¬ 
flessioni in materia sessuale, si¬ 
no alTultima pagina del 13 mag¬ 
gio interamente dedicata alla 
combinazione di «sessualità e 
evoluzione». Nell'ultimo qua¬ 
derno era inoltre conservato un 
ritaglio-stampa relativo al film 
«identikit», tratto dal romanzo 
di Muriel Spark, Driver's Seat, nel 
quale si ritrae un mondo osses¬ 
sionato dal sesso, dall'erotismo 
inteso come mercificazione e 
non più come liberazione. Altri 
ritagli, inseriti nel progetto Uon¬ 
na, riguardavano argomenti 
analoghi (l'origine della vita, 
l'amore in provincia, l'oscenità 
nel film «Ultimo tango a Pari¬ 
gi»). È noto che Guido Morselli 
spesso traeva spunto per i suoi 
romanzi da brani, frasi, parole 
lette ovunque potesse scattare 
un innesco per la trasfigurazio¬ 
ne letteraria. In quasi tutti i suoi 


«Il sesso "oppio" (del popo¬ 
lo), come lo "sport" e l'"ideo- 
logia" (...). La repressione ses¬ 
suale ha lo scopo anche qui 
di mantenere alto il livello di 
pungente appetibilità del 
sesso, mentre le morali per¬ 
missive tolgono sapore al 
frutto non più proibito. Il 
sesso attira l'uomo e lo di¬ 
strae dai problemi vitali più 
urgenti: è il "paradiso dei po¬ 
veri", si dice. Non solo esso è 
indispensabile per produrre 
gli organi della produzione (i 
lavoratori) ma per impedire 
che questi organi si lamentino troppo di quella 
funzione produttiva. Ma per ciò è necessario 
mantenere la sua attrattiva, e il mezzo più effi¬ 
cace è la (apparente e formale) sessuofobia. 
Avevano ragione Reich e Marcuse: la liberaliz¬ 
zazione del sesso, con la conseguente sua ridu¬ 
zione a esercizio innocente e ostensibile, da po¬ 
tersi svolgere ovunque e in ogni momento, può 
avvenire solo in una società dlsalienata, libera, 
anarchica e post-industriale». 

«Oggi si è verificata una inflazione, del tutto in¬ 
naturale, della sessualità. Ilpansessualismo del 
nostro secolo è la reazione teorico-pratica alla 
progrediente "crisi del sesso". Si reclamizza ciò 
che tende al ristagno». 

«È un pallone gonfiato sino nei tempi più re¬ 
moti, dall'industria. Perché dal sesso viene la 
casa (e i suoi accessori utili o decorativi) e il per¬ 
fezionarsi e il complicarsi dell'alimentazione. 
Dal sesso viene l'abbigliamento (e i suoi acces¬ 
sori, anche qui). Lo sviluppo industriale è con¬ 
dizionato già nei primordi dal sesso. Oggi l'in¬ 
dustria turistica è debitrice del sesso. E così 
quella automobilistica e editoriale. Superfluo 
aggiungere che a gonfiare il pallone hanno da¬ 
to mano o fiato la religione e la morale, con i lo¬ 
ro miti e riti, con i loro divieti e i loro obblighi». 
«"Di là dal sesso, c'è vita affettiva"? Sì, c'è la be¬ 
nevolenza ("caritas", filantropìa) ormai avvia¬ 
ta a trasformarsi in "socialidarietà" a sfondo 


L'INEDITO 

E la donna 

diventerà 

«Uonna» 

GUIDO MORSELLI 


economico e politico, cioè 
razionale. Il sesso è attua- 
mento, fervore di affetto ma 
è egoistico, con i suoi caratte¬ 
ri inevitabili di sentimento 
timoroso (=apprensivo) e ge¬ 
loso». 

«Noi siamo abituati a pensa¬ 
re secondo un dualismo o 
manicheismo sessuale per 
cui non ci sarebbero che due 
generi, l'uomo e la donna. 
Solo Weinlnger ha osservato 
che in concreto non esiste 
l'uomo in assoluto e la don¬ 
na in assoluto, bensì degli in¬ 
dividui prevalentemente maschili o prevalen¬ 
temente femminili, gli uni e gli altri dotati più 
o meno delle caratteristiche psichiche e organi¬ 
che (dunque anche sessuali) del sesso opposto. 
La scoperta di Weininger consiste in questo: 
esiste in ciascuno degli esseri umani un tenden¬ 
ziale ermafroditismo: una certa ambiguità o bi¬ 
polarità sessuale. La quale si accentua (ma sol¬ 
tanto si "accentua") allorché per un giuoco di 
fattori costituzionali o acquisiti si manifesti 
quella che si è usi chiamare abusivamente per¬ 
versione, o inversione, e è l'omosessualità». 
«Non sono evoluzionista. Gli evoluzionisti cre¬ 
dono nel progresso biologico. Io ammetto inve¬ 
ce come possibile, se non proprio probabile, la 
"involuzione", almeno per la specie umana. E 
persino la fine, magari non troppo lontana, 
della medesima riverita specie». 

«L'Evoluzione farà leva per l'abolizione della 
sessualità (umana) (...) sulla ossessione alla gra¬ 
vidanza. Sono vari e tutti validi i motivi per cui 
la donna contribuirà, assai più dell'uomo, al 
progresso, cioè all'abolizione della sessualità (e 
della famiglia in senso fisiologico). Alla donna 
possiamo senz'altro attribuire il vanto di essere 
progressiva, specialmente sotto questo essen¬ 
ziale aspetto. La donna sarà ben lieta di liberar¬ 
si della gravidanza e annessi, non appena la 
tecnica renderà attuabile la fecondazione, e lo 
sviluppo del feto "in vitro". Onore a lei!». 


romanzi la sessualità era un ar¬ 
gomento allusivo, sottinteso, 
oppure affrontato secondo 
un'ottica tipicamente maschile 
(«La femminilità? Viaggi, vestiti 
e vagina». Divertimento 1889). 
Fénimore, il personaggio-chiave 
di Uonna, poco più che venten¬ 
ne, gira il mondo con una frene¬ 
tica attività canoro-discografica: 
ha una voce unica, senza prece¬ 
denti, dal registro profondissi¬ 
mo, dal timbro vellutato e me¬ 
tallico insieme, un mélange ma¬ 
linconico e insieme prepotente 
che fa esclamare a uno scono¬ 
sciuto: «Non so se chi canta sia 
donna o uomo, so che ascoltan¬ 
do mi sono convinto che Dio 
esiste». Fénimore non è «una 
media, né un cocktail di caratte¬ 
ri maschili e femminili, è tutt'al- 
tro». È uno strano essere, ap¬ 
punto, né uomo né donna: 
«non ermafrodito, non androgi¬ 
no, non ginandro». 

Scoperta da Etienne Sandy, da 
Bastia («l'isola di Corsica benin¬ 
teso»), voce narrante in prima 
persona, discografico, scapolo, 
senza donna fissa né fissa dimo¬ 
ra, sfugge continuamente al suo 
controllo protettivo per finire 
sempre nelle mani di personaggi 
anche poco scrupolosi (due co¬ 
niugi, per esempio, che si ricon¬ 
ciliano spartendosi le prestazio¬ 
ni a tre di Fénimore), cacciando¬ 
si in un mare di guai (viene rapi¬ 
ta e liberata sotto riscatto). Il fat¬ 
to è che Fénimore non ama il 
suo lavoro, vorrebbe ribellarsi e 
trascorre il suo tempo a far inda¬ 
gini sul comportamento sessua¬ 
le, servendosi di soggetti del 
voyeurismo scientifico passivo: si 


è messa in testa di essere un pre¬ 
cursore della società asessuale e 
ha un progetto di fondare un 
Partito del Superamento del ses¬ 
so. Espone i suoi risultati in una 
serie di interviste con la Tv di 
Los Angeles e, mentre vive e stu¬ 
dia in Svizzera (dove si è fatta 
costruire un gigantesco impian¬ 
to ferroviario in miniatura: indi¬ 
zio morselliano autobiografico, 
la passione per i treni), per pre¬ 
pararsi agli esami di baccalau¬ 
reato in lettere da conseguire a 
Grenoble, accetta di stendere al¬ 
cuni capitoli di un'opera sul ses¬ 
so da pubblicarsi presso un edi¬ 
tore italiano (si vedano le cita¬ 
zioni qui sotto riportate: Féni- 
more/Morselli ha una concezio¬ 
ne estremamente d'avanguardia 
e straordinariamente precorritri¬ 
ce). A un certo punto si imbatte¬ 
rà anche in un maestro di canto, 
italiano, entusiasta della sua 
ugola ugola angelica, decisa¬ 
mente extra-umana: Fénimore 
gli pare ancora vocalmente ver¬ 
gine, un paradiso intatto, dutti¬ 
le come una fanciulla, o un fan¬ 
ciullo, visto che sotto tale ri¬ 
guardo entrambi gli appellativi 
le si adattano. E a questo punto, 
quasi verrebbe da dire «sul più 
bello», non è dato saperne di 
più. Fénimore e il suo infelice 
autore probabilmente condivi¬ 
devano un destino tragico: una 
identità impossibile. Non pote¬ 
va esserci futuro né per l'«agri- 
coltore di Varese» che viveva ad¬ 
domesticando il sogno di diven¬ 
tare scrittore né per l'essere al di 
là dei sessi. 

Valentina Fortichiari 


Qui accanto, «Analisi delle proporzioni del volto di Helen Wills» di 
Matila Ghyka (1931), tratto dalla rivista «Sfera». 

In alto, il capo della setta di San Diego Marshall Herff Applewhite jr. 


Lo scrittore 
«geniale» 
che nessuno 
pubblicava 

1131 luglio del 1973Guido 
Morselli tornò dalle 
vacanze, trovò fra la posta 
un suo dattiloscritto 
rifiutato dagli editori per 
l'ennesima volta, e si sparò 
un colpo di Browning. 
L'anno successivo, con 
«Roma senza papa» 
(Adelphi), sarebbe 
cominciatala 
pubblicazione delle sue 
opere. Fu così che nacque il 
«caso Morselli», scrittore 
scoperto da morto dopo 
una raffica di rifiuti 
regolarmente ricevuti in 
vita dagli editori, autore di 
storie paradossali 
ambientate in contesti 
fantapolitici. «Uomini e 
amori», «Queste brave 
borghesi», «Il secondo 
amore, «Il Comunista», 
«Dissipatio H.C.», furono 
proposti e «cestinati» dalle 
più grosse case editrice: 
Einaudi, Cappelli, Fratelli 
Fabbri, Feltrinelli, 
Bompiani, tutte 
«colpevoli» di non aver 
saputo riconoscere «un 
altro Gattopardo del 
Nord», «uno di quei rari 
scrittori che, come Svevo, 
non hanno séguito», come 
scrissero i giornali all'uscita 
di «Roma senza papa». 
Bolognese (ma cresciuto 
tra Milano e Varese), 
benestante. Morselli era un 
lettore feroce di libri. Nel 
dopoguerra si era isolato in 
una villa a Gavirate in 
mezzo a boschi e campi, 
con un cavallo, una 
macchina per scrivere e 
cinquemila volumi. Non 
era un tipo completamente 
sconosciuto: aveva 
pubblicato alcuni saggi 
letterari e filosofici e 
collaborato alla «Cultura» e 
al «Mondo» di Pannunzio. 
Ma sui romanzi non 
riusciva a convincere. Era 
un uomo pieno di pudori; 
la sua amica Maria Bruni 
Bassi raccontò che un 
giorno da Mondadori si 
nascose dietro una porta: 
non voleva essere visto da 
Giorgio Mondadori, suo 
compagno di studi. Non si 
sarebbe mai perdonato di 
domandargli un favore... 


di Guido Morselli 
in cui 

si immagina 

un mondo 
in cui sono 
annullate 
le differenze 
sessuali 
Lo scrisse 
alla vigilia 
del suicidio 
Una storia che 
ricorda in modo 
inquietante 
la «Fonte 


La sera di mercoledì 26 marzo vengono ritrovati trentanove 
cadaveri in una villa miliardaria a 30 chilometri da San Diego. Si 
capisce quasi subito che si tratta di un suicidio di massa dovuto a 
ragioni religiose e spirituali. La setta della Fonte Suprema 
(questo il nome del gruppo) sembra volesse abbandonare la 
Terra a bordo di un'astronave nascosta dalla cometa Male Bopp 
per raggiungere un altro pianeta dove, ovviamente, 
avrebbe potuto ritrovare la «pura spiritualità» e 
ottenere un livello di evoluzione superiore. A pochi 
giorni dalla scoperta dei corpi senza vita, emergono 
però nuove verità su questa strage. Si scopre che il 
capo della setta, Marshall Applewhite, era castrato. 
Si era sottoposto all'evirazione molti anni prima per 
sfuggire ai suoi istinti omosessuali. Altri membri 
della setta avevano seguito l'esempio del guru, 
anche se la castrazione sembra non fosse necessaria 
per entrare a far parte del gruppo. Sicuramente la 
rigida disciplina imposta alla setta imponeva di non 
fumare, non bere e, soprattutto, di astenersi dai 
rapporti sessuali. La microsocietà ricreata in quella 
villa lussuosa della California metteva in pratica il 
sogno del suo creatore: un universo senza uomini 
né donne. Tutti uguali, esteriormente e 
interiormente. Uomini e donne portavano i capelli 
cortissimi e vestivano con una specie di uniforme nera da film di 
fantascienza. Dormivano in letti a castello (per evitare il contatto 
dei corpi?) ed erano abilissimi maghi del computer. Uno strano 
miscuglio di antichissime credenze e di modernissime 
tecnologie. Da un lato, ragazzi e ragazze si guadagnavano il 
pane costruendo siti su Internet, dall'altro riproponevano le più 
antiche ancestrali speranze di liberazione dalla schiavitù della 
vita terrena. Sesso incluso. 
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Assemblea dopo la condanna del manager. «Ma non siamo né pagati né precettati» 

I quadri Fiat si mobilitano 
Oggi assemblea pro-Romìti 

È polemica a Torino per la manifestazione organizzata stasera al Lingotto da quattro associazio¬ 
ni di dirigenti. Che replicano: «Strumentalizzazioni sindacali, è un'iniziativa privata». 


Gli azionisti convocati per approvare Fabbattimento del capitale 

n dramma Olivetti 
Persi 915 miliardi 

Nei primi 3 mesi di quest'anno il «rosso» arriva a 180 miliardi, senza le 
perdite dei pc. Obiettivo per il '97: arrivare «vicino» al pareggio. 


TORINO. Ad una settimana dalla 
sentenza di condanna di Romiti, in 
Fiat si reagisce. Da corso Marconi fil¬ 
tra una notizia clamorosa: l'azienda 
avrebbe chiamato quadri, funzionari 
e dirigenti ad una manifestazione a 
sostegno del presidente, condannato 
mercoledì scorso dal Tribunale di To¬ 
rino ad un anno e mezzo per frode, 
falso in bilancio e finanziamento ille¬ 
cito dei partiti. L'assemblea è in pro¬ 
gramma oggi alle 18al Lingotto. 

A prima vista i criteri organizzativi 
e i meccanismi di reclutamento sem¬ 
brerebbero i medesimi della «marcia 
dei quarantamila» con la quale nel¬ 
l'ottobre dell'80 si posero le premesse 
della sconfitta sindacale nella verten¬ 
za dei 36 giorni alla Fiat, contro il li¬ 
cenziamento di 24 mila dipendenti. 
Ma dalla stessa Fiat arrivano secche 
smentite. Un comunicato di quattro 
associazioni di dirigenti e quadri Fiat 
respinge le «prese di posizione sinda¬ 
cali» sulla vicenda (il riferimento è ad 
una nota dei vertici Fiom torinesi che 
hanno divulgato la notizia dell'as¬ 
semblea) . Secondo queste associazio¬ 
ni non risponde al vero che si tratti di 
una manifestazione in qualche mo¬ 
do finanziata dall'azienda, attraverso 
il pagamento delle ore di lavoro per¬ 
dute per partecipare all'assemblea. Si 
tratta invece - sempre secondo le as¬ 
sociazioni - di un'iniziativa «di carat¬ 
tere strettamente privato, senza alcu¬ 
na pubblicizzazione e senza alcun in¬ 
tento polemico» che è stata «stru¬ 
mentalmente utilizzata». La manife¬ 
stazione - si fa notare - non è aperta al 
pubblico. 

11 copione è cominciato con una 
lettera affissa in bacheca. In apparen¬ 
za, un avviso dei tanti, inserito tra gli 
annunci di sconti o promozioni di 
auto per i dipendenti. Forse per la de¬ 


licatezza del tema (tema scottante 
per qualunque tipo di fedeltà) la mag¬ 
gioranza dei quadri ha preferito farla 
passare sotto silenzio, in attesa degli 
eventi. 

Più difficile dire se l'invito a mani¬ 
festare a favore di Cesare Romiti sia 
partito direttamente dai vertici del 
gmppo. Alle voci che sostengono 
questa tesi si contrappongono le 
smentite provenienti da Corso Mar¬ 
coni. 

Certamente una posizione la Fiat 
sulla vicenda ce l'ha. L'ha già coniata 
nell'immediatezza della sentenza 
l'avvocato dell'Avvocato, Chiosano: 
«Decisione ingiusta e sbagliata». La 
Fiat contro la magistratura, allora? 
Sarebbe riduttivo leggere il messag¬ 
gio in un'unica direzione, anche per¬ 
ché da Gianni Agnelli sono già arriva¬ 
te parole di rispetto per l'operato del 
giudice. Allo stesso tempo, però, l'Av¬ 
vocato era stato perentorio nel difen¬ 
dere il manager al quale ha offerto le 
redini della holding, e il suo manage¬ 
ment: «Rispettando il verdetto del 
giudice, ritengo che l'operato di Ce¬ 
sare Romiti e di Francesco Paolo Mat¬ 
tioli sia sempre stato corretto». 

Probabilmente, a Corso Marconi il 
«nemico» è visto soprattutto in quei 
ritorni di immagine negativa che 
possono offuscare il ruolo e il presti¬ 
gio di Cesare Romiti. Ricordiamo che 
mercoledì scorso, il giudice France¬ 
sco Saluzzo ha condannato, insieme 
a Romiti, Francesco Paolo Mattioli. 
Per quest'ultimo, la sentenza è stata 
ancora più amara: un anno e quattro 
mesi. Sei mesi in più rispetto alla ri¬ 
chiesta del collegio dei piemme, for¬ 
mato dal procuratore aggiunto Mar¬ 
cello Maddalena e dai suoi sostituti 
Sandrelli e Avenati Bassi. 

Ma c'è dell'altro. La magistratura 


torinese, a venticinque anni di di¬ 
stanza dal processo per «le schedatu¬ 
re Fiat», il cui dibattimento venne 
trasferito a Napoli per legittima su¬ 
spicione, si è presa una non piccola 
soddisfazione: l'inchiesta sfiora il 
vertice storico, la famiglia Agnelli. 11 
giudice Saluzzo, infatti, ha disposto 
nella sua sentenza che siano trasmes¬ 
si gli atti relativi alla posizione del 
Presidente e dei membri del Comita¬ 
to esecutivo della Fiat spa.All'epoca 
dei fatti, 1990-92, presidente del 
gruppo era il senatore Giovanni 
Agnelli, amministratore delegato, 
Cesare Romiti. 

Ma le sorprese non sembrano fini¬ 
te. Di rilevante vi sarebbero i conte¬ 
nuti della sentenza. Secondo voci, vi¬ 
cine ai legali delle parti civili (Cobas e 
piccoli azionisti), la sentenza di Sa¬ 
luzzo potrebbe aprire addirittura 
nuovi scenari sul molo di Romiti e dei 
suoi collaboratori nella formazione e 
gestione dei fondi neri e del finanzia¬ 
mento illecito dei partiti. Insomma, 
un'altra tegola su corso Marconi. 

In concomitanza dell'assemblea 
dei quadri Fiat, si è mobilitato il parti¬ 
to della Rifondazione Comunista di 
Torino con un presidio e una confe¬ 
renza stampa davanti al Lingotto. Per 
il segretario provinciale di Rifonda¬ 
zione Comunista, Caron, si tratta di 
una contromanifestazione, ma a so¬ 
stegno degli stessi tecnici e funziona¬ 
ri. «Mi pare davvero assurdo - ha spie¬ 
gato Caron - che gente che fa del lavo¬ 
ro il punto di vista delle sua condizio¬ 
ne sociale possa prestarsi ad operazio¬ 
ni di sostegno ad una politica di cor- 
mzione e falsi in bilancio che gli im¬ 
prenditori italiani hanno sempre 
rimproverato ad altri». 


Michele Ruggiero 


Fincooper 
e Banec: cambio 
dei vertici 

Cambio della guardia al 
vertice di Banec e 
Fincooper. La presidenza 
della banca sarà assunta da 
Gino Domenici, attuale 
vice e presidente di 
Fincooper, che sostituirà 
Alberto Severi, da alcune 
settimane alla guida di 
Unibon. Oggi si terrà anche 
l'assemblea straordinaria 
di Banec per abbattere il 
capitale da 165 a 97,35 
miliardi, in seguito alle 
perdite originate da 
operazioni che risalgono al 
1992. «Abbiamo deciso di 
fare pulizia di tutte le 
perdite pregresse, avendo 
peraltro la banca risorse 
sufficienti perii proprio 
sviluppo» dice Severi, che 
nega però siano state prese 
decisioni circa l'ingresso di 
Banec nel gruppo 
creditizio Caer. Quanto al 
Fincooper, la presidenza 
dovrebbe essere assunta 
nei prossimi giorni dalla 
vicepresidente Eugenia De 
Paolis. Fincooper chiuderà 
in pareggio il '96/97 con un 
anno di anticipo sul 
programma di 
risanamento e 
riorganizzazione. 


MILANO. Il gmppo Olivetti archi¬ 
via il suo annus horribilis, il 1996, 
con 915 miliardi di perdita netta, 
che salgono a ben 1.406 miliardi 
per la sola capogruppo. Le perdite 
renderanno necessaria la convo¬ 
cazione di una assemblea straor¬ 
dinaria degli azionisti, presumi¬ 
bilmente nella prima metà del 
prossimo giugno, per ridurre il 
valore nominale delle azioni da 
1.000 a 640 lire. 

In un anno il gruppo ha accu¬ 
mulato circa mille miliardi di de¬ 
biti in più, e perso circa 900 mi¬ 
liardi di patrimonio netto. E quel 
che forse è peggio, i dati del pri¬ 
mo trimestre di quest'anno non 
sembrano indicare una convin¬ 
cente inversione di tendenza. 

Nei primi tre mesi di quest'an¬ 
no il gruppo ha perso altri 180 
miliardi, ai quali bisogna somma¬ 
re i circa 60 miliardi persi dalla 
società dei personal computer, e 
interamente addebitati al bilan¬ 
cio '96. E l'obiettivo del «ritorno 
al pareggio» per la fine del 1997, 
di cui tanto si è parlato diviene, 
nelle parole del consiglio di am¬ 
ministrazione, quello di un «ri¬ 
sultato economico vicino al pa¬ 
reggio, prima delle imposte e del¬ 
la perdita pro-quota di Omnitel 
(nel '96 circa 200 miliardi ndr), 
avvalendosi anche delle possibili 
partecipazioni non strategiche e 
di dismissione di aree di perdita»; 
in una parola con operazioni 
straordinarie. 

Tra le aree di perdita troviamo 
persino la Olivetti Lexikon, che 
produce macchine per ufficio, e 
che vanta una fortissima presen¬ 
za nel mercato delle stampanti a 
getto d'inchiostro; tutta roba che 


- si apprende - «risente della ge¬ 
nerale stagnazione dei consumi e 
delle difficoltà commerciali in al¬ 
cune aree geografiche». 

Tra le note incoraggianti il «de¬ 
ciso recupero» di Olivetti Solu¬ 
tions (la vecchia Sistemi e Servizi 
trasformata in Spa), che raggiun¬ 
ge un fatturato paragonabile a 
quello del corrispondente perio¬ 
do dell'anno scorso. E soprattutto 
Omnitel, prossima all'annuncio 
del primo milione di abbonati. La 
società, con la consorella Info- 
strada, che ha recentemente rag¬ 
giunto accordi di collaborazione 
strategica con France Télécom, 
rappresenta la speranza del grup¬ 
po nelle telecomunicazioni. 

Nel primo trimestre 1997 la 
nuova Olivetti, considerata senza 
i personal computer, ha purtrop¬ 
po continuato la sua corsa al ri¬ 
basso, perdendo un altro 10% ri¬ 
spetto al primo trimestre dell'an¬ 
no scorso. La riduzione è frutto 
anche di una scelta, avverte il 
consiglio di Ivrea (che ha appro¬ 
vato all'unanimità i documenti 
diffusi a tarda sera): si è voluto 
concentrare l'attività «su clienti e 
business a più elevato valore ag¬ 
giunto». Come dire che siamo 
ancora nella stagione dei tagli, 
della ricerca dei «rami secchi», e 
che la stagione della ripresa anco¬ 
ra non è cominciata. Dovrebbe 
confortare l'indicazione che an¬ 
che i problematici risultati otte¬ 
nuti in questi primi mesi dell'an¬ 
no «sono in linea con il budget»^ 
non inficiano a giudizio degli 
amministratori di Ivrea le speran¬ 
ze di chiudere l'anno «vicino al 
pareggio», sia pure con le avver¬ 
tenze che si sono dette. 


Dopo due anni nei quali le per¬ 
dite sono ammontate nell'ordine 
a 1.598 e a 915 miliardi non si 
possono chiedere i miracoli a Ro¬ 
berto Colaninno e alla sua squa¬ 
dra. Ma certo i dati che hanno re¬ 
so pubblici ieri sera non sono tali 
da rassicurare sulle prospettive di 
definitiva ripresa. 

L'indebitamento netto totale 
del gruppo è passato da 775 a 
1.691,7 miliardi, quasi 1.000 in 
più. Il patrimonio netto, per con¬ 
verso, è sceso da 2.675 a 1.794 
miliardi, 920 in meno. Il risultato 
della gestione prima di tutti gli 
ammortamenti, le tasse e gli inte¬ 
ressi vari, che era attivo per 104,3 
miliardi nel 1995, è tornato passi¬ 
vo nel 1996 per ben 225,4 miliar¬ 
di. E ai 915 miliardi di perdita 
netta si è arrivati dopo la contabi¬ 
lizzazione di ben 791 miliardi di 
proventi straordinari (cessione di 
immobili, vendita di partecipa¬ 
zioni e licenze varie). 

I proventi straordinari dovran¬ 
no servire a riaggiustare anche i 
conti di quest'anno. Poi, forse, 
con la Omnitel che nel 1998 do¬ 
vrebbe arrivare al pareggio, e In- 
fostrada che entrerà in una piena 
operatività con la liberalizzazione 
dei servizi di telecomunicazione, 
anche a Ivrea si tornerà a vedere 
un po' di sereno all'orizzonte. 

Nel frattempo oggi il titolo af¬ 
fronta il mercato. Stasera sapre¬ 
mo se ha avuto ragione la Gir, 
che nelle settimane scorse ha 
venduto azioni Olivetti a camio- 
nate, scendendo a circa il 6%, pri¬ 
ma dell'annuncio di questi risul¬ 
tati. 


Dario Venegoni 


TARIFFE TELEFONICHE, ECCO LE NOVITÀ. 

lì percorso di riduzione e semplifkctzione delie tariffe telefoniche avviato il t’ottobre 1996, prosegue, nel corso del 1997, con una significativa revisione de! sistema tariffario, che lo allinea sempre più agii standard europei. 
Ecco in sintesi le più importanti novità approvate con decreto del Ministero delle Poste e Telecomimicazioni • la tariffa delle ore di punta per le telefonate urbane viene eliminata e unificata a quella ordinaria • Diminuiscono 
le tariffe interurbane in tutti gli scaglioni chilometrici della fascia oraria di punta e nei primi 3 scaglioni (distanze fino a 15 km, da 15 a 30 km e da 30 a 60 km) della fascia serale • Dirninniscono le tariffe delle tclefonnfc 
internazionali per il Regno Unito • Il costo dello scatto resta invariato a L. 127 (a L 200 IVA inclusa per i telefoni pubblici). Qui di seguito riportiamo in maggiore dettaglio i principali cambiamenti delle tariffe telefoniche. 


Traffico Urbano TUT ed Itrierurbano So Ito ria Le La diininii7.i{ìnE^ lIOLi spi-sa motlia por il irailKti urbano a torri po (TLiT) ^'ione sfiorata, 
n'sUindo fi-nino lo abiliidini di foiiSLinro, inlornn al 3'’ii, Infatti è stata oliminala la fascia oraria di pulita, dallo M,3tl allo 13,00, o loslano 
così 2 tariffo: ordinaria, dalle S.Ofl allo !8,30, che pievede uno scatto (.>«ni 3 minuti e 40 secondi e serale/notturna, daile 18,30 alle 8,0(1, 
con uno scado of;ni 6 minuti e 40 se’coiidi (rodi lab. 1). 

Traffico Interurbano Sono dimintiito le tariffe su tutti f;li scaglioni della fascia oraria di punta con ona riduzione media della spesa pari 
a circa il 4'ló. Sono diminuite anche le tariffe sui primi .3 scaf^lioni rhilometrici (disianze fino a 15 km, da la a .30 km e da 30 a 60 ktn) 
della fascia serale con una riduzione media della spesa pari a cimi il KyiC (l'odi Tab. 2). Dal 1 ' luglio 1W7 diminuiranno in media 
del i'ir. le tariffe dei primi 2 .«-aglioni della fascia oraria di punta e del S'”,, le tarifle su tutti gli scaglioni della fascia serale'. Inoltre, 
dal 1° dicembre 1V97, veirà eliminata la fascia oraria di punta che si trasforma in ordinaria e vengono ridotte ulteriormente alcune 
tariffe, con una conseguente diminuzione totale della spesa meelia del 133 m rispetto a marzo 1W7. Il rìsultato sarà un sistema tariffario 
basato su 2 solo fasce orarie e 3 scaglioni di distanza (distanze fino a là km, da 15 a 30 km, oltre 30 km). 

Traffico Internazionale I a riduzione complessiva delle tariffe per le chiamale verso il Regno Unito ò del In particolare è diminuila 
dell'1,2",. la tariffa intera e Lleir8,r'vi la tariffa ridotta. Inollre, dal 1' luglio 1997, si avrà mia riduzione genetalizzala delle tariffe con 
spostamento, |X'i- alcuni Paesi exti-aeuiopui, di zona taj'iffaria, in particolaiv: -I6,8":. medio per la zona VI (LS.A e kianada), - 20,3"v. medio pei' 
la zona \TI (Australia, Giappone, Hong Kong, Nuova Zelanda e Singapore), - 2C,7‘'<. medio per la zona Vili (.Argentina, brasile, Cina, India, 
Repubblica Sudafricana, Taiwan, C'cc.). La riduzione media complessiv.i delle tarifle per le cliiamate verso i Paesi extraeurupei è pari al 

ISDN Dal r luglio 1997 vc'rrà introdotto un canone di abbonamento residenziale di !.. 32.(KH) mensili (3t>'’i in meno dei canone Affari). 
I! canone di abbona mento attuale rimarrà solo per i clienti Affa:'i. I contributi di impianto i-erranno ridotti nella seguente maniera: da I.. 400.000 
a L. 200.(X¥) per l'a«-esso baso singolo (-5(l"é), da 1,. 300.000 a L, 2l¥l.t)(X) per l'accc-sso base: multiplo (-33‘li.), da L.2ffl,(XXl a L, lOU.OLlO per 
il trasloco (-50'’..), Tali con tributi si allineeranno quindi a quelli della Rete Telefonica Generale. 


TAB. 1 -TRAFFICO URBANO (TUT) E INTERURBANO SETTORIALE 


Fasce Orarie 

Ritmo degii Scatti 


Precedente 

Nuovo 

Tariffa di punta - Dalle ore 8,30 alle 13,00 dei giorni lerialì, escluso il sabato. 

2 min. 50 S6C. 


Tariffa ordinaria - Dalle ore 8,00 alle 8,30 e dalle ore 13,00 alle ore 18,30 


1 3 min.40 sec. 

dei giorni feriali escluso il sabato; 

3 min, 40 sec. 

dalle ore 8,00 alle ore 13,00 del sabato. 

Tariffa ridotta 

J 


sera le /notturna ■ Dalle ore 18,30 alle ore 8,00 dei giorni feriali escluso il sabato; 
dalle ore 13,00 alle ore 24,00 del sabato; 
dalle ore 0,00 alle ore 24,00 del giorni festivi. 

Dalle ore 0,00 alle ore 8,00 di tutti i giorni. 

6 min. 40 sec. 

6 min.40 sec. 


Circuiti Diretti Per le .Aziende sono diminuite le tariffe dei circuiti diretti analogici (CDA) e numerici (CDN) nella seguente 
misura: CDA urb.uii -2,4':», CDA interurbani -6,8'’;., CDN urbani -2,4':v:, C[>\ interurbani I.a riduzione complessiva 

è del -4,3% per i CDA e del -6,7‘:» per i CDN, Dal 1" luglio 1997, inoltre, verrà applicala la seguente ulteriore riduzione: 
CDN urbani -2,4"i., CDN interurbani -12,4'',., La riduzione complessiva, a luglio 1997, sarà del -9,2'’.. per i CDN, mentre quella 
complessii'.i dei due interventi sui canoni dei CDA e dei CDN sarà pari a -10,7":.. 

Canone dì Abbonamento Per le abit.izioni private (cat, H) l'aumento del canone mensile previsto a partire dal 1“ dicembre 1997 
è di L, LODO e di ulteriori L. 1.0(111 a partire dal 1'^ marzo 199S. Per la categoria Affari il canone mensile resta invariato 'inci a 
giugno 1997, Dal 1° luglio 1997 aumenterà di L. 2.70(1 Per le seconde linee in abitazione privata (cat. C), il canone mensile 
diminuirà di L. 9(11) a partire dal D dicembre 1997. 

Telefoni Pubblici 11 costo dello scatto è restato invariato a L. 2(11) (IVA inclusa). Tiitle le riduzioni tariff.irie del traffico urbano 
( I LT) e interuroano settoriale (vedi Tab.l) sono applicabili anche agli impianti pubblici. Per quanto riguarda il tralfico interurbano 
(vedi lab-2), sono diminuite in meelia del 3,4% le tariffe su tutti gli scaglioni chilometrici della fascia oraria di punta e del 7'’u 
le tariffe su; primi 3 scaglioni chilometrici (distanze fino a 15 km, da 15 a 30 km c da 3(1 a 60 km) della fascia serale. Inoltre, dal 
D luglio 1997, diminuiranno in media del 3,5'’» le tariffe sui primi 2 scaglioni chilometrici (disianze fino a 15 km e da 15 a 3Q km) 
della fascili oraria di punta e de! 7‘)i. le tarifle su tutti gli scaglioni della fascia serale-', A luglio 1997 la diminuzione del costo medio 
sarà, rispetto a marzo 1997, pari al b'k.- 

57 riVerds iiiattrc che, scciuiife i7 Deerdo /Vlimsfcrutfi’lYd 20 .'tdft'PFifire )9y(,, H i/uiiorii’ uidisi/c iti nl’bontjnii'iifo delle libilitiiùìh e auini'ntaUi 
di L. 1.2.50 Jid fKiJcce 19'i)7 c càc il ruuc-uc i? uiuJiL/ejir Ud'di/.ite rc.'i/it mcijràito (t.. ,5.30(1 iui’fts;/i' per il cingolo, l.. 4.450 fvr :ì dtiph'xj. 


TAB. 2 - TARIFFE PER ILTRAFFICO INTERURBANO 
[Costo medio per minuto di conversazione escluso lo scatto alla risposta IVA esclusa) 


Tariffe Precedenti (in Lire) 

Nuove Tariffe (In Lire} 


Punta 

Ordinaria 

Serale 

Notturna 


Punta 

Ordinaria 

Serate 

Notturna 

'Fino 15 km 

.134 

102 

. .76 

51 

Fino 15 km 

■ 127: 

102 

64 

51 

15-30 km 

218 

191 

141 

95 

15-30 km 

2Q6 

191 

123 

95 

30-60 km 

354 

339 

212 

152 

30-60 km 

339 

339 

191 

152 

oltre 60 km 

401 

381 

231 

169 

oltre 60 km 

381 

381 

231 

169 


Nota Bene: tutti gli esempi sono al netto di IVA. Tutte le informazioni sulle nuove tariffe possono essere richieste al 187 . 
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Nel Mondo 


Migliaia di contadini brasiliani hanno attraversato il paese a piedi nudi per ottenere la fine del latifondo 

A Brasilia la rivolta dei «sem terra» 
Lunga marcia per la liforma agraria 

In Brasile 35mila proprietari terrieri possiedono da soli una superficie pari ai territori di Germania, Francia, Spagna, Austria 
e Svizzera messi insieme. Domani è previsto l'arrivo nella capitale dei manifestanti sostenuti da sindacati e chiesa cattolica. 


Il bulldog 
di Chuixhill 
è II simbolo 
del laburisti 


Dopo volpi e galline c'è ora 
un cane al centro della 
cronaca politica in Gran 
Bretagna dove i laburisti 
hanno scelto un bulldog a 
simbolo della campagna 
per le politiche del primo 
maggio, appropriandosi di 
un'immagine associata allo 
storico premier 
conservatore Winston 
Churchill e all'irriducibile 
autonomia britannica 
rispetto all'Europa. Un 
quantomai tarchiato e 
massiccio bulldog di tre 
anni chiamato Fitz è la 
stella di un messaggio che 
Blair ha inviato ieri sera agli 
elettori attraverso gli 
schermi televisivi 
all'insegna dello slogan 
«Britain can he better» (la 
G ran Bretagna può far 
meglio) su cui il leader 
laburista ha imperniato la 
campagna del suo partito. 
Nelle settimane scorse 
l'attenzione degli elettori 
era stata attirata dal 
dibattito sulla caccia alla 
volpe e dagli scambi di 
amenità, basati spesso su 
richiami al mondo animale, 
fra il premier conservatore 
John Major e Blair, 
accusato anche di 
comportarsi da codardo, o 
da «pollo» come si dice in 
inglese. Nel messaggio 
elettorale Fitz appare 
dapprima accasciato ma si 
riprende appena arriva 
Blair e promette una 
grande riforma 
dell'istruzione e un paese 
migliore dando lotta senza 
quartiere al crimine e alle 
sue cause. «È una metafora 
dello stato della Gran 
Bretagna» oggi debole ma 
con il potenziale di una 
grande forza ha spiegato il 
responsabile della 
campagna elettorale 
laburista Peter Mandelson. 
Per Mandelson il bulldog è 
un simbolo «patriottico» e 
l'idea di servirsene risale 
all'ultimo congresso 
quando il partito laburista 
di Blair decise di 
riappropiarsi dell'Union 
jack, la bandiera nazionale, 
finora associata solo con i 
conservatori. 


SAN PAOLO. Hanno percorso oltre 
mille chilometri a piedi nudi. Han¬ 
no attraversato città e villaggi del 
Brasile per raccontare il dramma dei 
«sem terra» e rivendicare la riforma 
agraria. 1 latifondisti hanno provato 
in mille modi a fermarli : con la forza 
delle armi e quella del denaro. Per 
comprare la loro rabbia e far scema¬ 
re la protesta. Ma non è servito a 
nulla. La marcia, iniziata lo scorso 
17 febbraio, non si è arrestata. I 
«sem terra», suddivisi in tre «colon¬ 
ne» di duemila persone ciascuna, 
stanno per giungere a Brasilia dove 
domani si svolgerà una grande ma¬ 
nifestazione che riunirà oltre 60mi- 
la persone davanti alla sede del go¬ 
verno. A fianco dei «sem terra» si è 
schierata la Conferenza episcopale 
brasiliana che ha fatto sua la riven¬ 
dicazione della riforma agraria. La 
loro piattaforma non concede nulla 
alle suggestioni terzomondiste ma è 
intrisa di pragmatismo. Per questo 
preoccupa le autorità e i potentati 
economici brasiliani. 

«11 nostro sogno è quello di otte¬ 
nere un pezzo di terra per i quattro 
milioni di "sem terra" del Brasile 
che in 500 anni di storia non hanno 
mai avuto per loro una zolla di ter¬ 
ra», ripete uno dei leader del movi¬ 
mento, Joao Stedile. Attualmente, 
35.083 grandi proprietari terrieri 
occupano 153milioni di ettari. «È 


come se 35.083 persone avessero 
nelle loro mani una superficie pari 
al territorio di Germania, Francia, 
Spagna, Svizzera e Austria», sottoli¬ 
nea ancora Stedile. La ferrea deter- 
minaziane si è abbinata ad un'al¬ 
trettanta ferrea autodisciplina: solo 
così i seimila «sem terra» sono riu¬ 
sciti a vincere la loro prima scom¬ 
messa: essere a Brasilia in tempo per 
la grande manifestazione di doma¬ 
ni. Per assicurare la buona riuscita 
della marcia, i manifestanti si sono 
suddivisi i compiti: cucina, sanità, 
vigilanza notturna. Rigida è stata la 
divisione tra maschi e femmine. Per 
i bambini che seguivano le loro fa¬ 
miglie, c'era l'obbligo di studiare. 
«Perchè l'istmzione è un'arma che 
non dobbiamo farci mancare», di¬ 
cono i responsabili della marcia. 
Gelosi della loro identità, i «sem ter¬ 
ra» hanno voluto in tutto e per tutto 
«autodeterminarsi» nella loro «lun¬ 
ga marcia». Con orgoglio dicono ai 
giornalisti che «tutto ciò che abbia¬ 
mo consumato viene dal nostro la¬ 
voro. Nessuno ci ha finanziato, nes¬ 
suno può comprarci». 

Lo scontro con le autorità è certo. 
Tutto è pronto per un braccio di fer¬ 
ro che si prefigura lungo e duro. Per 
fare pressione sul governo e cercare 
di accelerare la riforma agraria, la 
strategia operativa dei lOOmila 
«sem terra» che aderiscono al movi¬ 


mento di lotta si articola su due 
fronti: installare accampamenti 
precari ai bordi delle grande arterie 
stradali del Paese, primo passo per 
eventuali blocchi, e boicottare la 
produzione delle grandi «fazen- 
das». Un recente sondaggio realiz¬ 
zato dall'istituto Ibope evidenzia 
che l'83% dei brasiliani è favorevole 
alla riforma agraria. Una maggio¬ 
ranza schiacciante, che dovrebbe 
convincere le forze politiche a vara¬ 
re l'attesa riforma se non fosse che 
nella minoranza dei contrari ci so¬ 
no tutti coloro che «pesano» in Bra¬ 
sile. Un molo di primo piano nella 
battaglia per la terra intendono gio¬ 
carlo i 290 vescovi brasiliani: in un 
comunicato di sostegno alla mar¬ 
cia, la Conferenza episcopale riven¬ 
dica l'urgenza di «una riforma agra¬ 
ria che contribuisca all'affermazio¬ 
ne della giustizia nelle campagne e 
ad un'economia che produca svi¬ 
luppo». Una delegazione della 
Chiesa cattolica barasiliana è pron¬ 
ta ad accogliere i manifestanti. Or¬ 
mai, la partita è giunta ad un mo¬ 
mento-chiave. 1 sessantamila sono 
pronti a «conquistare» Brasilia. Tut¬ 
ti i partecipanti sperano che il leader 
carismatico del movimento «sem 
terra», Josè Rainha, latitante da due 
mesi, si unisca oggi alla colonna del 
sud per l'entrata in città. Insieme, 
per rivendicare la terra. 


Il Senato vota 
per fine 
embargo Irak 

Impegno per il 
superamento dell'embargo 
e impegno a verificare la 
possibilità, anche giuridica, 
di scongelare i beni irakeni 
sequestrati nelle banche 
italiane: è quanto 
prevedono le due mozioni 
approvate questa mattina a 
larghissima maggioranza 
con l'astensione solo della 
Lega Nord, dall'assemblea 
di Palazzo Madama. I due 
documenti sottolineano tra 
l'altro la necessità di 
prendere iniziative ufficiali 
nelle sedi internazionali 
proprie per un progressivo 
superamento dell'embargo 
e a verificare nelle stesse 
sedila possibilità di 
pervenire allo sblocco dei 
beni iracheni attualmente 
congelati presso banche 
estere di Paesi aderenti 
all'Onu». 


Il presidente costringe i dirigenti statali a usare auto nazionali, alFasta quelle straniere 

Da Eltsin un appello ai concittadini 
«Per favore, comprate made in Russia» 

«Acquistando le merci di produzione nazionale aiutiamo il nostro paese, aiutiamo noi stessi, solo così 
i nostri prodotti potranno migliorare. Corriamo il rischio di essere tagliati fuori dal progresso tecnologico». 


MOSCA. 11 presidente russo si è mes¬ 
so ieri nei panni di un esperto recla¬ 
mista, con sole due differenze ri¬ 
spetto ai professionisti della tele¬ 
vendita. Si è rivolto al vastissimo 
udutorio con un messaggio radiofo¬ 
nico e non televisivo e anziché fare 
pubblicità di caffè o camicie si è te¬ 
nuto sul globale. «Comprate in ca¬ 
sa, comprate russo», ha esortato Bo¬ 
ris Eltsin lanciando lo slogan di un 
nuovo patriottismo apolitico, per 
niente anti-occidentalista ma pura¬ 
mente pragmatico, quello che gli 
«va a genio». «Acquistando le merci 
di produzione nazionale aiutiamo il 
nostro paese, la nostra industria rus¬ 
sa, aiutiamo sé stessi», ha esclamato 
il capo del Cremlino, ma ha subito 
affermato di essere lontano dal vo¬ 
ler tenere a bada dal mercato russo i 
beni di consumo stranieri se non al¬ 
tro perché senza concorrenza «le 
nostre imprese non miglioreranno 
la qualità dei loro prodotti, ci taglie¬ 
remo fuori da idee e tecnologie mo¬ 
derne, ci condanneremo ad un per- 
manenteritardo». 

Non perde niente Boris Eltsin 
quando si decide ad imitare «l'ami¬ 


co Bill» Clinton che invita i concit¬ 
tadini a scegliere le auto «made in 
Usa» per arginare l'avanzata giap¬ 
ponese, oppure un altro grande 
americano dicendo di avere un so¬ 
gno. «Voglio che i russi diano la pre¬ 
ferenza ai nostri generi alimentari, 
che indossino vestiti e scarpe delle 
fabbriche russe, che acquistino fri¬ 
goriferi e mobili russi». E meno ma¬ 
le che il presidente è consapevole 
che sia soltanto «un sogno che do¬ 
vrà essere realtà» quando le merci 
msse progrediranno «sia di prezzo 
sia di qualità». Perché altro è dire, al¬ 
tro è fare. Se in un negozio, come 
succede nel 90% dei casi, uno vede 
un prodotto russo piuttosto caro e 
piuttosto scadente e accanto un al¬ 
tro straniero migliore - ha riassunto 
il parere comune il parlamentare 
Vladimir Lukin - è difficile compra¬ 
re russo con tutto il rispetto verso il 
presidente. Ci sono sì, ha giusta¬ 
mente ricordato il leader della Rus¬ 
sia, manufatti del settore bellico o 
spaziale ricercati in tutto il mondo, 
ma essi non si mangiano né si porta¬ 
no addosso. Cioccolato, pane, latti¬ 
cini, birra e vodka - sempre citati nel 


messaggio presidenziale - sono 
spesso più buoni di quelli stranieri 
ma sono un po' pochi, convenga 
Boris Nrkolaevic! 

Non rischia affatto, comunque - 
dicevamo - Eltsin quando pronun¬ 
cia queste parole sacrosante. Per ca¬ 
rità, chi può essere contrario a soste¬ 
nere i produttori nazionali? Anzi, 
da tutti gli schieramenti politici si è 
levato un plauso unanime. 1 comu¬ 
nisti della Duma sono stati i primi 
ad elogiare «il passo finalmente fat¬ 
to in direzione dovuta», dallo spea¬ 
ker Selezniov secondo il quale «è 
una politica assolutamente giusta e 
strategicamente corretta» al genera¬ 
le golpista del 1991 Varennikov. Ma 
tutti, sempre all'unisono, hanno in¬ 
sistito perché seguano misure diret¬ 
te a cambiare la politica fiscale, do¬ 
ganale e quella degli investimenti. 

L'appello di Eltsin, d'altronde, si 
legge chiaramente nel suo disegno 
per ora abbastanza populistico del 
dopo-malattia, il progetto di riaffer¬ 
marsi come presidente edificatore, 
padre della nazione pacificatore e ri¬ 
formatore. Eltsin ha cominciato col 
formulare un programma a medio 


termine imperniato sull'idea del¬ 
l'ordine. Ha poi rimpastato e in veri¬ 
tà rifondato il governo la cui chiave 
di volta costituiscono i due «giovani 
lupi» dell'economia liberale, Ana- 
tolij Ciubajs e Boris Nemzov. Ha, 
quindi, avviato un'ennesima e non 
molto credibile campagna contro la 
corruzione. Infine, ha dichiarato 
che dal 1 aprile i dirigenti di tutti i 
ranghi si devono servire solo di auto 
nazionali mettendo alle aste pub¬ 
bliche le tante macchine straniere 
acquistate per l'uso d'ufficio. Ma 
nemmeno il presidente può pre¬ 
scindere dalla statistica secondo cui 
quasi un terzo della spesa dei russi è 
stata consumata per comprare e 
mettere da parte dollari anziché ac¬ 
quistare prodotti. È vero, non c'è 
più il famigerato «defizit» e le code 
chilometriche che rammenta Eltsin 
nel suo messaggio quando volle fare 
il suo primo regalo alla moglie Nai- 
na: un paio di scarpe beige scollate. 
Ma se oggi desiderasse farle un pia¬ 
cere, dovrebbe scegliere la scarpa 
italiana, o al limite quella austriaca. 


PaveI Koziov 


L'Onu: in Zaire 
si violano 
i diritti umani 


Da polizia israeliana ha chiesto rincriminazione del ministro della Giustizia Hanegbi 

L^<Hebrongate» inguaia Netanyahu 

Lo scandalo politico-giudiziario coinvolge anche il più influente collaboratore del premier. 11 governo rischia la crisi. 


Preoccupata per le «persistenti vio¬ 
lazioni» delle libertà fondamentali 
nello Zaire, la Commisione per i di¬ 
ritti umani delle Nazioni Unite ha 
chiesto ieri al governo di quel paese 
di porre «alTimpunità di cui benefi¬ 
ciano le forze armate». In una riso¬ 
luzione approvata a Ginevra dove si 
trova in sessione, la Commissione si 
è inoltre detta allarmata per il con¬ 
flitto in corso nell'est dello Zaire e 
per il numero elevato di decessi di 
civili, «così come per l'assenza di ri¬ 
spetto del diritto umanitario inter¬ 
nazionale riscontrata presso tutte le 
parti in causa». Intanto Mobutu ha 
annunciato, ieri, che non sceglierà 
l'esilio e ha detto di essere ben deci¬ 
so a «difendere la capitale» dalTan- 
nunciata conquista dei ribelli ma 
anche a negoziare se Laurent Desirè 
Kabila gli chiederà «gentilmente e 
ufficialmente» un incontro per di¬ 
scutere «non di una resa, ma della 
eventuale formazione di un altro 
governo». Lo ha detto in un'intervi¬ 
sta al quotidiano belga «Le soir» il fi¬ 
glio delmaresciallo, Nzanga. 


L'inchiesta della polizia è finita e ini¬ 
zia la paura tra i politici. Lo scandalo 
dell'Hebrongate» entra nella sua di¬ 
rittura d'arrivo. Il capo del diparti¬ 
mento investigativo della polizia 
israeliana Sando Mazor ha consegna¬ 
to ieri sera al procuratore generale, 
Edna Arbel, un rapporto di mille pa¬ 
gine relativo allo scandalo politico¬ 
giudiziario noto per l’appunto come 
«Hebrongate». Secondo le anticipa- 
zioniu della televisione commerciale 
e di radio Gerusalemme, la polizia 
consiglia di incriminare il ministro 
della Giustizia Zahi Hanegbi (Likud) 
e il leader dell'influente partito orto¬ 
dosso sefardita «Shas», Aryeh Deri, 
deputato alla Knesset. Sempre stan¬ 
do alle anticipazioni dell'emittente 
la polizia consiglia inoltre di incrimi¬ 
nare per «abuso di potere» il direttore 
generale dell'Ufficio del primo mini¬ 
stro Avigdor Lieberman, uno dei più 
intimi e influenti collaboratori del 
premier. Richieste pesanti che solo in 
parte mettono al sicuro Benjamin 
Netanyahu da un «terremoto» politi¬ 
co. Proprio per queste implicazioni, il 


ministero della Giustizia, di cui Ha¬ 
negbi è titolare, ha deciso di «volare 
basso», almeno per il momento, limi¬ 
tandosi, in uno scarno comunicato, a 
spiegare che le raccomandazioni del¬ 
la polizia possono essere accolte an¬ 
che sole in parte o perfino respinte 
dalla Procura di Stato. Una decisione 
sarà resa nota solo alla fine della setti¬ 
mana. Più combattivo appare il se¬ 
gretario del governo Dany Naveh: in 
un primo commento a caldo sostiene 
che «non sono state affatto provate le 
gravi accuse lanciate nel gennaio 
scorso dalla televisione di Stato nei 
confronti del primo ministro». La Tv 
aveva affermato che ai primi di gen¬ 
naio un complotto politico aveva fa¬ 
vorito la nomina alla carica di Consi¬ 
gliere legale del governo dell'oscuro e 
chiacchierato Roni Bar-On, un mem¬ 
bro del Comitato centrale del Likud. 
Al centro del complotto vi sarebbe 
stato l'ex ministro degli Interni Deri 
che, essendo implicato in un proces¬ 
so per corruzione, sperava con la no¬ 
mina di Bar-On di garantirsi in una 
fase successiva il depennamento di 


capi d'accusa particolarmente infa¬ 
manti. Se Bar-On non fosse stato no¬ 
minato all'ambita poltrona giudizia¬ 
ria, il partito di Deh, lo «Shas», non 
avrebbe sostenuto in Parlamento il 
ritiro parziale da Hebron: da qui il no¬ 
me «Hebrongate». Nel corso dell'in¬ 
chiesta la polizia ha ascoltato 50 testi¬ 
moni fra cui il premier Netanyahu, 
otto ministri, quattro deputati e nu¬ 
merosi avvocati di primo piano. Ha- 
negby - sempre secondo la Tv di Stato 
- è accusato dalla polizia di aver tradi¬ 
to la fiducia dei suoi compagni di go¬ 
verno presentando loro l'avvocato 
Bar-On come un legale di prestigio. 
C'è chi parla già di un «baratto» or¬ 
chestrato dalla difesa di Netanyahu: 
la testa di Hanegbi, in cambio di 
un'uscita dalla storiacela di «Bibi». 
Un baratto che l'inguaiato ministro 
della Giustizia si prepara a contrasta¬ 
re. «Netanyahu sbaglia di grosso - 
aveva minacciato nelle scorse setti¬ 
mane Hanegbi - se crede di cavarsela 
così. Èluiilverocormttore». 


Umberto De Giovannangeli 


A Malta dialogo 
tra palestinesi 
e israeiiani 

Il clima è stato 
diplomaticamente 
composto, ma alla seconda 
Conferenza ministeriale per 
la cooperazione Euro- 
Mediterranea, apertasi ieri a 
la Vailetta, l'attuale stallo 
nel processo di pace 
mediorientale ha 
focalizzato gli interventi dei 
responsabili Ue e delle 
delegazioni arabe e 
israeliana. Un filo sottile per 
il dialogo è stato riallacciato 
con un incontro, fuori dalla 
riunione, fra Levyeil 
ministro della pianificazione 
palestinese, NabiI Shaath. 


Lega Toscana delle Autonomie Locali 
Comune di Scandicci (Fi) 

Cosa cambia nel sistema 
delle Autonomie? 

Convegno su “I PROVVEDIMENTI DI LEGGE BaSSANINI” 

PER IL Federalismo Amministrativo 

Comune di Scandicci - Sala del Consiglio 
Venerdì 18 aprile 

Programma 

Ore 9.00 Apertura dei lavori Mila Pieralli, 

Presidente della Lega Toscana della Autonomie Locali 

Ore 9.15 Saluto Giovanni Doddoli, Sindaco di Scandicci 

Ore 9.30 Introduzione Giancarlo Rolla 
Docente Università di Siena 

Ore 10.00 Mario Collevecchio, Dirigente Generale dello Stato 
"Il nuovo ruolo dei Comuni nella riforma della Pubblica 
Amministrazione previsto dalla Legge 59/97” 

Ore 10.30 Coffee break 

Ore 11.00 Tamara Ferretti, Responsabile nazionale comparto Autonomie 
Locali della CgiI Funzione Pubblica 
“Riforma della Pubblica Amministrazione, Nuovo 
Ordinamento delle autonomie Locali e Contrattazione” 

Ore 11.30 Dibattito 

Ore 13.00 Conclusioni di Giuliano Barbolini, Sindaco di Modena e 
presidente Nazionale della Lega delle Autonomie 



progetti muntimei_ 

industriali per un nuovo sviiuppo 
dal Sud deirEuropa 



Napoli 


SdhdtO: Y) atìrile 1991 


Città della scienza, Sala "SolLewit” ■ Via Coroglio 104 

ore 9.30 Introduzioni di Gianfranco Nappi 
e Rino Serri ■ sottosegretario agli esteri 
ore 10.30 Interventi, comunicazioni di: 

Eduardo Reishner, Francesco Slllato 

ore 11.30/13.30 Prima sessione: “Sistema paese e 
multimedialità: Istituzioni, governo, imprese, 
lavoratori” 

coordina Michele Mezza 
Intervengono: 

Antonio Bassolino - sindaco di Napoli 

Andrea Carnami - direttore af, ist. Olivetti, Sergio De lullo ■ presidente 
Agenzia spaziale, Umberto De lulfo - condirettore generale Stet, Fulvio 
Fammoni - segretario SIc-CgiI, Franco IseppI • direttore generale Rai 
Claudio Sabattini - segretario Fiom, Famiano Cnicianelli ■ coord. C.U. 

Pier Luigi Bersani - ministro dell’industria 

ore 15/17.30 Seconda sessione: “Quali leggi per il futuro” 

coordina Francesco Slllato 

Intervengono: Amato Lamberti - presidente provincia di Napoli 
Rosa Russo Jervolifio ■ Ppi, presidente Comm. Aff. Istituzionali, Sergio 
Bellucci ■ responsabile informazione Pro, Beppe Giulietti - deputato 
Sinistra democratica, Roberto Natale ■ segretario Usigrai, 

Mario Sai - Cnel, Stefano Semenzato - senatore Verdi, 

Ernesto Stajano ■ presidente comm, trasporti Camera, 
Vincenzo Vita - sottosegretario al ministero Poste e Tic 

Interventi dì: Vittorio SìlvestrinI - presidente fondazione Idis 
Pietro Vecchione ■ direttore coordinamento Radio Rai, Giorgio Mele 
senatore Sinistra democratica Vigilanza Rai, Luciano Pettinari - 
deputato europeo dei Comunisti unitari, Adriano Vignali - Comm. 
cultura Camera, Raffaele Busiello - segretario Fiom Campania, Michele 
Gravano - segretario CgiI Napoli, Enrico Cardino - segretario Uil 
Campania, Rosario Strazzullo segretario Sic Campania, Francesco 
Rnto ■ responsabile Centro produzione Rai Campania, 

Lucio Tarallo - ingegnere Servizi telematici 
Maurizio Maro^ ■ segretario Fiom Roma 

Comunicazioni scritte di; Sandro De Toni, 

Francesco Qaribaldo, Marco Gambaro, Mario Pianta, 

Gennaro Zezza 
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Affari e camorra 
Manette 
a tredici 
imprenditori 

NAPOLI. Tredici 
imprenditori sono finiti in 
carcere con l'accusa di 
associazione camorristica: 
avrebbero tentato di 
accordarsi con esponenti 
della criminalità 
organizzata per ottenere 
gli appalti dei lavori della 
tratta campana del treno 
ad alta velocità (tav). Tra 
gli arrestati c'è anche il 
presidente dell'unione 
industriali della provincia 
di Caserta, Antonio Bruno 
Farina. 

Le ordinanze di custodia 
sono state firmate dal gip 
Isabella laselli su richiesta 
dei pm della Dda di Napoli 
Federico Cafiero De Rhao e 
Paolo Mancuso. 

Nonostante gli sviluppi 
positivi dell'inchiesta - 
fondata sulle rivelazioni di 
alcuni collaboratori di 
giustizia e sulle 
informazioni raccolte da 
due ufficiali dei carabinieri 
che si erano infiltrati sotto 
falso nome negli ambienti 
della malavita del 
Casertano - il procuratore 
Agostino Cordova rinnova 
l'allarme: «La lotta alla 
camorra è passata di 
moda». Sei mesi fa 
nell'ambito della stessa 
indagine furono arrestati 
alcuni pregiudicati ed 
esponenti politici campani 
trai quali l'allora vice 
presidente del Consiglio 
Regionale, Rocco Fusco del 
Ccd, e il suo compagno di 
partito, il giornalista Pietro 
Funaro. 

Le ordinanze vennero 
annullate qualche giorno 
dopo dal Tribunale del 
Riesame, ma la scorsa 
settimana la Corte di 
Cassazione ha annullato a 
sua volta il provvedimento 
dei giudici napoletani. 
L'inchiesta cominciò lo 
scorso anno, quando i due 
carabinieri, presentandosi 
come funzionari del 
consorzio «Iricav» (che 
aveva il compito di 
eseguire indagini di 
mercato per la scelta delle 
imprese locali da utilizzare 
nei lavori della tratta della 
tav), contattarono 
numerosi imprenditori del 
Casertano interessati alla 
realizzazione dell'opera. In 
particolare, il tenente 
colonnello dei Ros Enzo 
Paticchio, spacciandosi per 
l'ingegner Vincenzo 
Varricchio, scoprì ben 
presto che i titolari delle 
aziende edili avevano 
tentato di stabilire stretti 
rapporti con i camorristi 
per accaparrarsi gli appalti 
miliardari. 

Mario Riccio 


Allarme del Pentagono per Taereo militare carico di bombe sparito il 2 aprile scorso in Colorado 

ysa, psicosi per il «caccia» scomparso 
E finito agli ultra di Oklahoma? 

In questi giorni ricorre l'anniversario dell'attentato terroristico della destra estremista e il bombardiere è svanito nel nulla 
in un raggio di 150 kilometri dal luogo dove si tiene il processo all'attentatore. 



A 


Così il film 

«Broken 

Arrow» 


L'incidente dell'aereo 
scomparso è come la trama di 
«Broken Arrow», il film di 
John Woo con John Travolta e 
Christian Slater. Travolta è il 
maggiore Vie Deakins, un 
pilota impegnato con il 
capitano Riley Male (Christian 
Slater) in una missione di 
addestramento sul deserto 
dello Utah. I due sono alla 
guida di un B-3 che trasporta 
due testate nucleari. Deakins 
fa catapultare il collega, 
deposita le bombe nel 
deserto, poi abbandona 
l'aereo e lo lascia precipitare. 
Le bombe sono nascoste in un 
hangar sotterraneo e 
vendute a una potenza 
nemica dal mercenario 
Deakins. La sceneggiatura del 
film, scritta da Graham Yost 
(autore di Speed), è stata 
ispirata da incidenti che si 
verificano realmente. 


John Moore/Ap 


Nuove testimonianze al processo contro gli stupri in caserma 

lista per ricattare le soldate 
Bufera sull'esercito americano 

Segnavano su un foglio i nomi delle reclute con cui avevano avuto rapporti ses¬ 
suali. Una donna: per non finire nell'elenco, non denunciai la violenza. 


NEW YORK. Le fonti militari uffi¬ 
ciali si dimostrano laboriose e cau¬ 
te, ma la ricerca dell'aereo da com¬ 
battimento scomparso il 2 aprile 
sui cieli del Colorado comincia a 
dar spazio alle prime teorie del 
complotto tra l'opinione pubbli¬ 
ca. «Io credo che il pilota sia mem¬ 
bro di una milizia radicale - sugge¬ 
risce un ascoltatore della CNN in 
un messaggio elettronico -. L'an¬ 
niversario dell'attentato terroristi- 
co a Oklahoma City e della strage 
di Waco si sta avvicinando. L'ae¬ 
reo, una macchina dal costo di cir¬ 
ca 15 miliardi di lire che porta 4 
bombe da 250 chili, è scomparso 
in un raggio di 150 chilometri da 
Denver, luogo del processo a Ti- 
mothy MeVeigh (accusato dell'at¬ 
tentato di Oklahoma City). Non 
voglio presumere nulla, ma mi 
sembra che ci sia più di una coinci¬ 
denza». 

Le conversazioni occasionali 
per strada, nei bar e negli uffici, ol¬ 
tre che sull'internet, risuonano di 
simili paure. Che succederebbe se 
l'aereo scomparso non fosse preci¬ 
pitato, ma si trovasse nelle mani di 
gruppi eversivi della destra? 

Nell'area di Vali, la stazione scii¬ 
stica più chic del Colorado, il gior¬ 
no in cui l'aereo è scomparso qual¬ 
cuno ha sentito il rumore di una 
esplosione, ed altri hanno visto 
delle colonne di fumo. Ma dopo 
circa due settimane di ricerche in¬ 
tense, e con il sussidio delle ultime 
trovate tecnologiche, del veivolq 
non si è trovata traccia alcuna. È 
come se fosse svanito nel nulla, 
portando con sé il suo carico di 
esplosivo, e il pilota la cui figura ri¬ 
mane imprescrutabile come una 
sfinge. 

Pilota catapultato? 

Per la prima volta, le autorità mili¬ 
tari hanno riconosciuto ieri che il 
trentaduenne capitano Craig But- 
ton possa essersi catapultato dal¬ 
l'aereo in tutta segretezza, disatti¬ 
vando il segnale di emergenza, au¬ 
tomatico nei casi di pericolo. Ma i 
piloti in genere scelgono questa 
opzione se, trovandosi in un con¬ 
flitto, non volessero farsi intercetta¬ 
re dal nemico. Un atto inspiegabile, 
ma del resto anche la deviazione del 
pilota dall'Arizona verso le Monta¬ 
gne Rocciose non sembra avere una 
chiara motivazione. Nè è chiaro 
perchè non abbia risposto ai mes¬ 
saggi radio, dopo essersi allontana¬ 
to dai suoi colleghi. Sono questi det¬ 
tagli che più di tutti alimentano le 
teorie della cospirazione. 

La fuga dallo stormo 

Senza alcun preavviso, Button ha 
lasciato la formazione di volo con 
gli altri A-10 Thunderbolt della sua 
pattuglia e si è diretto verso il Colo¬ 
rado, allontanandosi più di mille 
chilometri dalla sua traiettoria. A 
Denver ha un fratello, ma non sem¬ 
bra possibile che abbia creato que¬ 
sto pandemonio solo per andare a 
trovarlo. Eppure non c'è nulla, nel 


suo passato, che possa far pensare a 
un'attività politica eversiva. L'eser¬ 
cito ha già provveduto a un'ampia 
inchiesta, e i risultati sono stati ne¬ 
gativi. 

Di Button si sa che è figlio di un 
veterano dell'areonautica, uno sca¬ 
polo, un bravo sciatore e un motoci¬ 
clista, amante di Mozart e del volo. 
In una visita recente, i genitori ave¬ 
vano intuito una certa scontentezza 
nel figlio, ma nulla di grave. Nean¬ 
che l'ipotesi del suicidio sembra 
avere alcunabase. 

Ricerche inutili 

La spesa per la sua ricerca intanto 
cresce di giorno in giorno. E soprat¬ 
tutto con l'aggiunta di un SR- 71 Bla- 
ckbird, un aereo da spionaggio 
provvisto di radar molto sensibili, 
che quando è in volo costa circa 60 
milioni di lire all'ora. Con gli U-2 ed 
elicotteri carichi di pattuglie di sal¬ 
vataggio che pattugliano il terreno, 
il Blackbird ha cominciato a sorvo¬ 
lare l'area della New York Moun¬ 
tain, altezza circa 4 mila metri. E' un 
aereo che vola così alto, da richiede¬ 
re che i suoi piloti indossino tute da 
astronauta. 

Adesso si sta cominciando a pen¬ 
sare anche alla possibilità di impie¬ 
gare satelliti spaziali, quelli stessi 
che hanno la capacità di vedere gli 
Scud nel medio oriente. Boschi e ne¬ 
ve ricoprono il terreno, rendendo 
difficile sia la ricerca aerea che quel¬ 
la sul terreno, cominciata domeni¬ 
ca scorsa dopo le tempeste di neve 
del weekend. Ma non si trova nulla, 
neanche i rottami che le autorità 
pensano - o sperano - sia ciò che è ri¬ 
masto dell'A-10 e delle sue bombe. 
Nulla, nonostante le 200 missioni 
di salvataggio che hanno impegna¬ 
to 30 veivoli fino a ieri. 

Ridotti a 15, gli aerei che sorvola¬ 
no le montagne e scattano accurate 
foto del terreno fino a coprire l'inte¬ 
ra area continuano a lavorare inten¬ 
samente. 11 tempo non aiuta. C'è pe¬ 
ricolo di valanghe, e le vibrazioni 
causate dal volo basso degli aerei 
possono causare delle piccole slavi¬ 
ne, sconvolgendo il terreno su cui si 
sta effettuando laricerca. 

Ora alcuni gruppi di civili si stan¬ 
no unendo alla caccia all'aereo, ma 
sono stati avvertiti dei rischi provo¬ 
cati dal reinvenimento di materiali 
metallici, possibilmente esplosivi. 

L'ombra della destra 

Negli ultimi 28 anni l'areonauti- 
ca americana non ha perduto mai 
un aereo, con l'eccezione di uno 
precipitato nel 1988 a Panama, e 
maipiùri trovato. 

È certo che la dinamica dell'inci¬ 
dente attuale è piuttosto bizzarra, e 
si inserisce in un clima di allarme 
lanciato dalla FBI in prossimità del¬ 
l'anniversario di Waco e Oklaho¬ 
ma, il 19 aprile, considerato dalla 
destra eversiva americana un ap¬ 
puntamento importante nella 
guerra contro il governo. 


Anna Di Lellio 


WASHINGTON. Vicenda giudizia¬ 
ria, certo, ma, soprattutto, storia 
dalle ampie implicazioni sociali, 
di costume. La notizia è questa: al¬ 
cuni sergenti dell'esercito ameri¬ 
cano, accusati di stupri e molestie 
ai danni di reclute nella base di 
Aberdeen (Maryland), avevano li¬ 
ste delle donne con cui avevano 
avuto rapporti sessuali, si scambia¬ 
vano nomi di reclute attraenti e al¬ 
meno in un caso hanno usato la li¬ 
sta come arma di ricatto. Scenario 
e dettagli sono emersi da docu¬ 
menti legali e testimonianze al 
processo, in corte marziale, che si 
sta tenendo contro il sergente Del- 
marSimpson. 

I sergenti chiamavano «il gioco» 
la lista delle soldate, e, parlando 
delle reclute ritenute «disponibi¬ 
li», le definivano «incastrate». Se¬ 
condo le testimonianze raccolte 
durante il dibattimento, testimo¬ 
nianze rigorosamente coperte da 
anonimato, in molti casi i rapporti 
tra i sottufficiali istruttori e le re¬ 
clute erano consensuali, ma la lista 
fu usata almeno in un'occasione 
per ottenere il silenzio di una re¬ 


cluta che voleva denunciare «il 
gioco». Infatti: testimoniando lu¬ 
nedì al processo contro il sergente 
Simpson, una soldata di 21 anni 
ha detto di non aver denunciato lo 
stupro subito nel 1995 per paura e 
vergogna. In lacrime e tremante, 
ha dichiarato dal banco dei testi¬ 
moni: «Mi vergognavo... enon vo¬ 
levo essere sulla sua lista». A questo 
punto, il rappresentante dell'accu¬ 
sa le ha chiesto cosa intendesse 
con quella parola, «la lista», e la ra¬ 
gazza, ancora in lacrime, ha spie¬ 
gato: «Era una cosa che ci hanno 
detto quando siamo arrivate; lui e 
il sergente Tony Cross facevano a 
gara per vedere chi aveva avuto più 
donne». Donne i cui nomi finiva¬ 
no, appunto, sulla «lista». 

Gli scandali sessuali nell'eserci¬ 
to Usa, che finora hanno visto l'in¬ 
criminazione di dodici sottufficia¬ 
li, hanno sfiorato nei giorni scorsi 
anche l'accademia militare di 
West Point (New York), tre mesi 
dopo che il primo caso di stupro è 
stato denunciato nella celebre isti¬ 
tuzione militare. Una cadetta, che 
rischia l'espulsione dall'accade¬ 


mia per aver avuto rapporti sessua¬ 
li con un compagno di corso, ha 
infatti detto in una conferenza 
stampa che non si trattò di un rap¬ 
porto consensuale, ma di uno stu¬ 
pro. La giovane - ha diciannove 
anni - ha anche denunciato che 
l'esercito ha cercato in ogni modo 
di non far emergere l'episodio e di 
insabbiare l'indagine. 

Ricostruendo ciavanti ai giorna¬ 
listi la sua vicenda, ha raccontato 
della sua amicizia con un cadetto 
del secondo anno che a un certo 
punto era diventata difficile da ge¬ 
stire. Nel novembre scorso, il ca¬ 
detto la attirò nella sua stanza dove 
la ragazza sarebbe stata «aggredita 
sessualmente». Un altro caso, dun¬ 
que, di cui si parlerà molto nei 
prossimi giorni. Un'udienza giudi¬ 
ziaria, infatti, è già prevista a West 
Point per domani. 

«Spero che quando i fatti verran¬ 
no chiariti, mi sarà permesso resta¬ 
re in un'istituzione che amo molto 
e che non vorrei proprio lasciare», 
ha detto commossa la giovane ai 
giornalisti alla fine della conferen¬ 
za stampa. 


Inchiesta funicolare 

Genova 
Poche piste 
e falsi 
allarmi 

GENOVA. Indagini degli inquirenti 
a 360 gradi, decine di falsi allarmi, 
che hanno intasato i centralini dei 
giornali e del pronto intervento. E, 
in fondo, una straordinaria ricaduta 
pubblicitaria per la funicolare di 
Granarolo, presa di mira lunedì 
mattina da un misterioso bombaro- 
lo. Il giorno dopo il fallito attentato 
dinamitardo alla tramvia a crema¬ 
gliera che collega la stazione di Prin¬ 
cipe alle alture della città, Genova si 
è trovata soprattutto a far fronte al¬ 
l'orda scatenata dei mitomani. Pa¬ 
recchi emuli dell'attentatore, arma¬ 
ti però soltanto di telefono, si sono 
divertiti a segnalare bombe a destra 
e a manca, costringendo gli uomini 
delle forze dell'ordine ad un vero e 
proprio superlavoro per controllare 
le segnalazioni, risultate alla fine 
tutte infondate. 

Il più tempestivo, ed insonne, è 
stato un tale che, allo scoccare della 
mezzanotte, ha telefonato al 113 
annunciando una bomba sulla So¬ 
praelevata, l'arteria stradale sospesa 
che, costeggiando il porto, collega il 
ponente e il levante della città. Dalle 
7,30 alle 10 - e dunque in sospetta 
coincidenza con gli orari scolastici - 
una autentica grandinata di allarmi 
si è rovesciata ancora sul 113 e sui 
centralini della Questura e dei gior¬ 
nali: "c'è una bomba al Vittorio 
Emanuele... all'istituto nautico di 
piazza Palermo... alla Gastaldi...". E 
così via,finoasera. 

Quanto alla funicolare scampata 
all'attentato, il day after ha registra¬ 
to una imprevista crescita di utenza: 
ai soliti pendolari, si sono aggiunti 
molti curiosi. I primi per niente inti¬ 
moriti dal rischio corso; gli altri atti¬ 
rati da un clamore giornalistico che 
ha avuto il merito di far riscoprire a 
molti genovesi l'esistenza della vec¬ 
chia romantica tramvia, con vista 
mozzafiato su un panorama urbano 
ardito e scosceso. 

Sotto tutto questo spumeggiare 
mediatico, il lavoro silenzioso degli 
inquirenti, alla ricerca di una traccia 
che li conduca agli attentatori. Nes¬ 
suno, almeno ufficialmente, azzar¬ 
da ipotesi, e le indiscrezioni che tra¬ 
pelano rivelano il il prevedibile 
schema operativo di routine: 
"esplorazioni” negli ambienti del¬ 
l'eversione anni 70 e 80; accerta¬ 
menti sistematici sulle persone con 
precedenti penali per detenzione di 
materiale esplosivo; appelli al citta¬ 
dino che per primo ha dato l'allar¬ 
me, e ad eventuali altri testimoni, a 
farsi vivi, con tutte le migliori garan¬ 
zie di sicurezza e discrezione, per 
mettere insieme un identikit del 
bombatolo. 

Qualcuno ha segnalato un no¬ 
stalgico graffito in un vicolo del Mo¬ 
lo: "torneremo", firmato Brigate 
rosse e stella a cinque punte. Ma pa¬ 
re che la scritta sia vecchia, e difficil¬ 
mente collegabile con i cinque can¬ 
delotti di nitroglicerina piazzati lu¬ 
nedì vicino alla cremagliera della 
funicolare di Granarolo. 


Rossella MIchlenzI 


Belgio, in diretta tv i risultati deirinchiesta: «La scomparsa di Loubna trattata come furto di un portafoglio» 

«Guerra tra polizie mentre Dutroux uccideva» 

Ieri la relazione della commissione alla Camera belga. «Le bambine potevano essere salvate». Confermate le coperture. 


Tortona 
Sandro Furlan 
ritratta 

TORTONA. Ha ritrattato uno dei tre 
«pentiti» della banda accusata del 
lancio di sassi dal cavalcavia della Ca- 
vallosa che provocò la morte il 27 di¬ 
cembre scorso di Maria Letizia Berdi- 
ni. È Sandro Furlan, uno dei quattro 
fratelli Furlan in carcere per questa vi¬ 
cenda (coinvolti in tutto sono 11 ) e fi¬ 
danzato di Loredana Vezzaro, la prin¬ 
cipale accusatrice. La conferma che il 
giovane abbia fatto marcia indietro è 
venuta dal procuratore capo Aldo 
Cuva che ieri lo ha interrogato e lo ha 
messo a confronto con la fidanzata. Il 
giovane ha sostenuto che la sera della 
tragica sassaiola si trovava a casa e 
non sul cavalcavia a tirare pietre con¬ 
tro le auto di passaggio. In un' ora di 
faccia a faccia, Loredana Vezzaro - se¬ 
condo quanto riferito dagli inquiren¬ 
ti - avrebbe fornito particolari precisi, 
mentre Sandro Furlan sarebbe cadu¬ 
to in numerose contraddizioni. La ra¬ 
gazza avrebbe ricordato che quella 
sera Sandro Furlan la andò a prendere 
sul lavoro, insieme sarebbero andati 
a passeggiare, poi al Mercatone e 
quindi sul cavalcavia. 


DAL CORRISPONDENTE 


BRUXEELES. Il nome del «mostro», 
il Marc Dutroux di Marcinelle, quello 
che rapiva e seviziava le ragazzine 
nella cantina-prigione, è risuonato 
più volte nell'aula della Camera bel¬ 
ga dove la commissione d'inchiesta, 
che porta il suo nome e quello del suo 
complice, l’organizzatore di orge Mi¬ 
chel Nihoul, ha presentato un rap¬ 
porto di trecento pagine dopo cinque 
mesi e mezzo di un lavoro d'inchie¬ 
sta, forte dei poteri giudiziari, sulla 
tragedia delle bambine inghiottite 
dalle reti pedofile. Uno dei relatori, la 
deputata francofona Nathalie T'Ser- 
claes, ha detto, in diretta tv ed in 
un'aula immersa nel silenzio: «Se si 
fosse agito con decisioni corrette nel 
1995, le bambine sarebbero, senza 
dubbio, state ritrovate, e probabil¬ 
mente ancora in vita». L'altro relato¬ 
re, il deputato fiammingo, Renaat 
Landuyt, ha aggiunto: «La sparizione 
della piccola Loubna venne conside¬ 
rata come il furto di un portafoglio. I 
genitori vennero fatti attendere mez¬ 


zora prima di poter presentare la de¬ 
nuncia». I «mostri», invece di pren¬ 
derli e di renderli innocui, sono stati 
lasciati indisturbati a proseguire i lo¬ 
ro loschi traffici, nonostante ripetuti 
e forti sospetti e quelli che dovevano 
assicurarli, per tempo, alla giustizia, 
prima che mandassero a morte Julie 
Le j eune e Melissa Russo, An Marchal, 
Eefje Lambrechts e Loubna Benaissa, 
si facevano la guerra tra loro, polizia 
giudiziaria contro gendarmeria, poli¬ 
zia contro magistratura. «C'è stato un 
clamoroso insuccesso nelle indagini 
perchè tra l'uno e gli altri non si pas¬ 
savano le informazioni», ha detto 
con voce grave la relatrice. Il rapporto 
che il Belgio ha atteso con trepidazio¬ 
ne ha offerto ieri una fotografia im¬ 
pietosa, a volte allucinante, della 
condizione in cui si trova tuttora, 
l'apparato investigativo e di sicurez¬ 
za del Belgio. La commissione ha pro¬ 
posto la riunificazione, in un unico 
corpo federale, delle varie polizie. In 
prima fila, nei loro banchi di deputa¬ 
ti, il ministro della giustizia. De Cler- 
cke, ed il ministro dell'Interno Vande 


Lanotte, hanno ascoltato impertur¬ 
babili il rosario delle accuse, udito i 
nomi di marescialli, dirigenti dei 
commissariati, capitati di cellule 
d'indagini, e di magistrati, chiamati 
in causa per aver commesso, nel cor¬ 
so delle indagini sulle sparizioni di 
minori, delle manchevolezze tal¬ 
mente macroscopiche da supporre 
una totale impreparazione o, peggio, 
una volontà di copertura e di prote¬ 
zione. 

Dopo i giorni del dolore, del lutto e 
della protesta, per i familiari delle vit¬ 
time e per il Belgio è arrivato un pri¬ 
mo momento della verità. Giustizia 
ancora non è fatta, anche se due dei 
responsabili sono stati scovati ed im¬ 
prigionati (Marc Dutroux e Patrick 
Derochette, l'assassino di Loubna, il 
cui corpo è stato ritrovato, dopo 
quattro anni e mezzo, nel garage del¬ 
la stazione di servizio a trecento metri 
da casa). Il parlamento discuterà il 
rapporto domani e venerdì lo voterà 
(il risultato è scontato dopo l'appro¬ 
vazione all'unanimità del rapporto 
da parte dei commissari) insieme al 


prolungamento dei poteri dell'in¬ 
chiesta per affrontare la parte più de¬ 
licata dell'«affaire pedofilia», vale a 
dire delle protezioni al più alto livel¬ 
lo. Certo è che ha fatto non poca im¬ 
pressione un passaggio del rapporto 
che chiama direttamente in causa il 
marcio che sta dentro le forze investi¬ 
gative: «L'inchiesta ha rivelato egual¬ 
mente che esistevano, in seno ai ser¬ 
vizi di polizia, forme di criminalità 
dalle conseguenze negative». Ciò 
spiega i sospetti sulle coperture di cui 
ha potuto godere lo stesso Dutroux, 
con un passato di informatore, che lo 
hanno messo al riparo dalle indagini 
che sono andate più volte a toccarlo 
ma senza alcuna conseguenza per lui. 
Nel rapporto non si fanno nomi ma 
c'è un passaggio in cui si afferma che 
«basandosi su evidenze palesi», Du¬ 
troux, il suo complice Nihoul ed il lo¬ 
ro emulo, Derochette, «possono esse¬ 
re stati protetti». Il lavoro della com¬ 
missione, chiamato l'«inchiesta sul¬ 
l'inchiesta», ha messo in luce aspetti 
incredibili dell'operato dei vari gan¬ 
gli del sistema giudiziario-investiga- 


tivo del Belgio. Basti pensare che i va¬ 
ri filoni d'indagine sulle sparizioni di 
questa o quella bambina, non sono 
mai entrati in contatto l'un con l'al¬ 
tro; e che in ciascuna inchiesta, i tratti 
distintivi sono stati l'atteggiamento 
strafottente nei riguardi dei parenti 
delle vittime, le gravi violazioni delle 
procedure. Tutto è proseguito fin 
quando, nell'agosto del 1996, un giu¬ 
dice di buona volontà, poi estromes¬ 
so, trovò la pista giusta per arrivare a 
Dutroux. La costituzione della com¬ 
missione è stata il frutto della prote¬ 
sta popolare in seguito alla quale il 
governo Dehaene ha promesso puli¬ 
zia e riforme. Adesso, i belgi attendo¬ 
no provvedimenti disciplinari e pro¬ 
cessi nei confronti dei responsabili. 
Ma lo sguardo va alla data del 30 set¬ 
tembre quando la commissione do¬ 
vrà rispondere al quesito sulle prote¬ 
zioni ed ai provvedimenti dell'esecu¬ 
tivo per riorganizzare un sistema pe¬ 
nale che «minaccia di mettere in peri¬ 
colo lo stato di diritto». 


Sergio Sergi 


I vigili a Torino 
«Padre, piange 
la madonnina» 

TORINO. «Ieri sera i vigili del fuoco 
mi hanno chiamato perché venissi a 
vedere la statua della Madonna che 
piangeva». Lo ha raccontato il parro¬ 
co del Duomo di Torino, don France¬ 
sco Cavallo, al cardinale Giovanni 
Saldarini che oggi pomeriggio ha vi¬ 
sitato la Cattedrale di San Giovanni, 
parzialmente coinvolta dal rogo che 
ha gravemente danneggiato la Cap¬ 
pella del Guarini e il palazzo Reale. 
«Per carità, ci mancherebbe anche 
questo...», ha tagliato corto l'arcive¬ 
scovo, che non si e' nemmeno avvici¬ 
nato alla cappella dov' è custodita la 
statua. Si tratta di una Madonna in 
terracotta risalente alla prima metà 
del Quattrocento, dorata in epoca re¬ 
cente. Fu portata nella Cattedrale nel 
1490: prima si trovava in una delle tre 
chiese che sorgevano nel luogo in cui 
fu costruito il Duomo. È la chiesa di 
Santa Maria Maggiore che il popolo 
chiamava Della Madonna Grande. 
Osservando la statua, che è protetta 
in una teca di vetro, si nota soltanto 
una piccola macchia sotto 1' occhio 
sinistro e un luccichio. 
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Sgomberati, su ordine del sindaco, 150 extracomunitari dairex fabbrica Om. Don Mazzi: città al tramonto 

A Milano Fonuentìnì e Albertìnì 
sì contendono il voto «xenofobo» 

La campagna elettorale del Polo e della Lega si incentra sempre più sul tema della «città ripulita», anche dagli immigrati. 
Intanto la città è invasa di manifesti. Fumagalli: «Un'affissione selvaggia, valuterò se agire legalmente». 


Clima più disteso ma manca l^accordo 

Al Senato i primi voti 
a cento emendamenti 
sull'emittenza 
Oggi lo scoglio pay-tv 



Aldo Fumagalli, durante la campagna elettorale, incontra i cittadini in un mercato rionale 


Tre diverse 
idee di città 

Acolpi di slogan, le tre Milano dei 
principali contendenti potremmo 
riassumerle così: per Fumagalli la città 
del futuro è soprattutto aperta: ai 
mercati e alla ricchezza, ma anche alle 
opportunità, al territorio, 
all'integrazione. Quella di Formentini è 
invece la Milano capitale: della Padania 
innanzitutto, ma più in generale della 
voglia di distacco da Roma: una città- 
Stato autosufficiente, tutta opere 
pubbliche finanziate a casa propria, 
attenta agli affari ma ostile agli stranieri 
anche quando sono ricchi (vedi la Fiat). 
Quella di Albertini è la Milano dell'anti- 
programmazione, dove l'impresa è il 
motore di tutto e i poteri pubblici sono 
leggeri, leggerissimi, quasi inesistenti: 
Milano è...Milano, Milan l'è un gran 
Milan, dove tutto funziona per moto 
spontaneo. 

Questo per sommi capi, perchè se poi si 
sfogliano i voluminosi programmi, si 
vedrà che su molti argomenti ci sono 
titoli comuni: chi può non volere la città 
cablata, o il Passante ferroviario per 
alleggerire il peso di 400mila auto che 
entrano ed escono ogni giorno? O meno 
rifiuti per le strade? O periferie meno 
degradate? 

Diversamente da Albertini, Fumagalli 
punta molto sulla partecipazione, sul 
confronto collettivo non come potere di 
veto ma come coinvolgimento 
preventivo. «Milano migliora Milano» è il 
suo slogan preferito. L'altro è «Una città 
che fa partecipare: perchè solo se sa 
porre obiettivi condivisi e partecipati sa 
muovere energie per lo sviluppo». 
Formentini è il più ruspante. La sua 
Giunta è andata piano? Vero, ma è stato 
voluto. Lo scopo?«Portare allo scoperto 
gli appetiti speculativi». Poi vanta come 
sue grandi opere il nuovo Piccolo Teatro, 
la Malpensa, il Passante, la Scala bis. Per 
sua sfortuna tutti titoli bloccati: il 
Passante ferroviario non è pronto, 
Malpensa 2000 non potrà partire per 
mancanza di infrastrutture, il Piccolo 
Teatro infine da mesi è al centro di una 
esilarante vertenza sulla forma delle 
nuove poltroncine. 

Ro.Ca. 


MILANO. Ma questa città è all'alba o al tra¬ 
monto? L'interrogativo, polemico, viene da 
Don Mazzi dopo lo sgombero di 150 extraco¬ 
munitari, tra i quali un centinaio di albanesi 
che albergavano nell'ex fabbrica Om, alla pe¬ 
riferia sud ovest di Milano. L'area era stata più 
volte sgomberata e rioccupata. Niente di 
cmento nel blitz di ieri mattina, nessun episo¬ 
dio di resistenza passiva nè di accanimento 
poliziesco: gli immigrati, quasi tutti irregolari 
precedenti all'ultima ondata, se ne sono an¬ 
dati alle prime luci dell'alba con le loro piccole 
cianfrusaglie, per lasciare posto alle mspe di 
demolizione e alla bonifica. 

11 problema della difficile convivenza con 
l'immigrazione irregolare che spesso presta 
manodopera alla piccola criminalità, non vie¬ 
ne sottovalutato a sinistra. D'Alema stesso 
qualche settimana fa, insieme al candidato 
dell'Ulivo Aldo Fumagalli, aveva espressa- 
mente invitato ad abbandonare atteggiamen¬ 
ti snob, e a farsi carico dei problemi della sicu¬ 
rezza, come condizione per una solidarietà 
con i più deboli. Resta il fatto che uno sgombe¬ 
ro nel cuore di una campagna elettorale non è 
quel che si può definire ordinaria amministra¬ 
zione. Specie se il sindaco in carica, in corsa 
per una rielezione, cioè il leghista Marco For¬ 
mentini, ne fa immediatamente argomento 
di propaganda: «Esprimo il mio vivo apprez¬ 


zamento per il successo di un'operazione che 
potrebbe essere denominata "alba milane¬ 
se"», dice Formentini e prosegue: «Avevo pro¬ 
messo ai milanesi non solo che non sarebbe 
arrivato un albanese in più, ma che mi sarei 
adoperato per ripulire la città da tutti gli irre¬ 
golari già presenti». Don Mazzi, responsabile 
della comunità Exodus parla di «operazioni 
elettorali vergognose, compiute per portarsi a 
casaunvotoinpiù». 

Una campagna stravagante, sotto la Ma¬ 
donnina. Con un Formentini che dopo due 
anni di buon vicinato con la Curia e la Caritas - 
dalla quale aveva anche ottenuto un assessore 
per far fronte alla diaspora leghista - rispolvera 
i toni del '93: metà xenofobo (via gli stranieri 
da Milano) metà populista («Sono il sindaco 
del popolo contro la Fiat e i poteri forti che vo¬ 
gliono rimettere le mani sulla città»). Alberti¬ 
ni, del Polo, lo attacca un giorno sì e l'altro pu¬ 
re accusandolo di demagogia: «In quattro an¬ 
ni non sei riuscito nemmeno a cacciare un am¬ 
bulante, figurarsi gli albanesi! ». 

Entrambi fanno a gara nel prospettare una 
città pulita, ordinata, che marcia come un oro¬ 
logio svizzero. Dopo di che hanno invaso tutti 
i muri di Milano con i propri manifesti, ovvia¬ 
mente coprendo quelli altmi. Una gara nella 
quale a quanto pare la palma del più abusivo 
spetta al sindaco in carica che non ha sottratto 


a manifesto selvaggio nemmeno il dazio della 
Darsena o le fiancate degli autobus. Ieri sul te¬ 
ma è intervenuto Aldo Fumagalli. «È inam¬ 
missibile - dice il candidato sindaco dell'Ulivo 
- che chi si candida nel nome del rispetto delle 
regole poi consenta che il suo volto venga af¬ 
fisso su tutti i muri». La polemica è rivolta ad 
entrambi i principali contendenti: a Formen¬ 
tini, ma anche ad Albertini che sogna una città 
con un cestino per la carta straccia ad ogni an¬ 
golo di strada. Su affissione selvaggia a Milano 
sono già scattate quattromila denunce verba¬ 
li. «Valuterò se agire legalmente verso chi ha 
coperto i miei manifesti con i propri» dice Fu¬ 
magalli. 

Intanto i candidati sindaci minori (che per 
la cronaca dopo il ritiro di Funari sono «appe¬ 
na» dodici), scendono sul piede di guerra con¬ 
tro i primi tre, accusati di violare la par condi¬ 
cio. A sentire loro Fumagalli, Formentini e Al¬ 
bertini diserterebbero i dibattiti troppo affol¬ 
lati, per poi pretendere il "recupero dei tem¬ 
pi". «In questo modo - accusa Tordelli (Italia 
federale) a loro vengono assegnati tempi sei 
volte superiori a tutti gli altri». Risultato: l'altra 
sera a TelelombardiaTordelIi e Marinoni (Rin¬ 
novamento) per protesta contro la «triade» 
hanno addirittura abbandonato il palco. 


Roberto Carollo 



ROMA. Meno cento. Tanti sono gli 
emendamenti al disegno di legge 
Maccanico per il riordino del sistema 
dell'emittenza che la Commissione 
lavori pubblici del Senato ieri ha di¬ 
scusso e votato. Certo, ce ne sono an¬ 
cora tanti, ma resta il segnale positivo 
che, nella riunione riconvocata per 
oggi, potrebbe portare, se riconfer¬ 
mato, ad un iter anche più veloce del 
previsto della complessa normativa 
per la cui discussione in aula è stato 
fissato come inizio il 13 maggio. D'al¬ 
tra parte Io stesso presidente della 
Commissione, Claudio Petruccioli 
ha confermato, al termine della riu¬ 
nione che se il lavoro continuerà allo 
stesso modo «il cammino dell'intera 
legge sarà più rapido». 

Anche se il clima ieri è sembrato 
più disteso è però vero che sono stati 
accantonati i punti di maggiore sof¬ 
ferenza previstinell'articolo tre su cui 
ci si è confrontati. Resta lì, tutto inte¬ 
ro, il nodo delle pay-tv che oggi non 
potrà più essere rinviato. Così come 
quello che riguarda il parere della 
Commissione di Vigilanza sul piano 
di ristrutturazione della rete Rai sen¬ 
za pubblicità. «Sono disponibile ad 
una riformulazione dell'emenda¬ 
mento da me presentato sulla pay-tv - 


Risarcimento 
di 100 milioni 
per Darìda 

Cento milioni di 
risarcimento per «ingiusta 
detenzione» all'ex sindaco 
di Roma, Darida. Dovrà 
sborsarli lo Stato dopo una 
sentenza dela Corte 
d'appello della Capitale. 
Darida, accusato di 
corruzione dai pm di 
Milano, aveva scontato 3 
mesi di custodia cautelare 
nel 1993. Peri giudici 
«l'applicazione della misura 
cautelare poteva essere 
rinviata». La «concorrenza 
delle attenuanti generiche 
equivalenti alle aggravanti» 
avrebbe comportato «la 
sospensione condizionale 
dell'eventuale pena». 


ha detto il senatore Antonello Falo- 
mi, capogruppo della Sinistra Demo¬ 
cratica in commissione- ma a patto 
che non si tocchi la questione delle 
date». Insomma, tutto si può discute¬ 
re ma certe scadenze vanno rispetta¬ 
te. Tanto più che, proprio ieri, non c'è 
stata difficoltà a rinviare di un anno, 
alla fine del '98, dodici mesi dopo 
quello delle tv, il termine per l'elabo¬ 
razione del piano delle frequenze del¬ 
la radiofonia. «Era importante questa 
decisione -ha detto il sottosegretario 
Vincenzo Vita- perché nel settore 
della radiofonia non esisteva piano 
delle frequenze mentre per la tv esiste 
già anche se è posto sotto sequestro 
dalla magistratura. Comunque è im¬ 
portante -ha aggiunto- che il lavoro 
in commissione sia andato avanti in 
modo spedito e proficuo. Un segnale 
incoraggiante». Sull'ipotesi di un ac¬ 
cordo in commissione si dichiara «fi¬ 
ducioso» anche il ministro Antonio 
Maccanico. «È troppo presto per dire 
se ci saranno ancora ostacoli del Polo 
-ha detto il ministro- ma per quanto 
riguarda il sub emendamento Falerni 
sulle pay-tv c'è un'idea di riformula¬ 
zione del testo di cui naturalmente si 
parlerà nella seduta odierna». 

L'atteggiamento del Polo potrebbe 
dipendere dal no, arrivato in serata 
da parte del governo e della maggio¬ 
ranza, alla proposta dell'opposizione 
di calendarizzare da subito le propo¬ 
ste di legge per la nomina del Consi¬ 
glio di amministrazione della Rai de¬ 
positate alla Camera. Confermato 
che di questo argomento al Senato 
non se ne discuterà in relazione al di¬ 
segno di legge sul tappeto il sottose¬ 
gretario Lamia ha detto: «La riforma 
dei criteri è ormai un'esigenza avver¬ 
tita da tutti. Ma di questo se ne discu¬ 
terà a tempo debito. Non è all'ordine 
del giorno dei lavori al Senato». La 
maggioranza «intende lanciare un 
segnale di distensione -ha detto Gio¬ 
vanna Melandri, responsabile infor¬ 
mazione del Pds, al termine di una 
riunione sull'argomento posto dal 
Polo- ma non accettiamo diktat di 
bloccare tutto e siamo anche stracon¬ 
vinti della necessità di modificare il 
meccanismo di nomina del Cda. Ma 
questo va fatto in quadro di riforma 
organico. II Parlamento non è un su¬ 
permercato e il disegno di legge Mac¬ 
canico non è uno scaffale dal quale 
poter scegliere solo quello che piace 
dipiù». 


Marcella Ciarnelli 


Tutto sulFItalia Tultimo numero del prestigioso settimanale Usa _ 

«Time» elogia D'Alema e Moretti 
e a sorpresa boccia Di Pietro 

Ritratto del leader Pds che «ha portato per la prima volta la sinistra al potere». In 
ribasso, con Andreotti e Craxi, anche l'ex pm col suo vecchio capo Borrelli. 


ROMA. L'ultimo numero di «Time» 
parla italiano. Nel senso che non 
parla solo - e abbondantemente - 
del nostro paese, ma anche nella 
nostra lingua. A cominciare dalla 
copertina che, con la fontana di Tre¬ 
vi sullo sfondo, strilla: «Avanti. Una 
Nuova Italia o Sempre la Stessa Con¬ 
torsionista?». E per cercare di ri¬ 
spondere alla domanda, l'autorevo¬ 
le settimanale americano ha prepa¬ 
rato una serie di servizi, dall'econo¬ 
mia al costume, da ritratti di perso¬ 
naggi a un'impegnativa intervista a 
Prodi. II tutto diligentemente tra¬ 
dotto - con una svista, però: il Pds, 
«thè biggest single party» si tramuta 
nel «partito unico italiano», che fa 
un po' Bulgaria degli anni passati - 
nella seconda partedel giornale. 

A parte l'intervista al presidente 
del Consiglio, ampiamente antici¬ 
pata da tutti i giornali, c'è un ampio 
ritratto del leader della Quercia, 
Massimo D'Alema, che viene pre¬ 
sentato come «l'ideatore - nonché il 
capocarovana che fa schioccare la 
frusta - della coalizione di governo 
dell'Ulivo». Lo definisce, «Time», il 
«paradosso più vistoso della Nuova 
Italia»: «il fatto che il motore primo 
della più audace svolta del paese 
verso la privatizzazione dell'econo¬ 
mia, TaUargamento del processo 
democratico e l'introduzione della 
tanto necessaria riforma dello stato 
sociale non è solo un uomo di sini¬ 
stra, ma il leader dell'ex Partito co¬ 
munista». È ricco (da un certo pun¬ 
to di vista) di riconoscimenti nei 


confronti del leader di Botteghe 
Oscure, l'autorevole rivista ameri¬ 
cana. «In rapida successione - anno¬ 
ta - D'Alema ha portato la sinistra 
italiana al potere per la prima volta; 
ha favorito l'introduzione di una se¬ 
rie di riforme economiche alcune 
delle quali sono così conservatrici 
da sembrare inconcepibili persino 
durante il lungo regime democri¬ 
stiano, e si è assunto il compito di 
coordinare una commissione parla¬ 
mentare della quale fanno parte tut¬ 
ti i partiti e che prowederà alla revi¬ 
sione complessiva della Costituzio¬ 
neitaliana». 

Tra un servizio sul Mezzogiorno 
d'Italia e uno sulle industrie del 
Nord, il settimanale contiene anche 
nove ritratti di protagonisti del pas¬ 
sato («Chi li ha visti?») e di dieci 
«che contano». Cominciamo dai 
primi. Tra di essi ci sono, quasi ov¬ 
viamente, alcuni protagonisti della 
Prima Repubblica, da Craxi ad An¬ 
dreotti («nessuno è mai riuscito a 
superarlo per astuzia»), da De Mi- 
chelis a De Lorenzo, e alcuni mana¬ 
ger, da Carlo De Benedetti a Loren¬ 
zo Necci, fino a Sergio Cusani. Ma a 
sorpresa, nel gruppo si ritrovano an¬ 
che il procuratore capo di Milano, 
Francesco Saverio Borrelli, e Anto¬ 
nio Di Pietro. Il primo, «nonpuòne- 
gare» che Mani Pulite «ha subito un 
rallentamento». Inoltre, Borrelli ha 
«subito anche la perdita del magi¬ 
strato Antonio Di Pietro e delle sue 
elettrizzanti performance in tribu¬ 
nale trasmesse dalla televisione». 


Anche il Tonino nazionale, però, se¬ 
condo il settimanale non se la passa 
bene. Ha abbondato la toga e «non 
ha mai spiegato il motivo delle sue 
dimissioni...». E poi, «aveva detto 
che non sarebbe entrato in politi¬ 
ca», invece eccolo ministro di Prodi. 
Comunque, «è ancora alle stelle»: 
secondo un sondaggio tra gli adole¬ 
scenti, figura addirittura al quarto 
posto - nientedimeno dopo il Papa, 
Madre Teresa di Calcutta e Ghandi - 
tra gli eroi del ventesimo secolo. 

Trai personaggi che contano, «Ti¬ 
me» segnala invece, tra scrittori, 
cantanti e giocatori, anche Gian¬ 
franco Fini, che «da dieci anni cerca 
di esorcizzare l'immagine estremi¬ 
sta della destra italiana». Gli imputa 
però qualche errore, il settimanale: 
«alleandosi con Forza Italia di Berlu- 
sconinel 1994epoinonriuscendoa 
superare la barriera del 15 per cento 
alle elezioni dello scorso anno per le 
quali aveva tanto insistito». Tra gli 
altri personaggi «in» ci sono Susan- 
no Tamaro, la cantante Laura Pausi- 
ni, il calciatore Alessandro Del Pie¬ 
ro, lo storico Andrea Riccardi, Mario 
Pescante e Emma Marcegaglia, Gio¬ 
vanni Alberto Agnelli e il professor 
Claudio Bordignon, che ha esegui¬ 
to «la prima operazione genica in 
Europa». Ec'èancheNanniMoretti. 
Il cinema italiano, negli ultimi an¬ 
ni, non era granché? «Ma le cose 
stanno cambiando - assicura "Ti¬ 
me" -. In parte anche grazie al suo 
multiforme talento, il trend è, scu¬ 
sate, meno negativo». 


SICUREZZA, SOLIDARIETÀ, LAVORO 
PER L’ITALIA DELLE CITTA. 


Giovedì 24 aprile 
alle ore 21 

Massimo D’Alema 

in diretta via satellite 
da Piazza del Popolo 
di Ravenna 
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Gli Spettacou 


Pettegolezzi 

Keitel 
«cacciato» 
del set 
di Kubrick 

NEW YORK. La parola d'ordine è 
indiscrezioni. Niente più di questo, 
trattandosi del nuovo film di Stan¬ 
ley Kubrick, di cui praticamente si 
conosce solo il titolo£yes wideshut. 
I due protagonisti, Nicole Ki- 
dman e Tom Cruise, cercano fati¬ 
cosamente di mantenere il segre¬ 
to da almeno un anno e mezzo, 
da quando cioè il geniale regista 
di 2001 Odissea nello spazio li ha 
scritturati sorprendendo tutti. E 
in ogni santa intervista ripetono 
gli stessi, irrisori, elementi di tra¬ 
ma: «siamo una coppia scatenata, 
abbiamo un torbido rapporto 
passionale». La protagonista di 
Ritratto di signora, appena intervi¬ 
stata a New York, ha aggiunto 
che «la gente, quando vedrà il 
film, comincerà a scervellarsi sul¬ 
la nostra relazione nella vita». Ma 
una cosa è certa: Cruise smenti¬ 
sce di essersi vestito da donna per 
interpretare il ruolo. Insomma, le 
voci che circolano sul progetto 
che riporta Kuhrick in pista dopo 
una pausa di quasi dieci anni, so¬ 
no al 90% fantasie. Come pure la 
notizia che l'altro attore impe¬ 
gnato in Eyes wide shut, Harvey 
Keitel, abbia abbandonato il set 
per screzi con il regista. Se n'è an¬ 
dato, ha detto il suo portavoce, 
perché aveva già preso precedenti 
impegni inconciliabili con quelli. 
L'attore sta infatti girando un al¬ 
tro film. La strada per Graceland, 
dove fa un sessantenne che crede 
di essere Elvis Presley. Keitel, co¬ 
munque, non è nuovo a uscite di 
scena clamorose: nel '76 fu licen¬ 
ziato da Francis Ford Coppola du¬ 
rante le riprese di Apocalypse now 
e fu sostituito dal regista Sydney 
Pollack. 


CINEMA 


Silvio Soldini parla del suo nuovo film ospite probabilmente a Cannes 


Elena e Maria, due «acrobate» 
alla ricerca deU'mnocenza perduta 

Protagoniste Licia Maglietta e Valeria Golino, due donne molto diverse tra loro che scoprono casualmente un'inquietudine 
in comune. «Abbiamo bisogno di magia e irrazionalità» dice il regista milanese. Ieri sera l'anteprima con l'Unità. 



Licia Maglietta in «Le acrobate» di Silvio Soldini 


ROMA. Elena abita a Treviso, ha 
quarant'anni, è laureata in chimica, 
occupa un posto di responsabilità 
in una ditta di cosmetici, è separata, 
ha una relazione con un uomo spo¬ 
sato. Maria vive a Taranto, in perife¬ 
ria, ha trent'anni, fa la commessa in 
un supermercato, ha una figlia, un 
marito che si arrabatta, la tv sempre 
accesa. Diverse più che mai, queste 
acrobate della vita sono destinate a 
incontrarsi e riconoscersi. «11 loro 
malessere è lo stesso: solo che Elena 
si muove nel vuoto della solitudine 
e Maria nella melma del casino», 
sintetizza Valeria Golino, napoleta¬ 
na adottata da Hollywood. 

Lei è Maria. Per questo ruolo ha 
accettato di «imbmttirsi», recitan¬ 
do senza trucco, spettinata, vestita 
come capita. O di diventare «vera», 
come dice Silvio Soldini. Mentre 
Elena è Licia Maglietta, attrice di 
Marrone e dei Teatri Uniti, napole¬ 
tana con esperienze venete: ha vis¬ 
suto a Padova sei anni, precisa, per 
evitare obiezioni sulla verosimi¬ 
glianza. «Nord e Sud - riflette - han¬ 
no sicuramente culture diverse ma 
non reciprocamente incomprensi¬ 
bili». 

Al suo terzo film, il regista milane¬ 
se riprende il discorso esistenziale 
delTÀrifl serena dell'Ovest e di 
Un'anima divisa in due - insoddi¬ 
sfazione, attesa di un cambia¬ 
mento - e, se possibile, lo radica- 
lizza con Le acrobate, forse a Can¬ 
nes in una sezione collaterale. 
Non più una girandola di volti o 
una coppia, ma due anime ge¬ 
melle che si attraggono. «Di soli¬ 
to i miei film finiscono su un per¬ 
sonaggio che resta solo, qui ci so¬ 
no due donne che ridono insie¬ 
me e una bambina che seppelli¬ 


sce il suo dentino sotto la neve 
del Monte Bianco». 

È un'apertura, questa, su cui Li¬ 
cia Maglietta ha costruito il suo 
difficile personaggio, praticamen¬ 
te senza indicazioni di regia: «Ele¬ 
na parte rigida, chiusa in se stes¬ 
sa, difficilmente sorride... ma la 
sua trasformazione comincia, sot¬ 
terraneamente, proprio dalla pri¬ 
ma scena, quando visita un ap¬ 
partamento da affittare e le sem¬ 
bra troppo freddo, per cui si met¬ 
te a piangere». La sua insofferen¬ 
za, apparentemente inspiegabile, 
trova un catalizzatore nell'incon¬ 
tro con Anita, una vecchia stra¬ 
na, scontrosa, sorprendente, che 
è l'attrice slovena Mira Sardoc. Li¬ 
cia la associa alla poetessa Alda 
Merini, che le ha ispirato il mo¬ 
nologo Delirio amoroso: «Persone 
straordinarie, o anche normali, 
che incontri in un momento in 
cui hai deciso di lasciarti penetra¬ 
re dagli altri e che dunque ti cam¬ 
biano». Anita, dice Soldini, ha 
qualcosa di magico e di remoto: 
la memoria, le tradizioni di un al¬ 
tro paese, la Bulgaria. Come quel¬ 
la della martiniza, una specie di 
amuleto che si regala alTinizio 
della primavera, quando passa la 
prima cicogna, e che porta fertili¬ 
tà alla terra. In momenti diversi, 
Elena e Maria avranno una marti¬ 
niza cucita per loro da Anita. E 
poi c'è Teresa, la figlia di Maria, 
che ha la curiosità inarrestabile 
dei bambini. 

Già, Le acrobate parla anche di 
questo bisogno di illuminazioni, 
irrazionalità e rituali di trasfor¬ 
mazione nella vita quotidiana: 
un «pensiero magico» che è en¬ 
trato nelTuniverso del regista at¬ 


traverso il rapporto con 1 suoi tre 
figli - specialmente uno che non 
ha mai fretta e quando vede qual¬ 
cosa per la strada si ferma e resta 
lì finché non ha finito di guarda¬ 
re - e anche realizzando un paio 
di film brevi. Fate in blu diesis e 
D'estate, che era un episodio del 
trittico Miracoli. Ma dietro c'è an¬ 
che una riflessione sofferta e pes¬ 
simista sulla società italiana: «Ve¬ 
do un vuoto di valori e un'omo¬ 
logazione che tenta di livellare 
tutto, così le città diventano sem¬ 
pre più uguali e la gente sta sem¬ 
pre più davanti alla tv», insiste. 
«Elena e Maria, invece, non si 
fanno bastare quello che c'è». 
Avrebbero potuto essere due uo¬ 
mini? «No, non sarei riuscito a 
pensare questa storia al maschile, 
un po' perché nel cinema italia¬ 
no i personaggi femminili sono 
quasi sempre trattati in modo su¬ 
perficiale, un po' perché queste 
donne sanno rimettersi in gioco, 
ascoltare le voci interiori che non 
sai da dove vengono, partire da 
casa verso una destinazione semi¬ 
sconosciuta». Getto, non sono 
Thelma e Louise: non fanno gesti 
estremi. Ma sanno vedere i segni 
che incontrano. Come le «acro¬ 
bate», tre statuette di terracotta 
del III secolo a.C. nascoste tra mi¬ 
gliaia di altre al Museo di Taran¬ 
to. «Le abbiamo scoperte per ca¬ 
so, io e le sceneggiatrici Doriana 
Leondeff e Laura Bosio, mentre 
cercavamo il titolo al film e ci 
hanno impressionato quei giochi 
di equilibrio, quella grazia straor¬ 
dinaria: la parola greca significa 
camminare sul punto più alto». 


Cristiana Paterno 


Diabolik ed Èva 
dai fumetti 
alla televisione 

Diabolik e la fidanzata Èva 
Kant dai fumetti passano in 
tv, grazie anche a un 
investimento nord 
americano. Prima sarà 
realizzato un film «pilota» e 
poi una serie televisiva, in 
seguito all'accordo siglato 
al Mercato internazionale 
della tv di Cannes fra 
Mediaset e l'importante 
società canadese 
«Alliance». «Solo due anni 
fa sarebbe stato inaudito - 
afferma Riccardo Tozzi, 
capo della fiction Mediaset 
-ed è una grande 
soddisfazione dopo 15 
anni di lavoro nella 
produzione constatare che 
perla prima volta 
riusciamo a portare in un 
progetto partner nord 
americani che 
coprodurranno al 50 per 
cento con noi, sviluppando 
il progetto sin dall'inizio e 
dividendo alla pari il potere 
del controllo creativo sulle 
sceneggiature». In realtà, 
come ha sottolineato 
anche il capo dellafiction 
della Rai, Sergio Silva, sono 
cambiate le condizioni del 
mercato. «Le major 
americane - dice ancora 
Tozzi - sono in crisi rispetto 
al sistema televisivo 
europeo e italiano in 
particolare: eccetto i film, il 
loro prodotto è eccessivo e 
soprattutto non 
particolarmente gradito 
dal nostro pubblico. Le loro 
sit-com e le miniserie per 
noi non vanno bene. Allora 
stanno decidendo di 
entrare in coproduzione 
con gli europei. Il che 
consente loro di utilizzare 
anche prodotti europei di 
grande qualità». 


L'INCONTRO 


Il regista parla di «Nuvole in viaggio» 


Aki Kaurismàki fa il marxista 
«Io, al bar con i disoccupati» 


«Racconto la recessione a Helsinki, qualcuno deve pur farlo». 1 suoi miti sono 
Bergman (dal quale ha comprato la cinepresa), Bunuel e Ozu. 


Prato replica 
«Vogliamo 
ancora Castri» 

PRATO. Sulla vicenda del 
direttore artistico del 
taetro Metastasio, il 
regista Massimo Castri, sul 
punto di abbandonare 
Prato per assumere la 
direzione del teatro 
Stabile di Torino è 
intervenuto il sindaco di 
Prato, Fabrizio Mattei: 
«Non ho alcuna 
intenzione di far partire 
Castri». Un'affermazione 
netta, con la quale Mattei 
vuole fugare l'ombra di un 
disinteresse del Comune e 
della città di fronte alla 
possibile partenza di 
Castri. «È vero - dice il 
sindaco - Castri è stato 
contattato dallo Stabile di 
Torino. Lui stesso mi ha 
informato nei giorni 
scorsi, ma sono destituite 
di ogni fondamento le 
notizie per cui da parte 
mia ci sarebbe stata una 
sorta di disco verde alla 
partenza del regista». 
Dello stesso tenore anche 
le dichiarazioni di 
Massimo Luconi, 
assessore alla cultura e 
presidente del teatro 
pratese: «Abbiamo fatto 
di tutto e faremo di tutto 
per trattenere Castri alla 
direzione del Metastasio». 
«Da parte nostra - 
continua il sindaco Mattei 
- c'è la precisa volontà di 
confermare la fiducia e la 
stima a Castri. Faremo 
tutto ciò che è nelle nostre 
possibilità affinché il 
regista resti a Prato». 

L. Ma. 


ROMA. «Bergman ha detto che die¬ 
tro aU'angolo c'è una vita da formi¬ 
che : io ho comprato la sua cinepresa 
e ci ho girato una decina di film». È 
un Aki Kaurismaki stanco, a corto 
del suo graffiante umorismo e sem¬ 
pre più simile a certi suoi personag¬ 
gi, quello che l'altra sera ha incon¬ 
trato la stampa a Roma per presen¬ 
tare la sua ultima fatica: Nuvole in 
viaggio, folgorante parabola sulla 
disoccupazione, raccontata attra¬ 
verso la storia di marito e moglie 
che dal giorno alla notte si ritro¬ 
vano senza lavoro, sullo sfondo 
di una Helsinki in piena recessio¬ 
ne, dove le aziende pubbliche so¬ 
no costrette a tagliare il personale 
(lui perde l'impiego da tranviere) 
e i fast food prendono il posto di 
polverosi ristoranti di «classe» 
(lei è capo cameriera in uno di 
questi locali). 

Il film, già uscito nelle sale, è 
stato accolto piuttosto bene dalla 
critica (c'è anche chi ha fatto pa¬ 
ragoni con l'opera di Frank Capra 
per un inaspettato finale ottimi¬ 
sta) e il regista finlandese parte 
proprio da qui, ringraziando per 
T«interesse» che la stampa italia¬ 
na ha dedicato alla sua pellicola. 
Un interesse che, del resto, nel 
nostro Paese ha sempre accolto i 
suoi film, destinati soprattutto ad 
un pubblico di fans pronti a non 
perdersi neanche un corto del¬ 
l'autore di Leningrad cowboys go 
America. 

La chiacchierata passa poi al te¬ 
ma di Nuvole in viaggio: «Perché 
ho parlato di disoccupazione? - 
prosegue il regista - . Semplice: 
perché è un problema e qualcuno 
doveva pur fare un film su un 
problema di questa portata. Nel 
paese dove vivo ho due bar e la 
mattina mi siedo insieme ai tanti 
disoccupati che vengono lì a be¬ 
re, a passare la loro giornata. Li 
ascolto e capisco la loro vita: una 
vita difficile...». E che in Nuvole in 
viaggio ha voluto raccontare con 
il suo straordinario umorismo ne¬ 
ro in grado di rendere comica la 
tragedia («Anche se non sono Fel- 
lini, sono felice che il pubblico 
colga lo spirito dei miei film», di¬ 


ce). Soffermandosi soprattutto su 
quelli che sono gli effetti psicolo¬ 
gici prodotti dalTimprowisa 
«espulsione» dal circuito produt¬ 
tivo («Non voglio il sussidio di 
disoccupazione, non sono un po¬ 
veraccio», continua a ripetere il 
protagonista del film). 

Aki Kaurismàki prosegue, a 
tratti affannato, con la voce bassa 
e l'immancabile bicchiere di vino 
sul tavolo, seguito dallo sguardo 
attento della moglie, presente in 
sala (suoi sono i quadri del film 
che il regista «confessa» di aver 
portato sul set a sua insaputa). E 
il discorso passa al cinema in ge¬ 
nerale, allo stile, ai suoi «mae¬ 
stri». «Il cinema - prosegue - non 
è un lavoro onesto: è un lavoro a 
metà perché l'altra metà è fatta 
solo di bugie. Io nella mia vita ho 
fatto tanti lavori diversi, anche il 
lavapiatti, poi siccome mi sentivo 
un artista ho cominciato a fare 
film». Con Hollywood, poi, ha 
sempre il dente avvelenato. Dice 
che il «cinema americano parla 
solo di violenza e sesso e, invece, 
ci deve essere qualcuno che pensi 
al cinema inteso come stile. Per 
conto mio di stili ne ho due e 
questo probabilmente perché so¬ 
no schizofrenico, ma questo mi 
dà la forza di continuare il mio 
lavoro». Come esempio di stile 
Kaurismàki cita l'opera di Ber¬ 
gman che riconosce come mae¬ 
stro assoluto. E di cui condivide, 
anzi, neanche mette in «discus¬ 
sione», la decisione di non anda¬ 
re al festival di Cannes, annun¬ 
ciata l'altro giorno dal regista sve¬ 
dese. Ancora tra i suoi maestri ci¬ 
ta «Bunuel, Ozu, Kurosawa. Mi 
rendo che gli autori che amo so¬ 
no tutti morti. Io sono ancora vi¬ 
vo, ma non credo di essere un re¬ 
gista». Che Kaurismàki ami la 
provocazione non è una novità. E 
perciò conclude con questo spiri¬ 
to la sua intervista: «I miei pro¬ 
getti futuri? Un film muto senza 
immagini, un secondo con pochi 
dialoghi e un terzo con molte pa¬ 
role ma stupide». 



Gabriella Gallozzi 
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Lo Sport 


Luigi Castigiione 
sfida And rade 
re dei Supermosca 

Il pugile italiano incontrerà 
sabato a Grosseto il brasiliano 
cbe detiene il titolo dei pesi 
Supermosca Wbu perso dal 
tailandese Cbalemsri, 
detronizzato dopo il rifiuto a 
boxare con Castiglioni. Andrade, 
27 anni, vanta in carriera 22 
vittorie (17 per Ko) e 3 sconfitte. 
L'italiano ha combattuto lo 
scorso agosto perii titolo Wbu 
dei pesi Mosca perdendo ai punti 
dal tailandese Pisnurachan. 


«Dedicato a Juiy» 
Cominciata a Prato 
ia festa per Chechi 

È cominciata la manifestazione 
denominata «Dedicato a Jury» 
che continuerà fino a sabato e 
che vede comune e provincia di 
Prato impegnati a celebrare il 
campione Jury Chechi per la 
medaglia d'oro agli anelli vinta 
nelle Olimpiadi di Atlanta. Nell' 
ambito delle manifestazioni per 
Chechi, sabato mattina, sarà 
fatto uno speciale annullo da 
parte delle Poste all' interno del 
palazzo Band Buonamlci. 



Assoluti scherma 
PerTerenzi 
sciabola tricolore 

Alla prima giornata di gare al 
Palasport di Bolzano per gli 89“ 
campionati italiani assoluti di 
scherma Tohni Terenzi ha vinto 
per la terza volta il titolo italiano 
di sciabola individuale 
superando Raffaello Caserta (15 
stoccate a 13). Ad Anna Perni che 
ha battuto (15-13) la favorita 
Elisa Uga che nei quarti aveva 
sconfitto l'azzurra Margherita 
Zalaffi, è andato il titolo della 
spada donne. 


Tennis^ Furlan 
e Gaudenzì ko 
a Barcellona 

Breve avventura di Renzo Furlan 
al torneo Atp di Barcellona, ma 
ancor più breve quella di Andrea 
Gaudenzi, eliminato all'esordio 
come gli accade ormai 
costantemente da qualche mese. 
Il faentino è stato estromesso 
dall'uruguaiano Marcelo 
Filippini che si è imposto col 
punteggio di 4-6 6-4 6-3. Furlan, 
n. 1 azzurro, superato il primo 
turno, è stato battuto da Thomas 
Muster5-76-4 6-4. 


La Boxe cerca 
la «Bibbia» 
ma moila 
donne e IsIam 

Pugni nobili, pugni 
violenti, pugni vietati: la 
«noble art», per alcuni da 
catalogare quanto prima 
tra gli «ex sport», avrà la 
sua «Bibbia» della 
sicurezza. Lo ha deciso il 
World boxing councii stufo 
di sentir parlare di rischi 
anche se proprio in nome 
di questi l'Italia, che nel 
pugilato mondiale ha la sua 
bella tradizione 
internazionale, ha 
condannato la boxe 
femminile associandosi 
agli unici paesi che la 
proibiscono in virtù dei 
dettami della religione 
islamica. Non è dato sapere 
se l'annunciata Bibbia 
varrà per i due sessi, ma il 
testo sulla «sicurezza nel 
pugilato» è pronto e sarà 
presto legge per i medici di 
dilettanti e professionisti. 
Conterrà, spiega il Wbc, 
massimo organismo 
mondiale della boxe, i 
lavori del Congresso 
mondiale di medicina del 
pugilato preparati da 
«trenta luminari» e 
completati dall'apporto di 
altri 300 specialisti di tutto 
il mondo riuniti dal 
prossimo 30 aprile ad 
Aruba, Caraibi. È 
consolante sapere che 
nella pace e nel sole 
dell'isola tropicale una folla 
tanto numerosa si 
occuperà di una disciplina 
controversa ma forse 
irrinunciabile proprio per 
la sua vicinanza con la 
realtà e per l'idea, nobile, 
di fare di lealtà e sicurezza 
dei combattimenti tra 
umani un mezzo di crescita 
sociale. Sconsolanti invece 
il silenzio ufficiale su un 
match bocciato senza 
appello, quello della pugile 
Tabbuso e l'omertà 
internazionale di chi parla 
di Bibbia e non si cura 
dell'IsIam. 

G. Ce. 


Il pugile italiano difende sabato a Milano la corona mondiale superleggeri e spiega la sua passione per Guevara 

Parisi: «Batterò Miller 



Giovanni Parisi detentore del mondiale superleggeri Cattaneo/Ansa 


L'a$ce$a di «Flash» 
da Seul al titolo Wbo 

Giovanni Parisi, detto «Flash» per la sua rapidità, da professionista 
vanta 36 incontri, 33 vittorie (ben trenta prima del limite), due 
sconfitte, nel 1990 con Antonio Rivera e nel 1995 con JulioChavez, 
ed un pareggio, nel 1996 con Carlo Gonzalez. Nel 1988 ha vinto la 
medaglia d'oro dei piuma alle Olimpiadi di Seul. Da dilettante, è 
stato due volte campione italiano, nel 1985 nei pesi leggeri e nel 
1986 nei pesi piuma. Da professionista, vanta il titolo italiano pesi 
leggeri nel 1991, il titolo mondiale Wbo, sempre pesi leggeri, nel 
1991 (titolo perso ai punti nel 1995 contro Chavez) e, ovviamente, 
il titolo mondiale superleggeri Wbo, conquistatone! 1995. Lo 
sfidante Harold Miller, ex lustrascarpe, lavora in un'azienda che 
produce farina e generi alimentari. Dice di essere un tecnico più che 
un picchiatore. Ha combattuto 40 volte, vincendo 30 incontri, 
perdendone 9 e pareggiandone uno. Ha tentato l'assalto al titolo 
mondiale Wbo nel 1994 contro Zack Padilla, ma è stato sconfitto. 
Alla presentazione del match contro Parisi si è presentato con un 
occhio pesto: ha detto di avere incassato un colpo durante uno dei 
suoi ultimi allenamenti con uno dei suoi sparring-partner. 


MILANO. Terza sfida mondiale per 
Giovanni Parisi che compirà tren- 
t'anni il 2 dicembre. Ha debuttato 
da pugile dilettante nel 1984 e 5 an¬ 
ni dopo è passato al professionismo. 
Nato a Vilao Valentia, abita e si alle¬ 
na a Voghera, a pochi chilometri da 
quella Milano nella quale proprio 
lui sta tentando di riportare in vita 
una boxe che latita da anni. Qui nel 
marzo '96 combattè contro il porto¬ 
ricano Sammy Fuentes. In palio c'e¬ 
ra il titolo mondiale superleggeri 
Wbo, detenuto dal secondo. Fuen¬ 
tes andò al tappeto al 9“round e per¬ 
se la cintura. Sempre a Milano, Pari¬ 
si difese per due volte il titolo: la pri¬ 
ma, il 20 giugno scorso, in un dram¬ 
matico incontro col messicano Car¬ 
lo «Bollilo» Gonzales che finì pari 
solo grazie alla reazione di orgoglio 
del pugile calabrese; la seconda, il 
12 ottobre del '96 contro lo spagno¬ 
lo Sergio Rey-Revilla, che resistette 4 
riprese. 

Adesso Parisi è stato sfidato per 
terza volta: sabato, al Paialido di Mi¬ 
lano, si batterà contro Harold Mil¬ 
ler, coetaneo americano di quella 
Las Vegas che è la patria, negli Usa, 
della boxe. Per gli appassionati, una 
bella notizia: l'incontro verrà tra¬ 
smesso in diretta e «in chiaro» da 
Italia Uno (22.30). «Mi sento in for¬ 
ma - dice Parisi alla presentazione 
del match, sfoggiando davanti a sé 
la cintura di campione del mon¬ 
do - Ho fiducia perché sono con¬ 
vinto dei miei mezzi. Sono tran¬ 
quillo, e più di altre volte». 

Conosce l'avversario? 

«Non molto. Ho visto soltanto 
una videocassetta di un suo incon¬ 
tro di qualche anno fa, ma non l'ho 
studiato a fondo. Ho pensato di più 
a prepararmi che a studiare lui». 

Quindi sceglierà la tattica dopo 
essere salito sul ring? 

«Sì. Proprio perché mi sento tran¬ 
quillo ed ho fiducia in me stesso, 
non mi preoccupa il fatto di non co¬ 
noscere Miller. Deciderò come 
muovermi quando il gong del pri¬ 
mo round avrà suonato». 

MacosasadiMiller? 

«Molto poco. Ma devo dire che da 
quel poco che ho visto mi ha molto 
ben impressionato perché è un 


buon tecnico, come me. È un avver¬ 
sario molto atletico, uno da prende¬ 
re con le molle». 

Il fatto che lui sia un mancino le 
crea qualche difficoltà? 

«Assolutamente no (sorride), ma 
saprò adattarmi anche a questo. So¬ 
no fiducioso perché mi sento molto 
preparato». 

Che tipo di allenamento ha fat¬ 
to perii mafc/j? 

«Ho corso molto e fatto parecchia 
palestra. Ho anche usato i pesi, che 
non amo. Questa volta, invece, l'ho 
fatto. Poco, mal'ho fatto». 

Come giudica il fatto che l'in¬ 
contro sia trasmesso in chiaro? 

«Bene, sono soddisfatto. Devo di¬ 
re grazie alla tiwù che realizzerà 
questa diretta. A Milano il pubblico 
della boxe si è molto disaffezionato 
e quindi è necessario che, quando ci 
sono eventi importanti, vengano 
ben pubblicizzati. Speriamo che la 
trasmissione in chiaro possa servire 
ad ampliare il nostro pubblico». 

Cosa pensa dell'atteggiamento 
della Federpugilato italiana? 


«Mah, vedo che adesso la Feder- 
boxe inizia ad investire sugli incon¬ 
tri. Anche per pubblicizzare questo 
match ha acquistato degli spazi 
sui giornali. Spero che il buon 
rapporto che si è instaurato tra la 
mia organizzazione e la Federa¬ 
zione possa continuare». 

Una curiosità: lei indossa un 
orologio che l'immagine di Erne¬ 
sto Che Guevara. Che significa? 

«Esiste una sola parola per spiega¬ 
re questa cosa: Che. Per me lui è un 
vero mito. Ho letto tantissimi libri 
sia scritti da lui sia scritti su di lui. Lo 
ammiro molto. Questo, però fuori 
da qualsiasi implicazione politica, 
quelle cose non mi interessano. 11 
Che è il Che. Io mi ritengo la sua 
reincarnazione». 

Tornando alla boxe, ha avuto 
qualche problema con il peso? 

«Devo dire che da quando sono 
un superleggero ho molte meno dif¬ 
ficoltà di quando ero un peso legge¬ 
ro. Ora sono nei limiti giusti». 


Andrea Baiocco 


perché reincarno il Che» 


FRECCIA-VALLONE 


Pantani 

toma 

sulle strade 
del nord 

SPA (Belgio) Oggi la Freccia Vallo¬ 
ne, domenica la Liegi-Bastogne-Lie- 
gi: Marco Pantani, dopo l'incidente 
che lo ha tenuto fermo un anno, 
torna a misurarsi con le classiche del 
Nord: «Ho corso tre volte queste 
prove - ha ricordato il romagnolo in 
un' affollata conferenza stampa a 
Liegi - e le ho sempre concluse. Però 
oggi ci sono corridori sicuramente 
più preparati di me e più adatti alle 
classiche, lo vedo davanti a tutti Ja- 
labert, che è in forma ed una squa¬ 
dra che va forte. È chiaro però che se 
mi si presenterà qualche possibilità 
non tirerò i freni». 

Che effetto prova a vedere tanti 
giornalisti attorno a lei alla vigilia 
delle classicheenon, come eraacca¬ 
duto in passato, solo prima del Giro 
o del Tour? «Non provo stupore - ha 
detto Pantani - so che la gente si 
aspetta molto, lo però continuo per 
la mia strada. Ho cominciato da me¬ 
si un programma e va bene. Sono 
contento di quello che ho fatto sino 
ad ora, ma non mi aspetto certo di 
venire qui al Nord a vincere. Queste 
sono tappe di avvicinamento, non 
sono i miei obiettivi. E poi è molto 
che lavoro e può anche esserci un 
calo. E se ci deve essere è meglio che 
avvenga ora e non quando ci saran¬ 
no le grandi corse a tappe». 

Qual è stato il momento più bello 
e quello più brutto dal rientro? «So¬ 
no stati nello stesso giorno - ha ri¬ 
sposto Pantani - quello della tappa 
della Vuelta Murcia quando attac¬ 
cai in salita: il momento più bello è 
stato quando ho staccato tutti, il più 
bmtto quando mi hanno raggiunto 
a 2 km dal traguardo ed è sfumata la 
vittoria». 

Che differenza c' è tra il Pantani di 
prima dell' incidente e quello di og¬ 
gi? «Il Pantani di prima è finito con 
l'incidente, era un Pantani in evo¬ 
luzione. Ora sono più maturo, con 
una gran voglia di lottare e magari 
di vincere». «Ho ancora un po' di 
tensione - ha concluso - qualche 
piccolo timore. Ma fino ad oggi ho 
raccolto buone sensazioni. Non so 
ancora se potrò avere la continuità 
per un grande giro a tappe. Comun¬ 
que nell' arco di un paio di mesi 
penso di tornare come prima». 


Presentate le gare ciclistiche che iniziano col Gp del 25 aprile giunto alla 52° edizione 

liberazione », in bicicletta 


La lezione della «Primavera» che ha fatto la storia del ciclismo 

«Noi, ricchi solo d'entusiasmo» 


ROMA. È Stata presentata ieri matti¬ 
na alla Regione Lazio nella sala Men- 
chelli alla Pisana la Primavera ciclisti¬ 
ca 1997. Un trittico di gare che pren¬ 
deranno il via dal 25 aprile con il 52“ 
Gran Premio della Liberazione. Che 
poi proseguiranno, dal 26 aprile al 1“ 
maggio, con il 22“ Giro di Primavera, 
ex Giro delle Regioni; il 10 maggio, 
con la lOa Coppa delle Nazioni, Me¬ 
moriali Fausto Cloppi a Tortona. E, in¬ 
fine si concluderanno a Fiuggi, il 28 
settembre, con la 2a Fiuggi Cup-Ro- 
ma 2004. Un nutritissimo program¬ 
ma che offrirà il meglio del giovane 
ciclismo mondiale. Cosa che si ripete 
del resto in ogni stagione. Lo dice in¬ 
fatti anche il motto che da sempre so¬ 
stiene la manifestazione: «Riunire in 
un grande evento sportivo tutto il 
mondo agonistico, ridando lustro 
agli scontri tra squadre nazionali». 

Da Caracalla comincerà l'intensa 
settimana sportiva. E da Roma, che si 
candida autorevolmente per le Olim¬ 
piadi 2004, con il suo tracciato citta¬ 
dino delle Terme, arriva il sogno del 
possibile utilizzo come circuito olim¬ 


pico. «Ci piacerebbe che a Carcalla - 
dice Eugenio Bomboni -, nella culla 
della primavera ciclistica, vedere tra 
sette anni la fiaccola olimpica. Qui si 
potrebbe correre la prova iridata e qui 
il Liberazione troverebbe la sua natu¬ 
rale consacrazione». 

La prima edizione si è corsa nel 
1946, subito dopo la guerra. La vinse 
Guglielmetti che iscrisse per la prima 
volta così il suo nome nell'albo d'oro 
della gara. Per vent'anni il predomi¬ 
nio è stato solo italiano, dal '46 al '65. 
Manza, l'ultimo nostro trionfatore. 
L'edizione del '66 è stata vinta dal ce¬ 
coslovacco Kvapil e le vittorie stra¬ 
niere sono state in totale diciotto, 
contro le nostre trentatré. Tanti i 
campioni, poi passati al professioni¬ 
smo, si sono messi in evidenza al Li¬ 
berazione: da Masciarelli, nel '75, a 
Golinelli nel '83; da Bugno nel '85 a 
Solagna nel 1991. Primi, negli ultimi 
quattro anni, tre italiani: Bettolini, 
Vaioli e Casarotto, rispettivamente 
nel '93, '95 e nell'ultima edizione del 
'96. La gara (in diretta su RaiTre) si svi¬ 
lupperà su un percorso di 6 chilome¬ 


tri (da ripetere 23 volte per un totale 
di 138 chilometri) prenderà il via e si 
concluderà da viale delle Terme di 
Caracalla. 

Il Giro di Primavera (sei tappe per 
un totale di 1013, 200 chilometri, 
sempre su RaiTre) attraverserà cin¬ 
que regioni del centro Italia: Lazio, 
Toscana, Romagna, marche e Abruz¬ 
zo. Si partirà il 26 aprile con due semi¬ 
tappe Montefiascone-Gradoli e Gra- 
doli-Montefiascone. Il 27 170 chilo¬ 
metri da Tuscania-Monte S.Savino, 
poi il 28 aprile da Castiglion Fiorenti¬ 
no a Sogliano al Rubicone. Infine 
S.Piero in Bagno-Foligno; Col Fiori- 
to-San Ginesio e Penna S.Giovanni- 
L'Aquila chiuderanno la 22esima 
edizione del giro. L'ultimo vincitore, 
nell'edizione 1996, è stato l'italiano 
Giuliano Figueras. 

E come dicono gli addetti ai lavori: 
«Chi vince qui non è uno corridore 
qualsiasi. Ha il futuro segnato. Chi 
vince è un campione vero, destinato 
a fare un successo. Un successo da si¬ 
curo protagonista». E non è solo un 
modo di dire. 


Sono 
25 ì paesi 
al via 

5arà un Giro di Primavera 
ancora una volta all'insegna 
dei primati. In questa 
edizione infatti, riservata ai 
corridori appartenenti alle 
categoria Élite e Under 23, 
alla partenza ci saranno 156 
atleti di ben venticinque 
nazioni: Australia, Belgio, 
Bulgaria, Canada, Croazia, 
Egitto, Gerrmania, Giappone, 
Grecia, Hong Kong, Ile De 
France, Italia 1 e 2, Mongolia, 
Olanda, Polonia, Portogallo, 
Rep.Ceca, Rep. 5lovacca, 
Russia, 5enegal, 5lovenia, 
5tati Uniti, Tunisia, Ungheria, 
Ucraina. 


E ccoci ancora una volta sulla li¬ 
nea di partenza con tanti ra¬ 
gazzi che vengono da lontano 
e vogliono andare lontano. Non è 
facile tenere in vita manifestazioni 
di grande livello come le nostre sen¬ 
za venire meno agli obiettivi che ci 
animano, non siano nell'elenco de¬ 
gli organizzatori che godono di par¬ 
ticolari benefici, ma in compenso 
abbiamo il sostegno della gente 
semplice, gente ricca di passione e 
di buoni intendimenti, uomini e 
donne che sacrificano giorni di ferie 
per esprimere il meglio del loro vo¬ 
lontariato. Eh, si: siamo poveri di 
soldi e ricchi, molto ricchi d'entu¬ 
siasmo, perciò abbiamo superato e 
continueremo a superare momenti 
difficili. 

Sembrerò un cronista di parte 
perché alle spalle del Gran Premio 
della Liberazione e del Giro di Pri¬ 
mavera c'è il mio giornale, c'è un 
quotidiano attento allo sport della 
bicicletta, ma i motivi del mio inte¬ 
resse e del mio affetto sono più d'u¬ 
no. Anzitutto il collegamento con le 


GINO SALA 


radici di una disciplina tanto popo¬ 
lare e tanto amata. Porto con me 
un'infinità di immagini e di mes¬ 
saggi provenienti dalle piazze, dai 
comuni, dalle fabbriche, dalle aule 
delle elementari e delle medie, dai 
posti dove ogni incontro diventa 
conoscenza e trasmissione di pre¬ 
ziose esperienze. Incontri che si ri¬ 
peteranno in un ambiente che vuo¬ 
le chiarezza, pulizia, onestà in ogni 
settore della vita. 

Dunque, colpi di pedale preziosi, 
giovani dell'intero mondo ciclisti¬ 
co impegnati a crescere come uomi¬ 
ni e come atleti, un "Liberazione" 
che cammina a braccetto con la sto¬ 
ria d'Italia, una classica alla 52esima 
edizione che ha lanciato più di un 
campione e subito dopo l'avvio del 
22esimo "Primavera" (ex Giro delle 
Regioni) in uno scenario di paesi e 
città che faranno sentire alla carova¬ 
na il vigore dei loro sentimenti. Sei 
tappe in tutto: da Montefiscone a 
Gradoli e viceversa (due semitap¬ 
pe); da Tuscania a Monte San Savi¬ 
no; da Castiglion Fiorentino a So¬ 


gliano Rubicone; da San Piero in Ba¬ 
gno a Foligno, da Col Fiorito a San 
Ginesio e infine sesta ed ultima tap¬ 
pa da Penna San Giovanni a L'Aqui¬ 
la. Se guardo indietro, rivedo nel 
plotone nuovamente orchestrato 
da Eugenio Bomboni le figure i valo¬ 
ri di Moser, Gavazzi, Bontempi, Go- 
lineUi, Bugno, Konychev, Soukou- 
routchenkov, Fignon, Fondriest, 
Tonkov, Abdujaparov e Petito, co¬ 
me a dire che abbiamo operato per il 
benessere del movimento azionale 
ed internazionale. E avanti con gli 
stessi propositi nel contesto di un ci¬ 
clismo che non può e non deve esse¬ 
re il prodotto di pasticci miliardari, 
di cattivi indirizzi e di bmtti inse¬ 
gnamenti. Si avverte il bisogno di 
un ritorno alla modestia, alla fatica 
che produce solidarietà perché so¬ 
rella di un sano agonismo. Questo 
vuole il nostro pubblico, questo è il 
nostro programma e già avverto il 
suono dei clacson che annunciano 
un gmppo pieno di belle speranze, 
di lingue e dialetti uniti nella caccia 
di ambiti traguardi. 
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Editoriale 


Prezzi più bassi 
per battere 
i cd pirati 


PATRIZIO DI NICOLA 


L 'altro giorno ai pin- 

clo, una bella collinetta 
al centro di Roma, l'an- 
nunclato rogo di dischi 
e cassette musicale falsificate 
non c'è stato, per fortuna. Gli 
organizzatori, probabilmente 
memori di esemplo non pro¬ 
prio da imitare - i nazisti, si sa, 
erano dediti a bruciare i libri e 
lo stesso facevano I «tutori 
dell'ordine» descritti da Bra- 
dbury in quell'epico racconto 
che è Fahrenheit 451 - hanno 
preferito ricorrere ad un più 
pratico mini schiacciasassi. 
L'evento, di per sé innocuo e 
provocatorio, è utile perché 
invita alla riflessione sulla que¬ 
stione del diritti d'autore - Il 
riconoscimento, la remunera¬ 
zione, la tutela - nelle società 
moderne. Nel tentativo di 
schematizzare le forze e le 
contraddizioni in campo, par¬ 
tirei da un punto fermo: auto¬ 
ri ed editori hanno le loro 
buone ragioni, di mercato più 
che etiche, per invocare con¬ 
trolli e pene severe contro chi 
è dedito alla pirateria. Non va 
infatti dimenticato che la fal¬ 
sificazione delle opere musi¬ 
cali è una vera e propria Indu¬ 
stria parallela, con un giro di 
affari di miliardi, non certo 
un'attività hobbistica. Ghi 
evade i copyright elude anche 
le tasse e così facendo crea 
ben poca ricchezza pubblica. 

La seconda considerazione, 
invece, è più problematica: 
tra le varie opere dell'Ingegno 
umano quelle che si esplicita¬ 
no nella pubblicazione su sop¬ 
porto fisico (una cassetta, un 
Gd, un libro) sono tutto som¬ 
mato le più tutelate dalla legi¬ 
slazione esistente. Ma quan¬ 
to, in un futuro prossimo, 
questa tutela potrà continuare 
nelle forme attuali? Il mondo 
è ormai entrato nell'epoca 
delle Reti. Su Internet è possi¬ 
bile trovare di tutto: Immagi¬ 
ni, informazioni, racconti, li¬ 
bri, filmati. E, appunto, anche 
musica. Duplicare un brano su 
disco magnetico è possibile 
senza dover disporre di alcu¬ 
na attrezzatura fantascientifi¬ 
ca: basta un personal stan¬ 
dard, di quelli che i negozi di 
informatica vendono a saldo 
e la nostra canzone preferita è 
pronta all'uso digitale. Gon 
essa possiamo sostituire II 
«chime», il campanellino che 
suona ad ogni accensione, o 
allietare chi si sintonizza con 
la nostra Home page sulla re¬ 
te. GostuI, anche senza voler¬ 
lo al termine del collegamen¬ 
to si trova il brano memoriz¬ 
zato permanentemente nel 
proprio hard disk, pronto a 
un uso successivo. Quell'ope¬ 
ra, Insomma, diverrà a breve 


molto diffuso, almeno nelle 
memorie elettroniche che 
conservano i ricordi della Re¬ 
te. Diverrà, per dirla In gergo, 
un prodotto freeware. I fruito¬ 
ri successivi spesso non ne co¬ 
nosceranno neanche l'origi¬ 
ne, né sapranno se è stata du¬ 
plicata abusivamente o se è 
un prodotto originale messo lì 
dall'autore. Quanti di noi co¬ 
noscono il nome degli autori 
dei suoni che vivacizzano 
Windows? 


L a profonda modifica¬ 
zione del paradigma del 
diritto d'autore è evi¬ 
dente. L'avvento della 
società postindustriale ha 
spostato l'accento dalla pro¬ 
duzione di beni fisici a quella 
di beni immateriali, tra i quali 
sempre più importanti sono i 
prodotti artistici, culturali e in¬ 
formativi. L'opera artistica e 
culturale, resa facilmente re¬ 
plicabile dalle tecnologie In¬ 
formatiche, diviene altrettan¬ 
to facilmente distribuibile In 
virtù della telematica. Oppor¬ 
si a questo trend planetario 
pare assai difficile e soprattut¬ 
to sconsigllabile: sarebbe co¬ 
me Invocare l'avvento del 
Grande Fratello di Orwell. 

Gosa avverrà allora quando. 
In un futuro non lontano, un 
testo o un ritornello arriveran¬ 
no al consumatore, anziché 
su di un supporto fatto di ato¬ 
mi, esclusivamente su uno co¬ 
stituito da bit? Bruceremo an¬ 
che i computer? Il problema 
vero cui dare risposta, a me 
pare, non è tanto quello di 
decidere come il falso (am¬ 
messo che di falso si possa 
ancora parlare) possa essere 
distrutto, quanto quello di 
trovare un modo per com¬ 
pensare l'autore dell'opera e i 
suol editori. Il mercato del so¬ 
ftware, affetto da una pirate¬ 
ria non dissimile da quella 
dell'industria discografica, ha 
trovato una soluzione: affian¬ 
care alla tutela giuridica e alla 
repressione la riduzione del 
prezzo per l'utente finale. Se 
un programma costa poco, 
perché acquistarne una copia 
pirata? I fornitori di contenuti 
culturali su Internet, a somi¬ 
glianza delle reti televisive, 
hanno Invece puntato alla dif¬ 
fusione gratuita dei prodotti 
tramite siti Web retribuiti da¬ 
gli introiti della pubblicità. È 
anch'esso un sistema che fun¬ 
ziona. 

Per tutelare II diritto d'auto¬ 
re e l'industria che vi è dietro, 
insomma, vale più una buona 
dose di creatività oggi che 
non gli alti lamenti cne altri¬ 
menti sentiremo domani. 



Un inedito 
dello scrittore 
scomparso 
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CALCIO 

Cambiare 
gli allenatori 
non serve più 

Sei società di serie A 
hanno cambiato 
guida tecnica: i risuitati 
sono negativi. Si saiva 
soio Zoff. Le opinioni 
di psicologo 
e preparatore atletico 

STEFANO BOLPRINI 
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CALCIO 

Scala pronto 
a lasciare 
il Perugia 

«Se per salvare 
la squadra 
fossero necessarie 
lemie dimissioni 
non esiterei 
a mollare» è 
lo sfogo del tecnico. 

CLAUDIO SEBASTIANI 
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BOXE MONDIALE 

Giovanni Parisi 
«Vincerò io^ 
il Che del ring» 

Il pugile calabrese 
olimpionico a Seul '88 
detentore della corona 
Wbo dei Superleggeri 
sabato al Palavobis 
di Milano sfiderà 
l'americano Aaron Miller 

ANDREA BAIOCCO 
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BASKET 

Il Reai Madrid 
si aggiudica 
TEurocup 

La Mash Verona 
non ce l'ha 
fatta e nella 
partita a Nicosia 
il Reai Madrid 
ha vinto con 78a64 
l'Eurocup. 

_ LUCA ROTTURA 
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Sempre pochi ascoltatori e FAnnunziata domani non vuole andare in onda 

«Prima serata» chiude in anticipo 

Incontro tra il direttore del Tg3 e il presidente Siciliano. Deludente anche la «missione» in Albania. 


Ieri il mito di Jackie Robinson, oggi quello di Tiger Woods 

L'America e i suoi campioni neri 

ANNA DI LELLIO 


Gerry Spente 



Come DISCUTERE 
e VINCERE sempre 

L’avvocato che non ha mai perso una causa, 
ci insegna a ottenere ciò che vogiiamo. 


MONDADORI 


i 


ROMA. «Chiudiamo». Ieri Lucia 
Annunziata ha chiesto al presi¬ 
dente della Rai, Enzo Siciliano, di 
chiudere in anticipo l'esperienza 
di Prima serata, uno spettacolo 
di parole (talk show) che non ha 
mai raggiunto i risultati d'ascol¬ 
to sperati. Tra alti e bassi, con 
fatiche e polemiche ricorrenti 
per lei, la conduttrice, accusata 
di essere volta a volta troppo 
fredda o troppo esasperata. Sol¬ 
tanto oggi, se la sua richiesta sa¬ 
rà accolta, ci sarà un comunica¬ 
to e dichiarazioni ufficiali, già 
da questa settimana - secondo le 
intenzioni non solo di Lucia An¬ 
nunziata, ma di tutta la redazio¬ 
ne che Taffianca - il programma 
sarebbe sospeso. Lucia Annun¬ 
ziata è certo una donna difficile, 
ma non manca di coraggio. In 
genere succede che trasmissioni 
che non vanno vengano critica¬ 
te da ogni parte, ma chi le fa ci 
rimane affezionato testarda¬ 


mente. In questo caso, invece, 
Annunziata si è autolimitata. 
Circa un mese fa, intervistata da 
L'Unità sul suo tg (al quale, inve¬ 
ce, tiene molto) Lucia Annun¬ 
ziata raccontava di essersi resa 
conto di una distanza tra i ritmi 
della prima serata televisiva e 
quelli del suo carattere. Non 
ama le esaltazioni della piazza 
telematica, si spazientisce quan¬ 
do la gente urla. «Maurizio Co¬ 
stanzo - ha confessato ad un suo 
collaboratore - mi dice sempre: 
sei troppo fredda, devi essere 
più calda. Ma io sono come so¬ 
no, non sono adatta». D'altron¬ 
de, aveva detto sin dall'inizio di 
condurre Prima serata solo per 
senso di responsabilità, per non 
gettare uno qualsiasi in mezzo 
al pubblico, dopo l'addio di Mi¬ 
chele Santoro. Non ha funzio¬ 
nato. 

NADIA TARANTINI 


I L PARAGONE VIENEspontaneo. 
Lo fanno tutti. Radioso nella sua 
giacca verde del titolo dei Ma- 
sters, domenica scorsa il primo 
campione nero di golf Tiger Woods 
sorrideva davanti alle telecamere di 
tutto il mondo, solo 48 ore prima 
della solenne cerimonia di comme- 
morazionedi un altro campione ne¬ 
ro: jackie Robinson, il primo gioca¬ 
tore di colore a entrare in una squa¬ 
dra di baseball della National Lea- 
gue, esattamente cinquant'annifa. 

Il primo ha ventun'anni, è sem¬ 
pre affiancato da mamma e papà, è 
il simbolo perfetto dell'etnicità ar¬ 
cobaleno perchè discende da neri, 
indiani, e thailandesi, ed è il cam¬ 
pione indiscusso in uno sport dovei 
neri si contano sulla punta delle di¬ 
ta. Ma da quando ha raggiunto l'a¬ 
dolescenza, sui campi verdi da golf 
dove il padre l'ha portato che era 
ancora in fasce, Tiger è stato ogget¬ 
to dell'interesse delle ragazze che 
hanno amato la sua figura snella ed 


elegante, e i suoi lineamenti delica¬ 
ti. Per tutti gli altri, è sempre stato 
oggetto di ammirazione e adula¬ 
zione. Alla finale dei Masters, con il 
cappelletto siglato «Nike» e l'atteg¬ 
giamento del gran campione, sem¬ 
brava la versione golfistica di Mi¬ 
chael jordan, l'uomo più adorato 
d'America. 

jackie Robinson fu accolto da 
sputi e insulti nel campionato na¬ 
zionale di baseball. Era stato assun¬ 
to da Branch Rickey, il proprietario 
dei Brooklyn Dodgers, che ne aveva 
compreso le potenzionalità; era 
proprio nero cioccolata e non uno 
«zio Tom», almeno così ricorda il 
coro dei commentatori sportivi. Era 
l'aprile del 1947, nove anni prima 
che Martin Luther King guidasse il 
boicottaggio degli autobus in Mon¬ 
tgomery, Alabama, per protestare 
contro lasegregazione razziale. 


SEGUE A PAGINA 15 


Un film di Pedro Almodóvar 



Scabroso e romantico. 
Grottesco e tenero. Antonio 
Banderas in un melodramma 
“nero” girato con il tocco 
inconfondibile del grande 
regista spagnolo. 

Nell’edizio— 
integrale 
vietata 
ai minori 
di i8 anni. 


sabato 
19 aprile con 
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La Politica 


Il ministro deiristruzione davanti alFAntimafia parla del ruolo della scuola ed è subito polemica 

Berlinguer: «Parliamo dì mafia 
senza contrapporre eroi e cattivi» 

Il modo migliore per isolare la criminalità giovanile? «Spiegare ai ragazzi i vantaggi della legalità, contro i miti dei Rambo». 
Maria Falcone si dice stupita dalle critiche allo spirito missionario: «Ho girato decine di scuole, la credevo una cosa utile». 


Parlamento e dintorni 


Per la fiduda 
più parole 
che nei quattro 
Vangeli 

GIORGIO FRASCA POLARA 



Giovanni Moro: 
«Su mio padre 
inutiii paroie» 

Giovanni Moro, dopo le 
polemiche nate 
dall'audizione di Giulio 
Andreotti davanti alla 
commissione 
parlamentare per le stragi 
e il terrorismo, interviene 
sulla questione «via 
Gradoli-seduta spiritica». 
«Vedo dai giornali che la 
questione è ancora 
all'ordine del giorno del 
dibattito politico... 

Speravo che la cosa si 
sgonfiasse, come del resto 
meritava, ma a questo 
punto non posso tacere il 
mio profondo stupore e un 
senso di amarezza per il 
modo in cui una vicenda 
tragica viene ridotta a una 
farsa per puri motivi di 
lotta politica quotidiana». 

Il figlio del leader ucciso 
dalle Br aggiunge: «Questa 
irresistibile tentazione di 
piegare fino a un livello così 
basso un capitolo così 
importante della storia 
della Repubblica, mi 
conferma l'idea che il 
mondo politico italiano 
non ha fatto fino in fondo i 
conti con la figura e la 
vicenda di Aldo Moro... 
Nessuno si pone la 
domanda veramente 
importante: ma perché, 
saputo di via Gradoli 
immediatamente dopo il 
rapimento, non ci si andò 
se non quando non c'era 
più niente e nessuno da 
trovare?». 


ROMA. Evitiamo una «martirologia 
della criminalità». È la raccomanda¬ 
zione rivolta dal ministro dell'Istru¬ 
zione, Luigi Berlinguer, durante 
un'audizione in commissione Anti¬ 
mafia, a docenti, volontariato e uo¬ 
mini politici che vogliano affrontare 
nelle aule scolastiche il tema della 
mafia. «Non parlerei di lotta alla ma¬ 
fia nella scuola», di eroi e antieroi, «di 
legalità come reazione all'illegalità: 
questo senso missionario - ha detto il 
ministro - non lo trovo legittimo nel¬ 
l'istituzione scolastica». 

Una doccia fredda per tutti coloro, 
magistrati, parenti delle vittime, po¬ 
litici che in questi anni hanno visto 
nella scuola uno dei presidi dello Sta¬ 
to per contrastare la cultura mafiosa. 
Tant'è che il ministro ieri sera ha regi¬ 
strato «con sorpresa» che le sue paro¬ 
le erano state interpretate come un 
invito ad abbassare la guardia. Precisa 
che la sua preoccupazione è «solo 
quella di non trasformare la lotta alla 
mafia in ritualità, ma di inserirla in 
una più vasta educazione alla legali¬ 
tà». 

nel suo discorso all'Antimafia Ber¬ 
linguer ha messa in guardia contro 
una tendenza all'emulazione esi¬ 
stente tra bambini e ragazzi. «Se si ve¬ 
de un Rambo, anche criminale, si ri¬ 
schia di imitarlo». Meglio evitare, 
dunque, «messaggi plumbei e di 
morte» e anche la descrizione delle 
azioni criminose «non è l'approccio 
giusto». Un invito a un «discorso po¬ 
sitivo», senza chiudere gli occhi e 
senza negare la necessità di informa¬ 
re. «Perché - ha sottolineato in un al¬ 
tro passaggio - l'informazione sul fe¬ 
nomeno mafioso nella scuola può es¬ 
sere più corretta di quella dei media». 

Come combattere dunque l'ever¬ 
sione mafiosa? Senza negare i vantag¬ 
gi di quella che ha chiamato «una 
straorclinaria stagione nella quale, 
anche per merito di Luciano Violan¬ 
te, si è pensato di coinvolgere la scuo¬ 
la nella lotta contro la mafia»; il mini¬ 
stro ha sottolineato che il modo mi¬ 
gliore per isolare la criminalità dalla 
popolazione giovanile, è quello di 


descrivere ai ragazzi «i vantaggi della 
legalità e della normalità», di pro¬ 
muovere la partecipazione e l'eserci¬ 
zio dei propri diritti. «Perché l'autori¬ 
tarismo dentro la scuola - ha detto ec¬ 
cita la trasgressione fuori». Insomma 
una pratica attiva della legalità e della 
democrazia, quale migliore pedago¬ 
gia contro la trasgressione mafiosa. 

«Forse il ministro avrà voluto in¬ 
tendere che si deve fare attenzione ed 
evitare la mitizzazione di figure cri¬ 
minali», replica Maria Falcone sorel¬ 
la del magistrato ucciso cinque anni 
fa dalla mafia. Ma esprime tutto il suo 
stupore: «lo negli ultimi anni ho gira¬ 
to decine di scuole e ho parlato con 
decine di giovani, credendo di fare 
qualcosa di utile». «Le istituzioni fi¬ 
nora mi hanno sempre incoraggiata. 

11 ministro vuole dire che ora io. Rita 
Borsellino, Caponnetto dobbiamo 
fermarci?». Non le sta bene la critica 
allo spirito missionario. «Tutti noi - i 


dice - ci siamo dedicati a questo pelle¬ 
grinaggio con spirito di sacrificio e 
senso dello Stato. Nessuno parla di 
eroi e antieroi ma di rispetto delle 
norme di stare con lo Stato o con 
quello che Giovanni chiamava l'an- 
tistato». 

Enzo Mach, sostituto procuratore 
nazionale antimafia, rileva l'episodi¬ 
cità e la frammentarietà con cui si fa 
cultura antimafia a scuola. «Su que¬ 
sto - dice - bisognerebbe intervenire e 
una riflessione sul come farla al me¬ 
glio ben venga». Ma quanto al descri¬ 
vere ai ragazzi i «vantaggi della nor¬ 
malità» nutre qualche dubbio: «In si¬ 
tuazioni quali quelle di Reggio Cala¬ 
bria, Catania, Palermo, la normalità 
fuori della scuola è spesso quella del 
dominio mafioso sul territorio. Ai ra¬ 
gazzi bisogna spiegare che c'è chi la¬ 
vora a contrastare questa presunta 
normalità». 

I «Da dove si deve partire se non dal¬ 


la scuola?» Si chiede Pietro Grasso, 
anche lui procuratore nazionale anti¬ 
mafia, convinto che la sola repressio¬ 
ne giudiziaria non potrà mai fare in¬ 
travedere una sconfitta definitiva del 
fenomeno mafioso. «È necessaria - af¬ 
ferma - una rivoluzione culturale per 
questo entra in gioco anche la scuola. 
11 problema e posto bene se si riflette 
su come fare educazione alla legalità, 
ma le antinomie tra libertà e intimi- 
dazione, sopraffazione e violenza esi¬ 
stono». 

Una parola in difesa del ministro la 
spende, invece, Cristina Marocchi, 
presidente regionale del Cidi sicilia¬ 
no. «11 nostro ministro adora scanda¬ 
lizzare - afferma -, ma sono d'accordo 
con lui. Fare educazione contro la 
mafia non significa raccontare le ge¬ 
sta della mafia nelle scuole. Si tratta di 
offrire modelli diversi. Ecco perché, a 
mio avviso, funziona molto meglio 
l'offerta di esempi concreti di demo¬ 
crazia». 

Si finirà per scoprire che ci sono in 
campo due modelli pedagogici a con¬ 
fronto? E che è solo un grande equi¬ 
voco? Sembra pensarla così il mini¬ 
stro Berlinguer, a sua volta «stupito» 
per le reazioni suscitate dal suo di¬ 
scorso all’Antimafia. «Nessuna in¬ 
tenzione di abbassare la guardia - pre¬ 
cisa - e nessun invito alle scuole per¬ 
ché rinuncino alla benemerita azio¬ 
ne educativa svolta finora». 

Per Berlinguer questa è un'inter¬ 
pretazione «arbitraria», smentita dal 
consenso con cui le sue parole sono 
state accolte dalla commissione par¬ 
lamentare. In quella sede il ministro 
ha illustrato anche le iniziative in 
corso per contrastare la dispersione 
scolastica collegata anche al proble¬ 
ma della criminalità: 300 insegnati 
impegnati a coordinare le attività po¬ 
meridiane nelle zone a più alto ri¬ 
schio. Ma soprattutto tiene a ribadire 
«la stima e l'affetto di tutto il mondo 
della scuola ai familiari delle vittime 
di mafia». E assicura: «La lotta alla 
Piovra sarà intensificata» 


Luciana Di Mauro 


Caselli: «Ma si può non pailare 
di Capaci e via D'Amelio?» 

Si stupisce il procuratore di Palermo Giancarlo Caselli, al 
sentire l'invito del ministro Berlinguer ad evitare una 
«martirologia della criminalità» nelle scuole. E quanto al 
richiamo ad una pedagogia attiva che, nella lotta contro la 
trasgressione mafiosa, privilegi vantaggi della legalità e della 
normalità. Caselli si stupisce ancora di più: «È esattamente 
quello che avviene per quanto mi risulta. Nelle scuole si cerca di 
fare un discorso di educazione alla legalità e di convenienza 
della legalità». I magistrati della procura di Palermo e tutti 
quelli dell'associazione «Libera», spiega Caselli, «quando 
vanno nelle scuole non parlano di delitti, ma soprattutto di 
antimafia come approfondimento culturale del fenomeno sul 
piano dei diritti civili e sociali. Certo non si può non parlare di 
stragi come quelle di Capaci e di via D'Amelio. E 
l'approfondimento della realtà culturale e civile su cui 
attecchisce la mafia e svolge una funzione di supplenza, è 
esattamente un discorso di legalità come precondizione alla 
stessa educazione civica». 


ATTRIBUISCONO A D'ALEMA LA PERFIDA battuta che se le Ca¬ 
mere fossero state quattro, alla fine Romano Prodi avrebbe fat¬ 
to, sulla richiesta di fiducia, un discorso perfetto. Per carità, già 
due, uguali e ripetitive, sono troppe. Scorrere, per averne con¬ 
ferma, gli atti ufficiali dei due dibattiti parlamentari in ciascu¬ 
na camera, sul via alla missione Alba e sulla successiva fiducia. 
Marmo occupato l'intera settimana passata, pur con tempi d'in¬ 
tervento rigorosamente contingentati (notata la fermezza con 
cui Violante toglieva la parola a chiunque sforasse il tempo as¬ 
segnato?). Prodi ha parlato otto volte, in premessa e in conclu¬ 
sione di ciascuno dei quattro dibattiti. Hanno parlato per una 
quarantina d'ore 101 parlamentari: di gmppi, sottogruppi, fra¬ 
zioni di gruppi, in dissenso dalla posizione dei rispettivi gruppi. 
Nei resoconti stenografici i due dibattiti sull'Albania occupano 
151 grandi pagine a stampa, i due sulla fiducia altre 204 pagine. 
Più dei Vangeli. Ma, a differenza dei sacri testi, 355 pagine non 
sono bastate a Prodi per rivelare la verità. 

CON QUESTO PO' PO' DI EOGORREA non c'è poi da stupirsi se 
una lettrice della " Stampa" si sia detta allibita per aver visto in 
tv «chi telefona, chi parla, chi sonnecchia». Insomma, vale sem¬ 
pre la raccomandazione rivolta da Gian Carlo Pajetta ad un de¬ 
putato che si ostinava a parlare solo a se stesso: «Beh, quando 
hai finito spegni la luce». Ma valgono soprattutto le risposte che 
un grande presidente americano, Thomas Woodrow Wilson, 
diede ad un appena assunto segretario che gli chiedeva quanto 
tempo avesse bisogno per preparare un discorso di un'ora. «Cin¬ 
que minuti». «E allora - reagì entusiasta quello -, per un discorso 
di cinque minuti le basteranno solo pochi istanti!» «Per un di¬ 
scorso di cinque minuti mi ci vuole un'ora», fu la gelida rispo¬ 
sta. Su cui forse qualcuno potrebbe meditare. 

DICE BUTTIGEIONE DI AVER SOFFERTO molto, sino a «uscirne 
con le ossa rotte», durante la «disastrosa» settimana di dibattiti 
parlamentari. Ea mattina «a votare o a parlare», il pomeriggio 
«a far campagna elettorale», la sera «in collegamento con TAl- 
bania per capire l'evolversi degli eventi». Bastasse? Macché: 
metteteci in più «l'ansia che tornava mia figlia dagli Usa» e lui 
voleva farsi raccontare com'era andato il corso all'Onu che, co¬ 
me tutti sanno, chiunque può frequentare. Per fortuna, ha con¬ 
fessato, che in auto, al ritorno a Roma dalle più lontane provin¬ 
ce, si lasciava andare «a declamare, a notte fonda, i versi del mio 
poeta prediletto, Ralner Maria Rilke». Rigorosamente in tede¬ 
sco. Povero Buttiglione o povero Rilke? 

CHIAMANSI "DOMANDE AE BURRO" quelle che certi giornali¬ 
sti porgono ad un esponente poUtico solo e unicamente per ot¬ 
tenere la risposta che più fa comodo all'intervistato. Qualche 
esempio di domanda burrosa? Un'ancor fresca edizione del 
TG2 ne fornisce una preziosa epitome. Ad un corrusco Butti¬ 
glione: «Siete delusi dell'atteggiamento di Prodi, eh?». Ad un 
piccato Pisanu: «Cosa rimproverate a Prodi?». Al semprebello 
Casini: «E ora come cambierà il vostro atteggiamento in Bica¬ 
merale?» C'è bisogno di conoscere anche le risposte? 



Per Amore. Per Passione 



Non lasciatevela scappare! 

Motori lóOOcc, 2000cc 16V c 2000TL1, ancora più elegante con la nuova 
consolle in radica, Carina <£! SW, anche nella versione Giri, può diventare 
finalmente vostra ad un prezzo da non perdere! Solo 27,070,000 lire per 
Carina £ Si SW lóOOcc, con usato con più di dicci anni da rottamare (sconto 
di 4.380.000 lire, con il contributo dello Stato). 


Oppure a 29,450.000 lire grazie, ad uno sconto di 2 niilionl, anche senza usato. 
E per pagare, basta un piccolo acconto e poi potere rilassarvi con straordinarie 
condizioni di finanziamento su tutte le Carina, anche sulla GLI, a partire da 
15 rate mensili da 351.000 lire senza interessi. Per il saldo finale potete 
anche scegliere (àvorcvoli condizicmi di ri fin anzi amento fino a 45 rate mensili. 
Ma attenzione: rofferta è valida solo per poche settimane. 


CORlNjaS. 5W: da L.27.070.000*- L.35Ì.000 AL MESE 




‘Prezzo chiavi in mano con II contributo dello Sfato, escluso A.P.I.E.T. 

"TAN 0% - TAEG 1 , 27 %. Informazioni e prospetti presso le concessionarie Toyota, Salvo approvazione società Finanziaria incaricata. 

NumarD Iarde-1 

167-111555 Per inforimozìoni sulla rele dei Concessionari Toyota. teleFonate u\ NuTnero Verde 167-011555 oppure consuliate le Pogine Giolle. 


<S) TOYOTA 
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L'INCHIESTA 


intendente Baldini ha confessato altri tre brogli. Indagini a tutto campo 


Pubblicità 
occulta 
per Cairà 
e Cariucci 


Rai e Mediaset hanno fatto 
pubblicità occulta a 
«Carramba che sorpresa» - 
andata in onda il 26 
ottobre scorso - e a «Chi 
c'è, c'è», due spettacoli di 
intrattenimento condotti 
da Raffaella Carré su 
Raiuno e da Gabriella 
Cariucci su Retequattro. A 
stabilirlo è l'Antitrust che, 
d'accordo con il Garante 
per l'Editoria, ha 
riconosciuto che in 
«Carramba» è stata fatta 
pubblicità non palese alle 
sigarette della Mariboro, 
prodotte dalla Philip 
Morris, attraverso le 
inquadrature del casco del 
pilota automobilistico 
Eddy Irvine; nella 
trasmissione di 
Retequattro la pubblicità 
occulta riguardava, invece, 
una macchina da 
ginnastica della 
Technogym, utilizzata da 
Gabriella Cariucci mentre 
veniva intervistata. Sia le 
televisioni che le aziende 
coinvolte hanno respinto 
l'accusa e hanno negato 
accordi e rapporti 
commerciali perla 
promozione dei prodotti. 
In particolare la Philip 
Morris ha affermato che 
nel caso del marchio 
Mariboro inquadrato sul 
casco di Irvine si tratta di 
una sponsorizzazione 
sportiva. Le segnalazioni 
all'Antitrust sono arrivate 
in entrambi i casi 
dall'Adusbef, ma nel caso 
della trasmissione di 
Retequattro l'associazione 
dei consumatori si è rifatta 
alla denuncia fatta da 
«Striscia la notizia», 
sempre della Mediaset, che 
aveva ritrasmesso le 
riprese «incriminate» della 
Cariucci. Anche la «Stream 
spa» è «rea» di aver cercato 
di forzare il mercato 
multimediale con forme di 
pubblicità ingannevole. Lo 
ha notificato l'Autorità 
garante della Concorrenza 
e del Mercato dopo la 
denuncia avanzata dal 
senatore Verde Stefano 
Semenzato. La Stream, 
società che opera nel 
campo della 
multimedialità, ha 
pubblicizzato su un 
quotidiano, a giudizio 
dell'Antitrust, un servizio 
di tv via cavo come «se 
fosse già effettivamente 
prestato dalla società 
Stream e immediatamente 
operante e disponibile per 
tutti... mentre il servizio 
prestato non presenta 
quelle caratteristiche di 
effettività e operatività che 
sono invece vantate nel 
messaggio». 


Domenica in, altre vincite traccate 
L'uomo chiave lavorava al ministero 

Angelo Vegliante, presunto commercialista, per anni è stato alle Finanze. Adesso accusa il funzionario di averlo contattato 
per una sola volta, ma l'altro confessa tutto. Al vincitore sarebbero toccati appena venti milioni. 


ROMA. Non ci credevano proprio, 
che fosse stato un caso unico, il pm 
Piro e gli uomini della Digos. Tutto fa¬ 
ceva pensare, invece, che si trattasse 
di un sistema. E la prima conferma è 
venuta dal funzionario del ministero 
delle Finanze Umberto Baldini, che 
interrogato ieri avrebbe ammesso al¬ 
tri tre brogli, con due premi da 80 mi¬ 
lioni edunodalSO, fatti sempre àDo- 
menica In. Ora le indagini sono sta¬ 
te estese anche alle puntate prece¬ 
denti, in particolare a quelle in cui 
dallo scorso 22 dicembre parteci¬ 
pava lo pseudo-notaio. Di certo, 
l'inchiesta è destinata a coinvolge¬ 
re altre persone. Gli inquirenti so¬ 
no stati indirizzati anche da quel 
che hanno saputo, dopo averlo 
rintracciato ed ascoltato sempre ie¬ 
ri, dal presunto commercialista - 
che anche lui in realtà commercia¬ 
lista non è - Angelo Vegliante, 
trentottenne dalle tante iniziative. 
E soprattutto, ex dipendente del 
ministero delle Finanze, dove era 
arrivato fino alla segreteria del di¬ 
rettore generale, lo stesso Del Giz- 
zo che tutti gli italiani hanno co¬ 
nosciuto in occasione della lotte¬ 
ria-catastrofe a Capodanno. Ora 
lui, come Baldini e il complice gio¬ 
catore Marco Mastroiani, sono in¬ 
dagati per concorso in corruzione 
e tentata truffa, a cui si aggiunge 
l'ipotesi di associazione a delin¬ 
quere, mentre lo sponsor del gio¬ 
co, la Bnl, si riserva di costituirsi 
parte civile. Le loro case sono state 
perquisite. Ed ora, magari, si po¬ 
trebbe scoprire che ad arrotondare 
lo stipendio con il trucco dei gio¬ 
catori «imbeccati» non è stato solo 
Baldini. Tanto più che Vegliante, 
al ministero fino ad una decina di 
anni fa, di funzionari ne conosce 
parecchi. 

Perché l'uomo chiave sembre¬ 
rebbe essere proprio lui, il «com¬ 
mercialista». Vegliante pare abbia 
alle spalle solo un diploma di ma¬ 
turità scientifica, ma l'ha saputo 
far fruttare. Vinto un concorso co¬ 
me aiuto ricevitore, ha fatto per 
anni l'impiegato ai banchi del lot¬ 
to. Riassegnato in sede, al ministe¬ 
ro, finì a fare l'archivista. Ma non 
durò molto. Da quel che sembra 
abbia detto lui stesso, seppe presto 
«mettersi in luce» tanto da arrivare 
alla segreteria del direttore genera¬ 
le, Del Gizzo. E lì, naturalmente, 
ebbe modo di stringere amicizie e 
contatti con tutti, nel ministero. 
Dopo poco, Vegliante iniziò la sua 
nuova vita. Presa l'aspettativa (per 
poi licenziarsi nell'89) si mise in 
proprio, vendendo polizze assicu¬ 
rative e poi creando varie società. 
L'ultima è la Target srl, con cui è 
arrivato a gestire sia la contabilità 
di una società che ha a Roma una 
catena di negozi di elettrodomesti¬ 
ci, che le manifestazioni a premi 
della Cipac. Con il marchio Sidis, 
la Cipac ha, a Roma e nel Lazio, 34 
tra ipermercati e supermercati. Do¬ 
ve si fanno da anni sorteggi e gio¬ 
chi con vincite per i clienti. Ve¬ 
gliante aveva l'incarico, tra l'altro. 


di raccogliere le imposte che an¬ 
che per i supermercati, come per 
ogni lotteria, vanno versate alle Fi¬ 
nanze. Teneva lui i contatti, gesti¬ 
va tutto lui. E continuava a fre¬ 
quentare il ministero. Lui stesso 
sembra abbia spiegato che i con¬ 
trollori addetti ai vari concorsi o ai 
quiz non sono di un alto livello. 
Alcuni, anzi, sono suoi ex compa¬ 
gni d'archivio. 

Ora Vegliante ammette. Ma am¬ 
mette solo, per ora, di aver contat¬ 
tato Marco Mastroiani dopo essere 
stato a sua volta chiamato da Bal¬ 
dini, che cercava «un tipo adatto, 
di fiducia». E Vegliante sapeva, tra¬ 
mite parenti e amici, che quel Ma¬ 
stroiani era in difficoltà. Che era 
stato appena costretto a chiudere il 
suo pub a Trastevere. E non am¬ 
mette altro, aparte, sembra, le quo¬ 
te decise: 20 milioni per il giocato¬ 
re, 30 per se stesso, 50 per Baldini. 
Ma c'è da ricordare che se in sede 
penale una o dieci truffe non fan¬ 
no una grande differenza, le con¬ 
seguenze invece si moltiplicano in 
sede civile, con i risarcimenti dei 
danni. 

Ieri mattina Baldini si è presen¬ 
tato in procura con il suo avvoca¬ 
to. Voleva essere ascoltato per una 
deposizione spontanea dal pm Pi¬ 
ro. Che però l'ha fatto tornare nel 
pomeriggio. 11 funzionario ha ten¬ 
tato di sfuggire a fotografi, camera- 
men e giornalisti. Ed il magistrato 
ha anche fatto intervenire i carabi¬ 
nieri. Ma infine, in serata, Baldini 
ha parlato: «Ho vergogna di me 
stesso - ha detto - Sono stato una 
persona onesta e non so neanche 
io come mi sono lasciato convin¬ 
cere a fare questa cosa. Quando mi 
hanno fatto la proposta, non sape¬ 
vo se farlo o no, avevo paura, ho 
tentennato fino all'ultimo». 

Mentre il signor Baldini andava 
in procura, al ministero decideva¬ 
no la sua sostituzione immediata 
nell'incarico a Domenica In ed an¬ 
nunciavano di aver aperto un'in¬ 
dagine interna alla Direzione re¬ 
gionale delle entrate del Lazio, da 
cui Baldini dipende. Quello a Do¬ 
menica In, iniziato a fine dicem¬ 
bre, era il suo primo incarico come 
controllore in tv. Ma aveva già 
partecipato a commissioni di vigi¬ 
lanza su lotterie e altri concorsi a 
premi. Un'attività per cui i funzio¬ 
nari non prendono una lira in più, 
tranne le ore di straordinario paga¬ 
te. Come sono scelti? Dalle varie 
direzioni generali delle entrate, a 
rotazione, in base alle offerte di di¬ 
sponibilità. A Milano, per evitare 
ogni guaio, a scegliere il funziona¬ 
rio ci pensa il computer. 

Ora starà agli ispettori interni al 
ministero, quelli del Servizio ispet¬ 
tivo centrale, stabilire cosa è suc¬ 
cesso. Ieri mattina anche loro era¬ 
no in movimento: andati alla Di¬ 
rezione generale delle entrate del 
Lazio, hanno acquisito ogni ele¬ 
mento utile a valutare l'accaduto. 

Alessandra Baduel 





J 

fez'?'' 


Umberto Baldini, l'intendente di finanza coinvolto negli accertamenti sul quiz truccato a «Domenica in» Anticoli/Ansa 

Ip politi: troppi passaggi di mano, la truffa è sempre in agguato 

Le star tv: «Garanzie risibili 
Si possono falsificare tutti i quiz» 

Enrica Bonaccorti cinque anni fa scoprì un trucco e fu chiamata per due volte in 
tribunale perché la concorrente la querelò: «Queste cose mi rattristano ancora». 


ROMA. È Quiz Show. Ma non c'è 
Robert Redford dietro la macchi¬ 
na da presa, né in scena vediamo 
recitare Ralph Fiennes e John 
Turturro. La realtà in questo caso 
non supera la fantasia. È la stessa 
cosa. Trucchi nei giochi tv. L'idea 
più fantasiosa la esprime, a que¬ 
sto riguardo, Gianni Ippoliti: 
«Mettano in studio una teca di 
cristallo come quella della Sindo¬ 
ne... dentro ci starà quello che fa 
le domande. Quando il concor¬ 
rente telefonerà, in diretta, un vi¬ 
gile del fuoco con una mazza bat¬ 
terà finché la teca non si spacca. 
Solo in quel caso sarà possibile 
conoscere la domanda. Altrimen¬ 
ti dovrà provare un altro concor¬ 
rente...». Ma non c'è molto da ri¬ 
dere. Enrica Bonaccorti, alla sua 
centesima intervista su telefoni¬ 
no, manifesta «una grande tri¬ 
stezza». La storia andò che lei 
scoprì il trucco in diretta, cinque 
anni fa; e in seguito la concorren¬ 
te la querelò per diffamazione. 
«Non ricordo più se fu solo una 
minaccia o una querela, certo so¬ 
no dovuta andare due volte in 


tribunale, a Viterbo, per testimo¬ 
niare, alzandomi all'alba. La terza 
volta non ce la feci, e dovetti pa¬ 
gare un'ammenda di 300.000 li¬ 
re. Forse ho gli occhi di una bim¬ 
ba di tre anni, ma queste cose an¬ 
cora mi stupiscono». Se ti rubano 
in casa, vuol dire che potevano 
entrare. Sempre Gianni Ippoliti: 
«Per quattro anni, Enrica Bonac¬ 
corti non ha più lavorato...per¬ 
ché i quiz sono tutti falsificabili. 
Pensate che le domande le scrivo¬ 
no degli autori, una segretaria fa 
le fotocopie per il regista, l'aiuto 
regista lo scenografo e il condut¬ 
tore...è sempre possibile la mani¬ 
polazione anche delle telefonate: 
le telefoniste prendono la chia¬ 
mata e scrivono il numero su un 
pezzo di carta... richiameremo 
noi... possono scrivere qualsiasi 
numero». 

Ma siamo ancora alla superficie 
di Quiz Show. I meccanismi mate¬ 
riali del gioco - non sono quelli a 
produrre il trucco. Ci sono ragio¬ 
ni più profonde, interne alla psi¬ 
cologia del giocattolaio. Non c'è 
niente di più costruito, ormai, di 


una diretta. Persino un film d'au¬ 
tore ha margini d'improwisazio- 
ne, di arrendevolezza all'imprevi¬ 
sto. Ciò non può accadere nella 
diretta tv. È qui che ogni minimo 
gesto è organizzato, pesato e va¬ 
lutato, con tutti i dettagli tecnici 
perché il meccanismo scivoli via 
senza intoppi. E ogni dettaglio 
comporta l'intervento di molte 
persone. Nella sceneggiatura, an¬ 
che se non previsti, sono prevedi¬ 
bili i trucchi. «Visto che c'è la po¬ 
tenziale possibilità, le persone 
truffaldine mettono in atto il di¬ 
segno criminoso», per dirla con 
Ippoliti. Una volta Mike Bongior- 
no prese una concorrente con le 
risposte in tasca, un'altra Strana- 
more fu sospettato di aver acqui¬ 
stato i diritti di storie lacrimevo¬ 
li...gli esempi sono tanti. Eppure 
l'illusione persiste, fa battere i 
cuori. Dicono i Broncoviz: «Che 
belilo tutto finto, è meraviglioso, 
è la nostra specialità fare le cose 
finte... ». Melba Ruffo di Calabria: 
«La televisione è diventata finzio¬ 
ne totale: facciamo finta che è lu¬ 
nedì, invece andiamo in onda il 


Cannes '97: 
alla Semalne 
d sarà II film 
di Bernini 


Primi titoli certi del 
cinquantesimo festival di 
Cannes (dal 6 maggio): 
sono quelli della 
«Semaine». Sette 
lungometraggi, tra cui - 
unico italiano - «Le mani 
forti» di Franco Bernini. Gli 
altri selezionati sono «Junk 
mail»di Pai Sletaune 
(Norvegia), «Faraw» di 
Abdoulaye Ascofare (Mali), 
«This World, then thè 
fireworks»di Michael 
Oblowitz (Usa), «Karakter» 
di MikeVan Diem 
(Olanda), «Bent» di Sean 
Mathias (Gb), «Insomnia» 
di ErikSkjoldbjaerg 
(Norvegia). Intanto 
«Libération»haieri 
pubblicato un lungo 
articolo sul programma 
ufficiale, definito 
allegramente «il segreto di 
Pulcinella» e giudicato un 
sapiente cocktail di cinema 
d'autore e star-system. In 
effetti, di molti di questi 
film si è parlato nei giorni 
scorsi, grazie a uno 
stillicidio di indiscrezioni. 
Confermata anche la 
giuria: Isabelle Adjani, 

Mike Leigh, Paul Auster, 
Michael Ondatje, Nanni 
Moretti, TerryCilliam, Lue 
Bondy, Gong Li. 


giovedì...la tv ha un potere, può 
camuffare, vendere la realtà. Pro¬ 
prio per questo occorrerebbe più 
responsabilità, non bisogna abu¬ 
sarne». 

I quiz non sono soltanto, però, 
una parte del divertimento. Ci 
sono migliaia e migliaia di perso¬ 
ne che sui quiz, televisivi o radio¬ 
fonici, ci contano. Qualcosa di 
meno di un mestiere - qualcosa 
di più di un concorso al ministe¬ 
ro. Esiste un'associazione nazio¬ 
nale, a Palermo, dei concorsisti 
dell'etere, diretta da Roberta Can- 
gemi. Lei sostiene che «non tutti 
i concorsi sono truccati», ma che 
«non c'è la trasparenza che do¬ 
vrebbe esserci». L'associazione 
(casella postale 573, 90100 Paler¬ 
mo) divulga informazioni e de¬ 
nuncia le irregolarità; chiede l'in¬ 
tervento di veri notai, con il loro 
nome in sovrimpressione sui tito¬ 
li di coda. Negli ultimi tempi 
hanno intrapreso una vertenza 
con Telecom, «che ha imposto a 
Rai e Mediaset - dice Cangemi - i 
numeri 0769, 0369 e 0878, che 
comportano uno scatto ogni ten¬ 
tativo di chiamata, perché se il 
numero è occupato parte un ri¬ 
sponditore automatico». Qui¬ 
squiglie, in fondo, rispetto al 
danno di partecipare ad un gioco 
già perso in partenza. Serena 
Dandini: «Possibile? Nella punta¬ 
ta di venerdì, approfondirò con il 
nostro notaio, se è possiboli o 
no». 

Nadia Tarantini 


PRIMEFILM 


La commedia di Stefania Casini 


Milano, un paradiso di bugie 


IL PROGETTO 


Scaldati parla del suo lavoro dedicato alla vita dei quartieri 

«La mia Palermo dentro ima locanda» 


Antonella Ponziani nel ruolo di una mamma svampita derubata di un miliardo. Lo spettacolo, primo capitolo di una trilogia, debutta stasera al teatro Biondo con la regia di Guicciardini. 


«È una giungla. Mai fidarsi di nes¬ 
suno in questa città», dice uno dei 
personaggi. Trattandosi di Mila¬ 
no, città della finanza, della moda 
e di Tangentopoli, è facile immagi¬ 
nare che cosa può succedere ad An¬ 
na: salita in Lombardia con la figlia 
Nanà, avuta a quindici anni, la bel¬ 
la isolana che ha appena venduto 
per un miliardo il ristorante di 
Pantelleria si ritrova immersa in 
un «paradiso di bugie». L'ex attrice 
Stefania Casini è una donna intel¬ 
ligente dotata di sapido spirito di 
osservazione. In coppia con Fran¬ 
cesca Marciano, firmò all'inizio 
degli anni Ottanta una farsa sugli 
italiani in America che si chiama¬ 
va Lontano da dove, di cui recu¬ 
pera ora due degli interpreti: 
Claudio Amendola e Monica 
Scattini. Con Un paradiso di bu¬ 
gie, la regista-scrittrice si cimen¬ 
ta con la cosiddetta commedia 
sofisticata, che non è quella 
americana di Howard Hawks 
bensì una variante della nostra. 
La ricetta? Poca volgarità, ritmi 


se possibile veloci, personaggi 
un po' sopra le righe, un occhio 
ai riti cretini di certa borghesia 
(carina la scena delle ricche 
«siure» che bruciano in piazza le 
loro pellicce) e l'altro al gioco 
universale dei sentimenti. Ma il 
soufflé purtroppo non si gonfia, 
pur partendo dal- 
l'idea, simpatica, 
di raccontare un 
rapporto madre-fi- | jw » j 
glia a ruoli ribalta- 
ti: con la genitrice 
«eterna adolescen- * Un parai 
te» (anzi tendente di bugie 
all'oca giuliva) e la * di Stefania C 

ragazza assennata 
e politicamente ag- Ciaudio Arr 

guerrita. ' 

Il film, fotografa- 
to da Roberto For- 
za e insaporito dalle ballate rock 
di Ligabue, snocciola in chiave 
di favola metropolitana la disav¬ 
ventura meneghina di Anna: e 
se è chiaro che il miliardo finirà 
nelle fauci di un disinvolto spe- 


Un paradiso 
di bugie 

di Stefania Casini 

con: Antonella Ponziani, 
Claudio Amendola, Car¬ 
lotta Darò. Italia. 


colatore, un amore nel frattem¬ 
po sbocciato curerà l'amarezza 
della sconfitta. Nei panni del 
portiere che ha visto il mondo, 
parla il cinese, ipnotizza gli stu¬ 
denti con le sue lezioni di vita e 
indossa camicie Ralph Lauren, 
Claudio Amendola risulta un 
po' - come dire? - ste- 
reotipato, mentre An¬ 
tonella Ponziani, di 
y»| solito inchiodata a 

partì da «scorticata», 
si cimenta per la pri- 
ma volta con un ruolo 
da svampita. Vestita 
, di rosso, ingioiellata e 
Ponziani, p^gjg gQj^ quella 

dola, Car- gj^g Milano da 

bere, la giovane attri- 
ce ingaggia la sfida co- 
mica con una certa 
leggerezza: magari «marilyneg- 
gia» un po' troppo ed esagera in 
mossette, ma non si scoraggi, 
perché ha talento. 

Michele Anseimi 


Gassman 
in un film-tv 
di Canalplus 

Vittorio Gassman ha 
cominciato l'altro ieri a 
Parigi le riprese di «Un 
hommedignede 
confiance» («Un uomo 
degno di fiducia»), film-tv 
coprodotto da Canalplus, 
Tf 1 e Galatee Fims, diretto 
da Philippe Monnier. La 
vicenda narra la storia di un 
avvocato italiano in 
pensione che va a trovare il 
figlio che vive e lavora in 
Francia. Rapporto difficile, 
ma un'improvvisa novità li 
attende. A fianco di 
Gassman, Jacques Perrin e 
Ludmila Mikael. 


ROMA. Attraverso le macerie per re¬ 
cuperare la memoria. Palermo si 
specchia nei suoi quartieri portan¬ 
do in scena gli stessi abitanti di quel¬ 
le aree che tentano di sfuggire alla 
massificazione urbana. Per ritrova¬ 
re la «varia umanità» cancellata dal¬ 
lo stravolgimento del tessuto citta¬ 
dino. In un titolo: La locanda invisi¬ 
bile, spettacolo dell'autore sicilia¬ 
no Franco Scaldati che debutta 
stasera al Biondo di Palermo per 
la regia di Roberto Guicciardini. E 
che andrà in giro per i teatri ita¬ 
liani a partire dalla prossima sta¬ 
gione. Un lavoro che fa parte di 
un progetto più vasto (Trilogia 
delle ombre) che l'autore palermi¬ 
tano ha messo in piedi circa due 
anni fa in collaborazione con il 
«Laboratorio femmine dell'om¬ 
bra», ospite del centro sociale Sa¬ 
verio all'Albergheria, coordinato 
da don Cosimo Scordato. 

«Io vengo dai quartieri - rac¬ 
conta Scaldati - , e lì sono le mie 
origini, quelli sono i miei paesag¬ 
gi. Questa trilogia è proprio il 


tentativo di recuperare la memo¬ 
ria di questi luoghi che rischiano 
di scomparire, nonostante certi 
tentativi di "salvataggio" da parte 
delle autorità comunali, che co¬ 
munque devono fare i conti con 
realtà molto difficili». Paesaggi, 
insomma, che ricordano tanto 
quelli «fotografati» più volte da 
Cipri e Maresco, dei quali lo stes¬ 
so Scaldati si definisce il padre 
spirituale. Il luogo del «recupe¬ 
ro», in questo primo spettacolo 
(al quale ne seguiranno altri due 
ambientati in altri spazii cittadi¬ 
ni), sarà la locanda, «spazio - 
spiega l'autore - dove si incontra¬ 
no paure e fantasmi, personaggi 
del presente e del passato». 

Personaggi che raccontano sto¬ 
rie, mestieri, vita quotidiana. «Si 
parte da storie vere rivisitate in 
senso metaforico - spiega ancora 
l'autore -. Da una condizione rea¬ 
le, insomma, che mette in luce 
un universo variegato che appar¬ 
tiene al sottoproletariato: dal pic¬ 
colo artigiano al vagabondo, al 


mendicante». 

Personaggi che saranno inter¬ 
pretati da attori, ma anche da 
«autentici» cittadini palermitani 
che già in passato si sono trovati 
fianco a fianco con la compa¬ 
gnia, in una comune ricerca tea¬ 
trale che ha già dato alla luce due 
spettacoli. Comunque esempi di 
ricerca anche linguistica, come 
nel caso de La locanda invisibile. 
Poiché il dialetto, il siciliano, è la 
lingua in cui da sempre Franco 
Scaldati si è espresso: «Già negli 
anni Settanta lo usavamo, e allo¬ 
ra eravamo degli isolati. Oggi, in¬ 
vece, stiamo assistendo ad un 
gran ritorno al teatro dialetta¬ 
le...». Nel dialetto, infatti, secon¬ 
do Scaldati è «racchiusa la memo¬ 
ria stessa» di un paese, di un po¬ 
polo. Ne La locanda invisibile, in¬ 
fatti, il siciliano diventa lo stru¬ 
mento di recupero del passato, 
«attraverso la raccolta metodica 
della parola». 

Gabriella Gallozzl 
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Lo Sport 


I'Unità2 



Mercoledì 16 aprile 1997 


Basket, play-off 
Primi due spareggi 
per le semifinali 

Primo dei due spareggi per la 
semifinale nel playoff di basket. 
Stasera alle 20.30 (Polosport di 
Casalecchio) laTeamsystem 
ospita la Caglva, dopo averle 
scippato a domicilio il primo 
match-ball. Varese spera in un 
ritorno sugli altari di Pozzecco, 
Bologna punta su Myers e 
Murdock. Domani sera Bologna 
(ore 20.30, Paladozza) ospiterà 
anche l'altro match decisivo. Di 
fronte KinderTelemarket. 


FI, Fisichella 
«bacchetta» 
il piccolo 
Schumacher 


Alcuni episodi accaduti 
negli ultimi tempi parlano 
chiaro: lealtà, sportività 
sono vocaboli che nel 
mondo dell'agonismo 
sportivo non esistono più... 
o quantomeno sono state 
accantonati, letteralmente 
dimenticati. L'essere 
uomini, o meglio 
galantuomi, non conta più 
di tanto. 

L'importante è, quasi 
sempre, prevalere sugli altri. 
E quando poi c'è di mezzo 
prestigio e successo 
personale, allora non ce ne 
assolutamente più per 
nessuno. 

Dopo lo spudorato caso 
Rapajic nel calcio, domenica 
scorsa è stata la volta, della 
Formula Uno. 

In Argentina, sul circuito di 
Buenos Aires, nel terzo 
appuntamento della 
stagione, quello che è 
successo al pilota della 
Jordan-Peugeot, l'italiano 
Giancarlo Fisichella farà 
discutere per molto tempo. 
Ma soprattutto deve far 
riflettere. 

Dopo un'impeccabile corsa 
Fisichella tallonato dall'altra 
Jordan di Ralf Schumacher - 
mentre si appresta ad 
impostare una curva, va 
improvvisamente fuori pista 
(era secondo a 4"4 da 
jaques Villeneuve). Il suo 
compagno, irruento ed un 
po'troppo maldestro, senza 
tener conto della posizione 
dell'italiano e badando di 
più, invece, alla sua, con un 
azzardato e improbabile 
sorpasso lo tocca e lo manda 
in testacoda. Poi, riuscirà ad 
arrivare al podio... alla faccia 
di Fisichella 
E le scuse che il piccolo 
«Ralf» ha fatto non sono 
bastate a placare il 
risentimento Giancarlo 
Fisichella che dopo sei ore di 
ritardo e un viaggio 
avventuroso, è rientrato ieri 
pomeriggio a Roma, 
all'aeroporto di Fiumicino, 
dopo la delusione del Gp 
d'Argentina. 

Fisichella, contattato 
telefonicamente, è tornato 
su quanto accaduto. «Sono 
un professionista e so che 
nel passato con simili 
manovre scorrette ci sono 
stati altri che si sono giocati 
il Mondiale», ha 
commentato Fisichella 
alludendo al 

tamponamento di Senna a 
Prost alla partenza del Gran 
Premio del Giappone del 
1990. 

«Un pilota mette in conto la 
possibilità di essere 
tamponato-ha poi 
aggiunto il pilota della 
Jordan - però io resto critico 
nei confronti del mio 
compagno di squadra 
anche se lascio agli altri 
esprimere un giudizio su di 
lui». 

Domani Fisichella sarà a 
Silverstone, in Inghilterra, 
ad una riunione voluta da 
Eddie Jordan, alla quale 
sono stati convocati tutto il 
Team e, ovviamente, Ralf 
Schumacher. Ordine del 
giorno: chiarire 
definitivamente l'episodio 
di Buenos Aires. 


Maurizio Coiantoni 


Aprìlìa^ Rombonì 
in pista ai Mugeiio 
dopo sette mesi 

Dopo sette mesi daU'ultlma gara, 
il Gp delle Nazioni del 1 
settembre 1996, Doriano 
Bomboni, 29 anni, è tornato in 
pista. È accaduto al Mugello dove 
il pilota dell'Aprilia, classe 500, 
ha effettuato il suo primo test 
dopo la rottura dello scafoide che 
lo ha tenuto lontano dalle 
competizioni. «Vado a casa 
molto sollevato», ha detto il 
pilota spezzino dopo aver 
provato con la sua moto per una 


ventina di girl. Per Bomboni solo 
qualche piccolo dolore alla 
mano infortunata in occasione 
delle staccate più impegnative 
del tracciato, anche in 
considerazione del fatto che, per 
lui, si è trattato di riprendere 
confidenza con il mezzo ed il 
ritmo delle prove. Un ritorno, 
dunque, positivo per il pilota 
ligure che è stato sostituito in 
questo inizio stagione da 
Alessandro Gramigni che ha 
dehuttato con l'Aprilla 
domenica scorsa a Shah Alam nel 
Gp di Malesia. 1 test di Bomboni e 
deU'Aprilia continueranno 
anche oggi sulla pista toscana. 



Volley^ Cherednìk 

condannato 

per evasione fiscale 

Yuri Cherednik, paUavolista 
russo attualmente in forza alla 
Luhe di Macerata, è stato 
condannato dalla Pretura di 
Prato a due mesi di carcere e sette 
milioni di multa per non aver 
pagato le tasse nel '93. Lo 
schiacclatore, nel '92, giocava 
con la maglia della Centromatic 
di Prato ed ha guadagnato - da 
agosto a dicembre -140 milioni 
di lire senza presentare la 
denuncia del redditi. 


BASKET 


Il titolo delFEurocup agli spagnoli che travolgono (78-64)la squadra di Verona 


La Mash s'arrende subito 
e il mito del Reai continua 


NICOSIA (Cipro) Mai dire Mike. La 
più solare delle certezze Mash - luzzo- 
lino, appunto - si scioglie al calore di 
Cipro nella partita clou della stagio¬ 
ne europea. E il Beai ringrazia, inca¬ 
mera la tredicesima vittoria conti¬ 
nentale (78-64, è la quarta nello spe¬ 
cifico del trofeo) rispedisce Verona a 
cercar gloria nei cortili patri!. Sia chia¬ 
ro: sarebbe ingeneroso seppellire il 
paisà con tutte le responsabilità del 
grande flop. Ma le cifre sono cifre: 6 
punti in tutta la partita, 4 falli già alla 
fine del primo tempo, medie insuali 
al tiro. 

C'èuna chiave, forse. 11 farcito gial- 
loblu - 30 punti a partita quando gio¬ 
ca davvero - sta per prendere il passa¬ 
porto italiano. E già si adegua alle cat¬ 
tive abitudini del nostro basket. Fuor 
di battuta, la delusione resta tale. An¬ 
che perché il babau spagnolo era 
molto meno arcigno del previsto. 
L’agonia è stata lunga e niente affatto 
dolce. Nel primo tempo, subito lo 
schiaffone di un 9-0. Quasi a rimarca¬ 
re l'accozzaglia di pedigree degli av¬ 
versari. Da Obradovic, coach che ne 
ha vinte di tutti colori, a Arlauckas. 
Uno che a Caserta sembrava poca co¬ 
sa, uno che alle italiane - fu la Virtus 
Bologna, l'anno scorso - ne ha fatti 
anche 61. Fino a Bodiroga, ex alter 
ego di Tanjevic a Milano, che l'Nba 
segue da vicino. Con buoni motivi. 
Ma il problema di Verona è stato un 
altro, inedito. La stipsi d’attacco, spe¬ 
cie oltre l'arco. Ecco allora un inziale 
0/6 (3/19 alla fine) laddove di solito 
nascono arcobaleni. Ecco i primi gra¬ 
dini di una scala autorigenerante. 
Sempre più ripida, prima del rinculo. 
Mazzon ha provato un po' di tutto. 
Aiutato dalla saggezza tattica (o dal 
coraggio in calando, a seconda dei 
punti di vista) di luzzolino. 

Preso atto di prodromi contrari - 
due falli nel primo minuto, per dirne 
una - il registino della Mash ha preso 
a servire 1 lunghi. Innescando Boni e 
Dalla Vecchia (16 punti al riposo, 19 
al termine), artefici dell'aggancio di 
metà tempo. Sul 18-17. Unico lampo 
di luce, subito spento da Bodiroga. 
Autore di sei punti a fila ( 17 in fondo). 
A metà gara, il 36-30 Reai. Stretto per 
il divario visto in campo, comunque 
recuperabile. Da un'altra Mash. Que¬ 


sta, si è invece rinchiusa nella parte di 
vittima predestinata. A luzzolino in 
panca per questioni di falli, Verona 
ha reagito rinchiusa nelle poche cer¬ 
tezze della zona. Aveva funzionato, 
non ha funzionato più. Colpa degli 
aiuti. Troppi, male eseguiti. Risulta¬ 
to: tre azioni da tre punti consecuti¬ 
ve. Un 7-0 madridista. 1147-36 del 6'. 
Appena gli spagnoli hanno trovato 
una decente organizzazione d'attac¬ 
co - e appena Verona ha accumulato 
altri falli - l'area gialloblu è insomma 
diventata una specie di Disneyland a 
ingresso libero. Sulla giostra, Arlau¬ 
ckas. A guardare, soprattutto un Ga- 
landa fuori partita. Mentre la Mash 
spremeva punti solo dajerichow (10, 
ma anche 2/4 ai liberi sull'ultima 
rampa). E, con tutto il rispetto, c'è 
qualcosa che non funziona se il 
match-winner in pectore ha il passa¬ 
porto danese. Infatti sul traguardo è 
arrivato il Reai, con due canestri a fila 
ancora di Arlauckas all'ingresso del 
vialone d'arrivo. A 2' dall'ultima sire¬ 
na. Un fallo antisportivo a Taso aveva 
riawidnato la Mash al groppone, il 
buon Joe (18) le ha forato anche la 
gomma di scorta. Le lezioncine che si 
possono trarre da questo ennesimo 
insuccesso sono un paio. La prima è 
che «We are thè champions» ha stu¬ 
fato, come canzoncina celebrativa. 
Sene lamentavano persino 1 pochi ci¬ 
prioti presenti, a fine gara (a proposi¬ 
to: la prossima finale perché non far¬ 
la ad Andorra?). La seconda, un filo 
più seria, attiene al livello della nostra 
pallacanestro. Non è un caso se a uc¬ 
cidere Verona (la bella Verona, una 
delle formazioni più dignitose e in¬ 
novative di questa stagione) è stata 
una squadra ricca di ex italiani. Le 
frontiere sono cadute per tutti, ma gli 
altri scelgono meglio e con un pla¬ 
fond economico spesso più solido. 11 
divario tra Reai e Mash attiene soprat¬ 
tutto a questa seconda differenza, al¬ 
tre hanno speso molto e male. Fatto 
sta che anche quest'anno la nostra 
bacheca europea resta blindata. Con 
una prova d'appello: Barcellona'97 si 
avvicina, Messina cercherà di saluta¬ 
re col botto. Poi dovrebbe toccare a 
Tanjevic. 


Luca Bottura 



Eric Cantoria, l'attaccante francese del Manchester United, ha acquistato un quadro che lo raffigura 
nei panni di Gesù. Il quadro è una copia della «Resurrezione di Cristo» di Piero della Francesca. Il 
dipinto è opera di Michael Browne che lo ha intitolato «L'Arte del Gioco». Oltre a Cantona, che 
emerge dalla tomba in toga rossa, nel quadro sono riconoscibili il manager del Manchester, Alex 
Ferguson e altri giocatori. Il quadro, secondo il Rev John Richardson, cappellano dell' Università di 
Londra Est che fa parte della confessione evangelica Reform Group, è «un po' scostumato». 


DALLA PRIMA 



Jackie aveva 28 anni, si era lau¬ 
reato alla Università della Califor¬ 
nia, era sposato e aveva un bam¬ 
bino di pochi mesi, Jackie Jr. Ri- 
ckey gli fece promettere di non ri¬ 
spondere alle eventuali provoca¬ 
zioni degli altri giocatori per al¬ 
meno due anni. E Robinson firmò 
il contratto con i Dodgers, inclusa 
questa promessa, probabilmente 
senza prevedere completamente 
cosa lo avrebbe aspettato. I lan- 
ciatori avversari lo usarono come 
bersaglio umano, colpendolo di 
proposito. In viaggio con la squa¬ 
dra, fu costretto ad alloggiare in 
un albergo solo per neri a St. 
Louis. Ricevette numerose minac¬ 
ce di morte. "Negro bastardo," fu 
l'epiteto più frequente direttogli 
da avversari e compagni di squa¬ 
dra. Alla fine dell'allenamento di 
primavera, prima dell'inizio della 
stagione, una frazione dei suoi 
colleghi, quelli di provenienza 
meridionale, fece circolare una 
petizione minacciando lo sciope¬ 
ro se il "negro" fosse sceso in 
campo con loro. Avvolto in un ac¬ 
cappatoio giallo, il manager Leo 
Durocher convocò la squadra nel 
cuore della notte e disse, "con la 
vostra petizione potete pulirvi il 
sedere...quel giocatore ci farà vin¬ 
cere..ed è solo il primo dei neri." 
Robinson vinse il titolo di miglior 
matricola dell'anno, e regalò la 
vittoria ai Dodgers. 

Quando morì nel 1972, a soli 
53 anni, Robinson era già un mi¬ 
to. Non riuscì a diventare mana¬ 
ger, come sognava, ma aprì le 
porte del baseball ai neri. Ma non 
io si celebra solo per questo. Di¬ 
ventò un modello per tutti, bian¬ 
chi e neri, per la forza del suo ca¬ 
rattere, la determinazione del suo 
gioco, l'intelligenza della sua poli¬ 
tica - fu un campione dei diritti ci¬ 
vili oltre che di baseball - e la sua 
straordinaria resistenza di fronte 
alle avversità. Come scrisse all'e¬ 
poca l'editorialista sportivo del 
New York Times Arthur Daley, 
"Robinson deve essere un altro 
Joe Di Maggio in ogni partita." 

Anche Tiger Woods ha rotto 
una barriera razziale, quella che 
definisce il golf uno sport bianco 
per eccellenza. Il presidente Clin¬ 
ton, gli ha subito telefonato per 
congratularsi con lui. E 48 ore do¬ 
po, ieri sera, Clinton è venuto a 
New York per presiedere con la 
vedova di Robinson, la signora 
Rachel, alle celebrazioni del cin¬ 
quantennale dell'esordio di Ro¬ 
binson. In campo i Dodgers, oggi 
di Los Angeles, contro i Mets. Al 
quinto inning della partita Clin¬ 
ton ha fatto il suo discorso, esal¬ 
tando il campione più amato da 
tutta l'America, e ricordando co¬ 
me lui stesso da ragazzino fosse 
inspirato dall'esempio di Robin¬ 
son. Tiger Woods è ancora trop¬ 
po giovane per essere un model¬ 
lo, eccetto che per la Nike. Ma il 
quotidiano di destra Washington 
Times se ne è già appropriato co¬ 
me simbolo dei valori famigliari 
tradizionali. E non si sbaglia di 
troppo. «Ogni volta che abbrac¬ 
cio mamma e papà dopo un tor¬ 
neo so che è finita - ha detto Ti¬ 
ger dopo la vittoria del Masters - 
ho ottenuto il mio obiettivo». Un 
abbraccio, ha commentato l'edi¬ 
torialista del Washington Post Mi¬ 
chael Wilbon, molto emotivo, 
«dato lo stato della paternità nel¬ 
l'America nera». Con Tiger, il pa¬ 
dre Bari, ex-berretto verde, è l'al¬ 
tro fenomeno: messosi in pensio¬ 
ne quando è nato il figlio, ha co¬ 
minciato a portarlo sui campi da 
golf quando questi aveva solo sei 
mesi. 


Anna Di Lellio 


Lino Cervar, et della pallamano, spiega come ha cambiato la mentalità del team azzurro 

«Un rompiscatole mondiale» 


ROMA. L'uomo del miracolo ha 
consumato la sua vendetta. Già, 
perché Lino Cervar, il quaranta¬ 
quattrenne istriano di Belici che 
ha tolto la pallamano azzurra dal¬ 
l'anonimato portandola in due 
anni ai vertici internazionali e alla 
storica qualificazione mondiale 
che ha fatto bruciare al team molte 
tappe, daunanonimo60“postoal- 
le prime dieci formazioni del Glo¬ 
bo, ha saldato un vecchio conto 
col passato, dimostrando di essere 
destinato alla gloria tecnica di que¬ 
sto sport. 

L'ex professore di letteratura di 
Umago, cresciuto nel sincretismo 
etnico culturale italo-croato, rac¬ 
conta: «Ero play-maker ma stavo 
più in panchina che in campo ru¬ 
bando rari spiccioli di partita. 
Troppo piccolo, magro, mingher¬ 
lino direi, ma soprattutto troppo 
saputello. Ci rimasi male perché 
era il mio allenatore e maestro a 
pensarla così. Lasciai la pallamano 
giocata a soli 22 anni, giurando a 
me stesso che da tecnico avrei pre¬ 


so la mia rivincita. Una scelta che 
fu accolta con sollievo da quanti 
mi consideravano un gran rompi- 
scatole».Dalle squadre minori del- 
l'Umago alla vittoria nel campio¬ 
nato croato giovanile, al salto alla 
guida del Cittanova, squadra di C, 
poi il successo e la notorietà. Perso¬ 
naggio carismatico, statega acutis¬ 
simo tanto da essere soprannomi- 
nato «piccolo Napoleone», Lino 
Cervar ama ricordare come mae¬ 
stro Vlado Stenzel, il croato che 
portò la ex Jugoslavia all'oro olim¬ 
pico di Monaco '72 e la Germania 
alla vittoria iridata. 

«Scrivere tutto, sempre» 

Pignolo, meticoloso, accanito ri¬ 
cercatore, una fame insaziabile di 
tutto ciò che si evolve nello sport. 
Ha un suo librone, una sorta di ban¬ 
ca-dati che aggiorna e consulta quo¬ 
tidianamente. 11 prossimo dicem¬ 
bre uscirà un suo libro, «La pallama¬ 
no secondo me», titolo che la dice 
lunga su questo autentico vulcano 
di idee. Ma non si giudichi presun¬ 


tuoso. Lino Cervar ama il dialogo 
con i suoi giocatori e fa della recipro¬ 
ca fiducia la forza del suo team. Am¬ 
mira il tecnico delTAjax, Louis Van 
Gaal, «un grande organizzatore di 
gioco», ma soprattutto ammira il di 
lui recente castigatore, Marcello 
Lippi, per «le fantastiche e improv¬ 
vise accelerazioni degli juventini, il 
pressing, gli automatismi nel cam¬ 
bio di ruolo, la tecnica individuale». 
È rimasto affascinato dal carattere e 
dallo spirito agonistico dell'Italia 
rugbistica di George Coste, «uno 
scacco matto ai maestri di Francia 
ottenuto con mentalità vincente: 
un po' come credo di aver fatto io 
con la mia squadra». 

Cervar è entusiasta dei suoi, di co¬ 
me i ragazzi lo seguono, del feeling 
pazientemente costruito: «Abbia¬ 
mo il prototipo del giocatore ideale 
di pallamano: velocità, sensibilità, 
fantasia, intelligenza. L'allenatore è 
una figura importante per trasmet¬ 
tere la giusta dose di tutto questo, si 
può perdere una partita ma non es¬ 
sere sconfitti dentro». 


Parole sante. Gli azzurri di Cervar, 
gagliardi dilettanti che non si arren¬ 
dono mai, capaci di recuperare 4 reti 
all'Austria in 13 minuti e i doppia 
inferiorità numerica, è lo specchio 
delle sue convinzioni. Maestro di 
tattica e di «zona», Cervar non tra¬ 
scura nulla. Cura la varietà degli 
schemi come lo spogliatoio, la tec¬ 
nica personale come le capacità 
atletiche. 

In Giappone a maggio 

Imparare a giocare con la testa 
prima che con i muscoli è il suo slo¬ 
gan, la sua filosofia. Due stages in 
Italia, doppia amichevole contro la 
Russia e poi la grande avventura 
mondiale di Kumamoto, in Giap¬ 
pone dal 17 maggio all' 1 giugno. Gli 
azzurri esordiranno contro la Fran¬ 
cia campione del mondo per poi in¬ 
contrare Svezia, Corea, Norvegia e 
Argentina. Un girone di ferro, ma 
Cervar non si scompone. Lui ai mi¬ 
racoli azzurri ci crede davvero. 


Bruno Marchesi 
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I Programmi di oggi 



Amici omosessuali 
goliardici e disincantati 

20.35 UOMINI, UOMINI, UOMINI 

Regia di Christian De Sica; con lo stesso De Sica, Massimo Chini, Leo 
Cullotta, Alessandro Haber. Italia 1995 (90 minuti). 

RETEQUATTRO 

Quattro amici vivono con complicazioni varie la loro 
omosessualità; Tony è un camiciaio un po' schiavo 
della mamma, Vittorio un architetto che si strugge per 
un collega che ha deciso di sposarsi, Dado un 
ortopedico ipocondriaco e giovanilista, Sandro un 
produttore che ha scoperto di essere gay solo dopo aver 
fatto un figlio. Il film, quando uscì, fece anche 
discutere; oggi, il presidente dell'Arcigay Grillini saluta 
positivamente il passaggio del film in prima serafa. 



ITALIANS CIOÈ ITALIANI RAITRE 23 55 
Protagonisfa della puntala di sfaserà, Gina 
Lollobrigida: i suoi incontri con Fidel Castro e 
Peron, i suoi viaggi con 55 valigie ai tempi di 
ffollywood. 

MACAO RAIDUE 22.35 

Una puntata particolarmente «pepata» stasera 
grazie all'intervento di Carmelo Bene, che secondo 
alcuni presenti alla registrazione di qualche giorno 
fa, ha avuto momenti di grande «trasgressione» 
toccando anche il tema della religione. Conduce 
AlbaParietti. 

TV ZONE RAIDUE 1.00 

Che ruolo ha avuto la televisione prima e durante 
l'esodo del 1991 e dei giorni nostri? Giornalisti, 
corrispondenti, conduttori tv italiani e stranieri a 
confronto stasera con il direttore della tv di Stato 
albanese, ArtianTepelena. 

SANREMO TOP RADIODUE 21.00 

In collegamento con Sanremo, la kermesse canora 
presentata da Mike Bongiorno e Ambra su Raiuno. 
A commentare la serata radiofonica, con ospifi e 
intervisfe ai canfanti, Mario Pezzolla e Michele 
Mirabella. 


AUDITEL 


VINCENTE: 


Il mostro (Canale 5, 20.57).9.267.000 


PIAZZATI: 

Striscialanotizia (Canale 5, 20.31).8.950.000 

Il fatto di Enzo Biagi (Raiuno, 20.39).6.308.000 

La zingara (Raiuno, 20.50).5.400.000 

Papà ti aggiusto io (Raiuno, 20.58).4.793.000 



VEI 


La notte dell'Anticristo 
n male secondo Carpenter 

22.20 IL SIGNORE DEL MALE 

Regia di lohn Carpenter, con Donald Pleasance, Vidor Wong, Anne 
Howard. Usa (1988). 100 minuti. 

TELEMONTECARLO 

In una chiesa di Los Angeles, un prefe scopre una 
strana teca contenente un liquido verdastro. Secondo 
un antico testo si tratterebbe di materiale demoniaco e 
in effetti quando la teca scoppia misteriosamente gli 
astanti spruzzati dal liquido vengono infusi di 
cattiveria pura. Carpenfer, maestro dell'horror, firma 
un film inquiefanfe, a fratti mefafisico. La 
rappresenfazione dell'Anticristo è cupa. Per i non 
suggestionabili. 


EGLI IL TUO FILM 


20.30 ANNA 

Regia di Yurek Bogayevicz, con Sally Kirkland, Paulina Porizkova, Ro¬ 
bert Fields. Usa (1987). 100 minuti. 

Anna Radkova, una attrice con una grande car¬ 
riera alle spalle, vive esule e povera da vent'an- 
ni a New York. Si appassiona ai casi di una gio¬ 
vane ammiratrice originaria del suo stesso pae¬ 
se, la Cecoslovacchia, e le insegna i trucchi del 
mestiere per riuscire là dove lei ha fallito. 
ODEON _ 

20.35 CUORE DI TENEBRA 

Regia di Nicolas Roeg, con John Maikovich, firn Roth, Isaach De Ban- 
kole. Usa (1994). 120 minuti. 

Il capitano Marlowe viene assunto da una 
compagnia belga di traffici e frasporfi per risa¬ 
lire il fiume Congo sulle tracce di un cacciatore 
di avorio del quale non si hanno più notizie. 
Tratto dal romanzo di Conrad. Molto lettera¬ 
rio, però Maikovich è sempre affascinante. 
TELEMONTECARLO 2 _ 

22.35 TRAPPOLA D'AMORE 

Regia di Mark Rydell, con Richard Cere, Sharon Stone, Jenny Morri- 
son. Usa (1994). 100 minuti. 

Un architetto dalla vita felice, si va a complica¬ 
re l'esistenza con una relazione adulterina. 
Non vorrebbe creare triangoli pericolosi, ma il 
destino... Sharon Stone non è, come potreste 
pensare, l'amante, bensì la moglie tradita. 

RETEQUATTRO _ 

1.45 IL DOTTOR JEKYLL 

Regia di Rouben Mamoulian, con Frederic March, Miriam Hopkins, 
Rose Hobbart. Usa (1932). 90 minuti. 

Dal celeberrimo e «visitatissimo» romanzo di 
Stevenson, la storia del dottor ffyde-Jekyll che, 
a causa di una pozione, si sdoppia in due perso¬ 
nalità, Luna buona e l'altra cattiva. Suggestivo 
e ricco di sfumature psicologiche. 

RAIUNO 




M ATTZNA 


6.30 TG 1. [9190993] 

6.45 UNOMATTiNA. AH'intemo: 7.00, 
7.30, 8.00, 9.00 1; 7.35 T^r - 

Ecancmia; 8.30, 9.30 1 - 

Flash. [24582790] 

9.35 TARZAN IN INDIA. Film avven¬ 
tura (USA, 1962). [2916264] 

II.00 ITALIA SERA: SANREMO 
STORY. Attualità. [8061] 

11.30 IG I. [4291245] 

11.35 VERDEMATTINA. [2536264] 

12.30 TG I - FLASH. [15910] 

12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele¬ 
film. [4786968] 


A RAIDUE 


6.40 SCANZONATISSIMA. [7944061] 
7.00 GO-CART MATTINA. Conteni¬ 
tore. AH’intemo: 8.50 lassie. 
Telefilm. [5423993] 

9.10 IO SCRIVO, TU SCRIVI. Rubri¬ 
ca. [8302448] 

9.35 QUANDO SI AMA. Teleroman¬ 
zo. [8213500] 

10.00 SANTA BARBARA. Teleroman¬ 
zo. [3652239] 

10.45 PERCHÉ. Attualità. [3460852] 
II.00 MEDICINA 33. Rubrica. [95719] 

II.15 TG 2 - MATTINA. [1608993] 

11.30 I FATTI VOSTRI. [561055] 




7.30 TG 3 - MATTINO. [40055] 

8.30 CARNIVORI E DIAVOLI. Docu¬ 
mentano. [7718871] 

8.55 TEMPO DI VILLEGGIATURA. 

Film commedia (Italia, 1956, 
b/n). Con Vittorio De Sica. Regia 
di Antonio Racioppi. [76799535] 

10.30 RAI EDUCATIONAL. Contenito¬ 
re. All’interno: Tema. [290535] 
12.00 TG 3 - OREDODICI. [50622] 
12.15 TELESOGNi. Rubrica. Condu¬ 
cono Claudio Ferretti e Umberto 
Broccoli con Gabriella Farinon e 
Marina Morgan. [2942158] 




6.50 AGATHA CHRISTIE: CACCIA 
AL DELITTO. Film-Tvgiallo(U- 
SA, 1986). [7013622] 

8.30 TG 4. [7804622] 

8.50 VENDETTA D'AMORE. Teleno¬ 
vela. [2219061] 

9.50 PESTE E CORNA. [3933055] 
10.00 PERLA NERA. Tn. [5351] 

10.30 ALI DEL DESTINO. Tn. [7142] 
II.00 AROMA DE CAFÉ. Tn. [8871] 

11.30 TG 4. [4296531] 

11.45 MILAGROS. Tn. [9846061] 

12.45 LA RUOTA DELLA FORTUNA. 

Gioco. [8753245] 


'^ITALIA I 


7.30 TUTTI SVEGLI CON CIAO 

CIAO. All’interno: 8.00 Giochia¬ 
mo con Ciao Ciao Mattina. 
Show; 9.00 Sorridete con Ciao 
Ciao. Show. [9329177] 

9.15 A-TEAM. Tf. [5962806] 

10.15 MAGNUM P.I. Tf. [8321429] 

11.20 PLANET. (Replica). [1770999] 
11.30 MACGYVER. Tf. [2520806] 

12.20 STUDIO SPORT. [3338055] 

12.25 STUDIO APERTO. [6093332] 

12.50 FATTI E MISFATTI. [1384264] 
12.55 HAPPY DAYS. Telefilm. Con 

Henry Winkler. [1916142] 


CANALE 5 


9.00 GALAPAGOS. Rubrica.[6784] 

9.30 DISPERATAMENTE GIULIA. 

Miniserie. Con Tahnee Weich, 
Enrico Maria Salerno. Regia di 
Enrico Maria Salerno. [7972500] 
11.30 FORUM. Rubrica.Conduce 
Rita dalla Chiesa con il giudice 
Santi Lichen. Partecipano: Fabri¬ 
zio Bracconeri, Pasquale Africa¬ 
no. [837500] 


i 



7.30 GOOD MORNiNG ITALIA. Ru¬ 
brica. [1669061] 

9.05 I RAGAZZI DELLA PRATERIA. 

Telefilm. [6198516] 

10.00 IL FARO INCANTATO. Tele¬ 
film. [2968] 

10.30 DUE COME VOI. Rubrica. Con¬ 
ducono Wilma De Angelis e Be- 
nedicta Boccoli. [3704871] 

12.45 METEO. 

- . - TMC NEWS. [1834535] 


POMERZ GGZ O 


13.30 TELEGIORNALE. [98264] 

13.55 TG I - ECONOMIA. [2680790] 
14.05 TEST. Gioco. [4905622] 

15.05 IL MONDO DI QUARK. DOCU- 
mentario. “I magnifici felini” - 
“Shingalana”. [1298429] 

15.50 SOLLETICO. All’interno: Las¬ 
sie. Tf.; ZncDD. Tf. [9086239] 

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 
tualità. [4574061] 

18.00 TG I. [97968] 

18.10 ITALIA SERA. [817581] 

18.45 LUNA PARK. Gioco. All’interno: 

19.20 Che teni» fa. [3720595] 


13.00 TG 2 - GIORNO / COSTUME E 
SOCIETÀ / SALUTE. [94852] 
14.00 CI VEDIAMO IN TV OGGI, IE¬ 
RI... E DOMANI . Attualità. AH’in- 
terno: i^ 2 - Flash. [6400622] 

14.55 QUESTION TIME. [5982581] 
1G.15 TG 2 - FLASH. [869603] 

1G.30 CRONACA IN DIRETTA. All'in¬ 
terno: ig 2 - Flash. [1236264] 
18.15 TG 2 - FLASH. [1635622] 

18.20 TGS SPORTSERA. [8943968] 

18.40 IN VIAGGIO CON... [812535] 
19.00 HUNTER. Telefilm. [48806] 

19.50 PIPPO CHENNEDY SHORT. 

Varietà. [9999581] 


13.00 RAI EDUCATIONAL. [94806] 
14.00 TOZ / TG 3. [8720055] 

14.40 ARTICOLO 1. [212351] 

15.05 I PADRI DEL CIANE. 

15.05 TRIBUNE REGIONALI ELEZ. 
AMMINISTRATIVE '97 

[per le reg. interessate]. [1842177] 

15.30 TGS - POMERIGGIO SPORTI¬ 
VO. AH’intemo: Gclisme. Frec¬ 
cia Vallone; Basket. Mash Ve- 
ron-Real Madrid. [26245] 

17.00 GEO & GEO. [32852] 

18.30 UN POSTO AL SOLE. Telero¬ 
manzo. [3790] 

19.00 TG 3 / TGR. [5326] 


13.30 TG 4. [7910] 

14.00 ES L'ESSENZA DELLA VITA. 

Rubrica. [44429] 

14.15 SENTIERI. [4905516] 

15.25 ASPETTANDO "PIANETA 

BAMBINO" . Rubrica. [2092581] 
15.35 RAPITA. Film-Tv drammatico 
(USA, 1991). Regia di Charles 
Correli. [5726332] 

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO! 

Gioco. Conduce Iva Zanicchi. 
Con Carlo Ristanno. [7227887] 
18.55 TG 4. [9566142] 

19.30 GAME BOAT. Gioco. Conduce 
Pietro Ubaldi. [5850993] 


13.30 CIAO CIAO. [76968] 

14.30 COLPO DI FULMINE. GiOCO. 
Con Alessia Marcuzzi. [8177] 

15.00 BAYWATCH. Telefilm. 

[3127142] 

17.25 BATROBERTO 2. [8652697] 

17.30 PRIMI BACI. Telefilm. “E vissero 
tutti felici e contenti”. [1055] 

18.00 KARiNE E ARI. Telefilm. [2784] 

18.30 STUDIO APERTO. [57806] 

18.50 STUDIO SPORT. [5844806] 
19.00 FLIPPER. Telefilm. “Magia per 

amore”. Con Jessica Alba, Col- 
len Flynn. [5887] 


13.00 TG 5. [76500] 

13.25 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità. 
[7087974] 

13.40 BEAUTIFUL. [971158] 

14.10 UOMINI E DONNE. Talk-ShOW. 

Con Maria De Filippi. [6612887] 

15.30 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 
Conduce Maurizio Costanzo con 
la partecipazione di Franco Bra- 
cardi (Replica). [4508055] 

18.00 VERISSIMO - TUTTI I COLORI 
DELLA CRONACA. Attualità. 
Con Cristina Parodi. [50790] 
18.45 TIRA a MOLLA. Gioco. Condu¬ 
ce Paolo BonoHs. [7100806] 


13.05 TMC SPORT. [7408968] 

13.15 STRETTAMENTE PERSONA- 
lE. Gioco. [2516332] 

14.00 CHE COSA HAI FATTO 

QUANDO SIAMO RIMASTI AL 
BUIO? Film commedia (USA, 
1963). Con Doris Day. Regia di 
HyAverback. [3417697] 

15.55 TAPPETO VOLANTE. Talk- 
show. Conduce Luciano Rispoli. 
Con Rita Forte e Roberta Ca- 
pua. [4700177] 

17.55 ZAP ZAP. [1055603] 

19.25 METEO. [233719] 

19.50 TMC SPORT. [748871] 


S E RA 


20.00 TELEGIORNALE. [871] 

20.30 TG 1 SPORT. [13090] 

20.35 IL FATTO. Attualità. Con Enzo 
Biagi. [2229158] 

20.45 LA ZTNGARA. GiOCO. CondUCe 
Carlo Conti con la partecipazio¬ 
ne di Clois Brosce. [7625887] 
20.50 SANREMO TOP. ConduceMike 
Bongiorno con la partecipazione 
di Ambra Angiolini. Regia di Lui¬ 
gi Martelli. [98419351] 


23.15 TG 1. [9653448] 

23.20 PORTA A PORTA. [601177] 
24.00 TG 1 - NOTTE. [76727] 

0.25 AGENDA / ZODIACO / CHE 
TEMPO FA. [6282611] 

0.30 RAI EDUCATIONAL. AH’intemo: 

Tempo. “Novecento”. [4219524] 
1.00 SOTTOVOCE. [4210253] 

1.30 GABRIELE LE PORTA PRE¬ 
SENTA: [9912678] 

1.45 IL DOTTOR JEKYLL. Film 
drammatico (USA, 1932, b/n). 
Con Fredric March. Regia di 
Rouben Mamoulian. 


20.30 TG 2 - 20,30. [17177] 

20.50 MEMORIA. Documenti. “I so- 

pravvissuti raccontano”. Regia di 
Ruggero Gabbai. [888264] 

22.30 ESTRAZIONI DEL LOTTO. 

[71968] 

22.35 MACAO . Varietà. Con Alba Pa¬ 
netti. Regia di Gianni Boncom- 
pagni. [7450326] 


23.30 TG 2 - NOTTE. [4852] 

24.00 NEON-LIBRI. [87833] 

0.05 METEO 2. [6200017] 

0.10 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 
tualità. [8020776] 

0.20 TGS - NOTTE SPORT. Rubrica 
sportiva. [6125140] 

0.30 IO SCRIVO, TU SCRIVI. Rubri¬ 
ca (Replica). [4240494] 

1.00 TV ZONE - AI CONFINI DELLA 
TELEVISIONE. [4241123] 

1.30 PARCO DELL'ETNA. Docu¬ 
mentano. [6591727] 

2.20 Doc MUSIC CLUB. Musicale. 


20.00 DALLE 20 ALLE 20. 

20.00 TRIBUNE REGIONALI ELEZ. 
AMMINISTRATIVE '97 

[per le reg. interessate]. [62603] 

20.25 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi- 
deoframmenti. [3852210] 

20.40 MI MANDA RAITRE. [622974] 

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA / 
TGR. [51158] 

22.55 FORMAT PRESENTA: FILM 
VERO. Attualità. [3879326] 


23.55 ITALIANE CIOÈ ITALIANI. 

Talk-Show. [1645852] 

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDIOOIA 
- NOTTE CULTURA. [5328456] 

1.10 FUORI ORARIO. Cose (mai) vi¬ 
ste presenta: [79276825] 

1.15 Bellaria: BILI7\RDO. Campiona¬ 
ti Miai. 3“ prova Master Boc¬ 
cette. [6287814] 

2.10 PER AMORE 0 PER AMICIZIA. 

Sceneggiato. [8899678] 

3.40 STORIE VERE. [4755272] 

4.35 CORSARI DELLA NOTTE. At¬ 
tualità. 


20.35 UOMINI UOMINI UOMINI. Film 
commedia (Italia, 1995). Con 
Christian De Sica, Massimo Chi¬ 
ni. Regia di Christian De Sica. 
Prina visione Tv. [270326] 

22.35 TRAPPOLA D'AMORE. Film 
drammatico (USA, 1994). Con 
Richard Cere, Sharon Stone. 
Regia di Mark Rydell. 

Prina visione Tv. [1432264] 


0.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

[4235562] 

1.00 TOTÒ SEXY. Film comico (Ita¬ 
lia, 1963). Con Totò, Erminio 
Macario. Regia di Mario Amen¬ 
dola. [1790901] 

2.25 ES L'ESSENZA DELLA VITA. 

Rubrica (Replica). [6343562] 

2.35 PESTE E CORNA. Attualità (Re¬ 
plica). [8197017] 

2.45 LA GUERRA DEI MONDI. Tele¬ 
film. [9796833] 

3.30 SPENSER. Telefilm. [4548185] 

4.10 VITTORIA D'AMORE. Tn. 


20.00 EDIZIONE STRAORDINARIA. 

Con Enrico Papi. [3448] 

20.30 STUDIO APERTO. [80535] 

20.45 COUNTDOWN - ORE CONTA- 
lE. Film-Tv azione (USA, 1996). 
Con Lory Petti, Jason London. 
Regia di Kaoni Waxman. 

Prina visione Tv. [628429] 

22.45 CLASSE 1999. Film azione. 

Con Malcolm McDowell. Regia 
di Mark L. Lester. [8334852] 


0.45 FATTI E MISFATTI. [75865302] 
0.50 SPECIALE "SPACE- 
TRUCKERS" . [76215843] 

0.55 ITALIA 1 SPORT. All'interno: 

1.00 studio Sport. [3804982] 
2.00 STAR TREK: THE NEXT GE¬ 
NERATION. Telefilm. Con Matt 
McCoy, Marina Sirtis. [9888765] 
3.00 40 GRADI ALL'OMBRA DEL 
LENZUOLO . Film a episodi (Ita¬ 
lia, 1975). Con Barbara Bouchet, 
Enrico Montesano. Regia di Ser¬ 
gio Martino. [8245746] 

5.00 MAGNUM P.I. Telefilm (R). 


20.00 TG 5. [5806] 

20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 
VOCE DELL'INCANDESCEN¬ 
ZA. Show. Conducono Gene 
Gnocchi e Tullio Solenghi. 
[83622] 

20.50 AMICI DI SERA. Talk-ShOW. 
Conduce Maria De Filippi. 
[87200061] 


23.00 TG 5. [73852] 

23.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 
All'interno: 0.30 15 5. [3048429] 

1.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità 
(Replica). [8293307] 

1.45 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 
VOCE DELL'INCANDESCEN- 
7A. Show (Replica). [1395681] 
2.00 TG 5 EDICOLA. [4926433] 

2.30 SUPER - LA CLASSIFICA DEI 
DISCHI DELLA SETTIMANA. 
Musicale (Replica). [3376794] 

3.00 TG 5 EDICOLA. [2926253] 

3.30 LA STRANA COPPIA. Telefilm. 


20.10 CHECK POINT 8. [1671581] 
20.30 FURIA CIECA. Film avventura 
(USA, 1989). Con Rutger 
Hauer, Lisa Blount. Regia di 
Phillip Noyce. [612697] 

22.20 IL SIGNORE DEL MALE. Film 
horror (USA, 1987). Con Donald 
Pleasence, Victor Wong. Regia 
di John Carpenter. 
v.M. di 18 anni. All’interno: 

Ttac Sera. [31303239] 


0.45 TMC DOMANI - LA PRIMA DI 
MEZZANOTTE. Attualità. 
[3931833] 

1.05 CRONO, TEMPO DI MOTORI. 
Rubrica sportiva (Replica). 
[1595901] 

1.35 TAPPETO VOLANTE. Talk- 
show (Replica). [6539302] 

3.30 STRETTAMENTE PERSONA- 
lE. Gioco (Replica). [3643727] 
4.15 TMC DOMANI. Attualità (Repli¬ 
ca). [5888765] 

4.25 CNN. 


N OTTE 


Tmc 2 

12.05 THE MIX. [9458090] 
14.00 FLASH TG. [203993] 
14.05 HTT HIT. [3505974] 

15.30 HELP. [427326] 

17.30 LE RAGAZZE DEL¬ 
LA PORTA ACCAN¬ 
TO. Tf. [961806] 

18.00 FLASH TG. [399245] 
18.05 DRITTI AL CUORE. 

Gioco. [2059326] 
18.50 THE LION TROPHY 
SHOW. [2371784] 

19.30 CARTOON NET¬ 
WORK. [775061] 

20.30 FLASH TG. [500784] 
20.35 CUORE DI TENE¬ 
BRA. Film-Tv. 
[550239] 

22.30 SEINFELD. [253264] 
23.00 TMC 2 SPORT. All’in¬ 
terno: Volley more 
vaiey. [141790] 

0.05 DRITTI AL CUORE. 

Gioco (Replica). 


Odeon 

13.00 SOLO MUSICA ITA¬ 
LIANA. [599603] 

13.30 TG ROSA STORY. 
Rubrica. [592790] 

14.00 INE. RBG. [500719] 

14.30 POMERIGGIO IN¬ 
SIEME. [7675142] 

16.50 ERCOLE L'INVINCI- 
HEE. Film avventura. 
ANICA FLASH. 
[60138806] 

18.55 SOLO MUSICA ITA¬ 
LIANA. [8004887] 

19.30 INF. RBG. [164326] 
20.00 TG ROSA STORY. 

Rubrica. [161239] 

20.30 ANNA. Film. 

ANICA FLASH. 
[109264] 

22.30 INF. RBG. [373351] 
23.05 ABS. [1528413] 

0.05 PIANETA VIDEO. 
(Replica). [68391272] 
RUBRICA CINEMA. 


Halia? 

8.30 MATTINATA CON. . . 
[82324158] 

12.00 SPAZIO LOCALE. 

[8265413] 

13.15 IG. News. [9490974] 

14.30 DiAMONDS. Tele¬ 
film. [661429] 

15.30 SPAZIO LOCALE. 
[2521351] 

18.00 CHINA BEACH. Te¬ 
lefilm. [942326] 

19.00 TG. News. [4356413] 

20.40 IL GRANDE TERRE¬ 
MOTO DI LOS AN¬ 
GELES . [250852] 

22.30 SEVEN SHOW. Va¬ 
rietà. Con Alessandro 
Greco. [322993] 

23.30 VACANZE, ISTRU¬ 
ZIONI PER L'USO. 

Conduce Mauro Mi¬ 
cheioni. [235069] 

23.40 TOP MODEL. Attua¬ 
lità. 


Cinquestelle 

12.00 CINQUESTELLE A 
MEZZOGIORNO. 

Rubrica. Conducono 
Eliana Bosatra, Luca 
Damiani, Antonio Ra- 
gozzino. [68947806] 

17.30 DONNEUROPEE. At¬ 
tualità. Conduce Ma¬ 
ria Giovanna Elmi. 
[956974] 

18.00 COMUNQUE CHIC. 

Rubrica di moda e 
costume. Conduce 
Patrizia Pellegrino. 
[164210] 

19.30 INEORMAZIONE 
REGIONALE. 
[777429] 

20.30 FILM. [101622] 

22.30 INFORMAZIONE 
REGIONALE. 


Tele +1 

11.30 COLPO DI FULMI¬ 
NE. Film. [6182413] 
13.10 SENTI CHI PARLA. 

Film. [1202581] 

15.00 TI AMERÒ FINO AD 
AMMAZZARTI. Film 
commedia. [466061] 
17.00 TELEPIÙ BAMBINI. 

Contenitore. [878516] 

19.00 UN PAPERO DA UN 
MILIONE DI DOLLA¬ 
RI. Film commedia (U- 
SA, 1971). [1199142] 
20.40 SET. [2236413] 

21.00 JACK FRUSCIANTE 
È USCITO DAL 
GRUPPO. Film com¬ 
media. [6841264] 
22.45 ALLARME ROSSO. 

Film. [381177] 

0.55 s.E.w.. Film dram¬ 
matico. [64693814] 
2.35 DONNE SOLE. Film 

commedia. 


Tele -f3 

7.00 L'UNIVERSITÀ A 
DOMICILIO. Rubrica 
di educazione. "Fisica 
1" ■ “Calcolo numeri¬ 
co" ■ "Elementi di 
meccanica raziona¬ 
le”. [14066622] 

10.00 SIGFRIDO. R. Wa¬ 
gner (R). [84722806] 
12.35 MUSICA SINFONI¬ 
CA DEL NOVECEN¬ 
TO. (Replica). All’in¬ 
terno: Ritraì±D di lin- 
cQb. [431535] 

13.00 MTV EUROPE. Musi¬ 
cale. [36653072] 

19.05 +3 NEWS. [7410806] 
21.00 LA STORIA DELLA 
SINFONIA: H. BER- 
UOZ. Doc. [117158] 
22.30 SIGFRIDO. Opera. DI 
R. Wagner. [672055] 
24.00 MTV EUROPE. Musi¬ 
cale. 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore Showview. 
Lasciate l’unità showview 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all’ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView” al telefo¬ 
no 02/26.92.18.15. Show¬ 
view è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW: 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1: 007 - Tmc; 
009 -Tmc 2; 010-Italia 7; 
Oli - Cinquestelle; 012 - 
Odeon; 013 - Tele-i-1 ; 015 - 
Tele-i-3. 


PROGRAMMZ RADZO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 8; 9; 10; 11; 12; 
13; 14; 15; 16; 17; 18; 19; 21.15; 23; 
24; 2; 4; 5; 5.30. 

6.34 Panorama parlamentare; 7.32 
Questione di soldi; 8.44 Radio anch’io 
- Anteprima; 9.07 Radio anch'io; 
10.07 Italia no, Italia sì; 11.05 Golem: 
Ai confini della realtà; Come vanno gli 
affari; 12.10 Spazio aperto; 12.19 
Radiouno musica; 12.38 Medicina e 
società; 13.28 Radiocelluloide; 14.11 
Ombudsman; 14.38 Learning; 15.11 
Galassia Gutenberg; 15.32 Non solo 
verde; 16.11 Argo; 16.34 L’Italia in 
diretta; 17.15 Come vanno gli affari; 

17.40 Uomini e camion; 18.07 New 
York News; 18.15 SabatoUno - Tarn 
Tarn Lavoro; 18.32 RadioFlelpi; 19.28 
Ascolta si fa sera; 19.35 Zapping; 

20.40 Radiouno Musica; 23.08 
Estrazioni del Lotto; 23.15 Le indi¬ 
menticabili; 23.40 Sognando il giorno; 
0.34 Radio Tir; 1.00 La notte dei 
misteri. 


Radiodue 

Giornali radio; 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30; 
17.30; 18.30; 19.30; 22.30. 

8.50 II mercante di fiori (Prima e 
seconda parte). 8* parte; 9.10 La 
musica che gira intorno; 9.30 II ruggi¬ 
to del coniglio; 10.34 Chiamate Roma 
3131; 11.55 Mezzogiorno con Gianni 
Morandi; 12.50 Divertimento musicale 
per due corni e orchestra; 14.00 In 
aria; 15.00 Flit Parade - Bollicine; 

15.35 Single; chi fa da sé fa per me; 

16.35 Area 51; 18.00 Caterpillar; 
20.02 Masters; 21.00 Sanremo Top; 
Suoni e ultrasuoni; 23.30 Cronache 
dal Parlamento; 1.00 Stereonotte. 

Radiotre 

Giornali radio; 6.45; 8.45; 13.45; 
18.45. 

9.05 MattinoTre 2; 10.15 Terza pagi¬ 
na; 10.30 MattinoTre 3; 11.00 Pagine 
da "Il rosso e il nero”; 11.15 
MattinoTre 4; 11.55 II piacere del 


testo; 12.00 MattinoTre 5. Novità in 
compact disc; 12.30 Indovina chi 
viene a pranzo? 3' parte; 12.45 La 
Barcaccia; 14.30 Radioforum; Un 
mondo perfetto; 19.02 Flollywood 
Party; 19.45 Poesia su poesia. 
Autoritratto di Valentino Zeichen; 
20.00 Bianco e nero. Musiche per 
tastiera; 20.18 Radiotre Suite; Il 
Cartellone; 20.30 Concerto sinfonico; 
23.50 Storie alla radio. Donne con 
due teste; 24.00 Musica classica. 

ItaliaRadio 

GR radio; 7; 8; 12; 15. - GR Flash; 
7.30; 9; 10; 11,16; 17. 6.30 Buongior¬ 
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10 
Ultimerà; 9.05 Prefisso 06; 10.05 
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta; 
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone; 
16.05 Quaderni meridiani; 18.05 
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro¬ 
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02- 
6.29 Selezione musicale notturna. 
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Del Piero migliora 
ma salterà 
Bologna e Ajax 

Alessandro Del Piero si avvia alla 
guarigione dallo stiramento 
accusato due mesi fa, ma il 
recupero agonistico non 
comincerà che la prossima 
settimana. Gli esami di controllo 
hanno confermato che la 
guarigione clinica del muscolo 
offeso (cicatrice compresa) sta 
procedendo hene, ma il giocatore 
non sarà sicuramente in campo a 
Bologna, sabato prossimo. Del 
Piero ha già ripreso la 
preparazione atletica, ma ben 
difficilmente sarà pronto per il 
ritorno delle semifinali di 
Champions League con l'Ajax, in 
programma mercoledì prossimo 
a Torino. 


Amichevole 
pro-Bosman 
Dice no 
anche il Belgio 

Jean-Marc Bosman dovrà 
ancora aspettare. La partita 
amichevole promessa al 
giocatore simbolo della 
rivoluzione calcistica 
europea ha ricevuto un altro 
no, quello della Federcalcio 
belga. Lunedì, 
l'associazione calciatori 
internazionale aveva 
incontrato il commissario 
europeo agli Affari Sociali, 
Padraig Flynn, e aveva poi 
annunciato che l'incontro il 
cui incasso è a favore del 
«disoccupato» Bosman era 
in procinto di disputarsi 
nella capitale belga. Ieri, è 
arrivata la secca replica 
dell'unione Reale calcio del 
Belgio. «Non c'è stata 
richiesta-ha detto il 
portavoce Guido de Windt -. 
Una decisione spetterebbe 
al comitato esecutivo della 
federazione e a quanto mi 
risulta la risposta sarebbe 
no». De Windt ha ricordato 
che Bosman è ancora in 
causa con la federazione e il 
suo vecchio club, il Liegi, per 
i danni connessi al divieto di 
trasferimento alla squadra 
francese del Dunquerque, 
nel '90. Il caso del giocatore 
belga ha aperto le porte alla 
liberalizzazione del calcio 
europeo: nel dicembre '95 la 
Corte di Giustizia ha dato 
ragione a Bosman, 
abbattendo così le barriere 
tra i paesi dell'unione e 
eliminando i parametri per 
gli atleti svincolati. 

Anche in Spagna era stata 
vietata una partita per la 
raccolta di fondi a suo 
favore e questo fa pensare 
che in realtà le federazioni 
calcistiche, dietro 
suggerimento dell'Uefa, 
cerchino di vendicarsi della 
sconfitta incassata in 
tribunale. L'ex-giocatore ha 
pagato a caro prezzo la sua 
battaglia coraggiosa: è stato 
abbandonato dalla moglie e 
ha avuto un tracollo 
finanziario. Ha dovuto 
vendere persino la casa. 



Anche Maradona 
tra ì convocati 
del Resto del Mondo 


Mandela chiede 
a Gullit di giocare 
con l'Olanda 


Diego Armando Maradona, da tempo lontano dai 
campi di gioco, è tra i convocati del Resto del 
Mondo nella sfida con l'Europa in programma a 
Barcellona per il 27 aprile. L'Aifp, l'associazione 
dei giocatori professionisti, che sta organizzando T 
incontro, ha convocato per la selezione europea 
anche Gianluca Vialli e Roberto Mancini, vecchi 
compagni di squadra nella Sampdoria dello 
scudetto. Maradona dovrebbe lasciare domani la 
clinica di Buenos Aires dove è stato ricoverato la 
scorsa settimana a seguito del malore che lo ha 
colpito a Santiago mentre partecipava a una 
trasmissione della televisione cilena. 


Nelson Mandela ha chiesto a Ruud Gullit di tornare 
a giocare in nazionale per T amichevole che 
l'Olanda disputerà il primo giugno a 
Johannesburg. «Gullit ha ricevuto l'invito - ha 
confermato la federcalcio olandese - ma finora non 
sappiamo se accetterà». L'attuale allenatore- 
giocatore del Chelsea, non ha mai nascosto la sua 
ammirazione per il leader sudafricano. Nell'87, 
quando questi era ancora in prigione, Gullit 
rinunciò al premio di migliore giocatore europeo 
per devolverlo a favore di Mandela. Il giocatore ha 
sempre detto che un invito da parte del leader 
antiapartheid sarebbe stato per lui un onore. 




Amoroso allunga 
al 2002 II contratto 
con l'Udinese 

Marcio Amoroso dos Santos ha 
prolungato il contratto con 
l'Udinese fino al 2002. 
«L'accordo - ha detto Gino Pozzo, 
procuratore della società 
friulana - era già stato raggiunto 
tempo fa e oggi (ieri, ndr) è stato 
trasmesso alla Lega per la 
ratifica». Dopo la bella prova di 
domenica contro la Juventus si 
erano fatte sempre più insistenti 
le voci, di un possibile 
trasferimento del brasiliano a 
un'altra squadra italiana o 
inglese. Amoroso era 
intenzionato a rimanere a 
Udinese con un migliore 
trattamento economico. E la 
società lo ha accontentato. 


Fallimentare il bilancio delle «rivoluzioni tecniche». Il parere dello psicologo 


Panchine prese in corsa 
£ le squadre deragliano 
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In serie B 
nove cambi 
su venti 


In serie B è stata una stagione 
terrificante per gli allenatori: 
nove società su venti hanno 
cambiato panchina (Cesena, 
Cosenza, Cremonese, 
Lucchese, Padova, Reggina, 
Salernitana, Torino e 
Venezia). In generale, anche 
in Bla cura non ha 
funzionato: solo la Reggina 
con Guerini ha cambiato 
passo. Altro fatto rilevante è il 
ritorno del primo allenatore 
dopo il fallimento del 
secondo. È accaduto a 
Cosenza (De Biasi-Scoglio-De 
Biasi) e Venezia (Bellotto-De 
Vecchi-Bellotto). 


CAMBIO DI ALLENATORE 


ROMA. Cambiare allenatore fa male, 
quasi quanto assumere mister stra¬ 
nieri. È il verdetto tecnico di un cam¬ 
pionato dove hanno cambiato pro¬ 
prietario sei panchine (bisogna risali¬ 
re alla stagione 1992-93 per trovare 
una cifra analoga), su cinque delle 
quali sedevano allenatori stranieri. 
L'unico tecnico italiano finito al rogo 
è Giovanni Galeone, ma quanto sta 
accadendo a Pemgia boccia quel 
cambio. 

Solo Zoff alla Lazio e in parte Maz- 
zone al Cagliari danno ragione a chi 
ha voluto cambiare timoniere: Mi- 
lan, Pemgia e Reggiana stanno come 
0 peggio di prima. Ingiudicabili per 
ora gli effetti del nuovo corso roma¬ 
nista: il duo Liedholm-Sella ha de¬ 
buttato domenica scorsa (con una 
sconfitta). I veri fallimenti sono quel¬ 
li di Sacchi e Scala. Il primo ha molla¬ 
to in piena notte la Nazionale per ri¬ 
congiungersi al vecchio amore mila- 
nista-berlusconiano, il secondo ha 
sposato la causa del Perugia fino al 
2000. Ebbene, per Sacchi siamo già 
agli addii (è in arrivo Capello), men¬ 


tre Scala sta pensando alle dimissio¬ 
ni. Non sono tonfi di poco conto: 
Sacchi è Sacchi, ovvero l'uomo che 
ha cambiato nel bene e nel male la 
storia del calcio italiano, mentre Sca¬ 
la rappresenta uno dei più riusciti 
matrimoni calcio&provincia. 

Smontato uno dei luoghi comuni 
più famosi del football (e quindi si 
può parlare di controtendenza, se 
non di rivoluzione), ecco che però il 
calcio si ripiega su se stesso nel culto 
di un vecchio dogma: il ritiro. Può es¬ 
sere anticipato (oggi il Napoli si «con¬ 
centrerà» a Telese, vicino Benevento) 
o punitivo (è quello nel quale sono 
impegnati sin da domenica sera i gio¬ 
catori del Pemgia), ma la sostanza è la 
stessa. Persiste un'antica vocazione 
fratesca, nel calcio, come se il ritiro 
potesse produrre effetti miracolosi. 
Lo stesso Simoni, che pure è uno dei 
tecnici più illuminati, ha giustificato 
così la scelta dell'eremo di Telese: «Il 
ritiro non è una panacea per tutti i 
mali, ma in questo momento è la so- 
luzionegiusta». 

Cambi di allenatore e ritiri antici¬ 


pati o punitivi producono effetti psi¬ 
cologici e fisici. Di quel che accade da 
un punto divista «mentale» abbiamo 
parlato con Renzo Vianello, 50 anni, 
docente di psicologia all'università 
di Pavia e nei mondiali americani del 
1994 al servizio dellaNazionale. 

Professor Vianello, pare che il 
cambio di allenatore nel calcio 
non funzioni più: la psicologia ci 
può aiutare a spiegare che cosa è 
accaduto? 

«Secondo me la chiave di lettura è 
nella natura di questi cambi. Una 
volta di solito veniva promosso l'al¬ 
lenatore in seconda. I giocatori si 
sentivano liberati da un peso e, con¬ 
temporaneamente, si sentivano 
sollecitati. La cura funzionava per 
un periodo di breve-medio durata. 
Nella stagione successiva questi 
nuovi allenatori venivano confer¬ 
mati, ma spesso fallivano e veniva¬ 
no a loro volta esonerati. Oggi si 
tende invece a cambiare lo staff. 
Questo significa mutare radical¬ 
mente concezioni calcistiche, me¬ 
todi di allenamento e di comporta¬ 


mento. È una rivoluzione che pro¬ 
duce ulteriore stress». 

L'aiuto dello psicologo in che 
modo potrebbe alleggerire il cari¬ 
co di stress? 

«Lo psicologo nei cambi di alle¬ 
natore potrebbe svolgere un ruolo 
molto importante. A lui dovrebbe 
essere affidata la lettura dell'am¬ 
biente: atmosfera generale, dinami¬ 
che interne come rivalità, rancori, 
aspirazioni, motivazioni». 

Spesso dopo un cambio di alle¬ 
natore la squadra si spacca in due: 
una parte resta fedele al tecnico 
precedente, un'altra si lega al 
nuovo... 

«È un problema minore perché in 
realtà i calciatori hanno grandi ca¬ 
pacità di adattamento. In poco tem¬ 
po dimenticano il vecchio allenato¬ 
re e si abituano al nuovo. In quei casi 
in cui invece la squadra si spacca in 
due, il fattore destabilizzante non è 
l'allenatore, ma la società. Si rifiuta 
il nuovo tecnico per rifiutare la so¬ 
cietà, responsabile per quei giocato¬ 
ri di comportamenti negativi». 


Come viene vissuto a livello psi¬ 
cologico il ritiro? 

«Vanno distinti due casi. Ci sono 
situazioni in cui sono gli stessi gio¬ 
catori a sollecitare un periodo di iso¬ 
lamento per disintossicarsi e ritro¬ 
vare le motivazioni. In quelli puni¬ 
tivi invece il giocatore si sente una 
vittima. Il pensiero ricorrente è "mi 
fanno pagare errori commessi da al¬ 
tri" . Per altri si intendono soprattut- 
toidirigenti». 

Negli anni Settanta il calcio 
apri la porta agli psicologi. Poi c'è 
stata una marcia indietro: per¬ 
ché? 

«Perché per rendere utile il lavoro 
degli psicologi occorrono coraggio 
e cultura. Il calcio italiano non pos¬ 
siede ancora questi requisiti». 

Ci sono allenatori con uno spic¬ 
cato senso della psicologia? 

«Le ultime leve sono preparate 
anche da un punto di vista psicolo¬ 
gico. Per me il più bravo in assoluto 
èGuidolin» 


Stefano Boldrini 


IL PREPARATORE 


«Il fisico 
chiede 
un periodo 
di tregua» 

ROMA. Vincenzo Pincolini è il pre¬ 
paratore atletico del Milan. Que¬ 
st'anno ha vissuto l'esperienza del 
cambio di allenatore: a Tabàrez, li¬ 
cenziato dopo undici partite, è su¬ 
bentrato Arrigo Sacchi. 

Pincolini, cambio di allenatore 
uguale cambio di preparazione 
atletica: è così? 

«Nel nostro caso l'adozione di 
nuove tecniche di preparazione 
non era una bocciatura del lavoro 
fatto in precedenza. Con Tabàrez 
eravamo stati costretti a fare una 
preparazione per una partenza ve¬ 
loce: c'erano gli impegni di Coppa 
dei Campioni, Coppa Italia e cam¬ 
pionato. L'arrivo di Sacchi ha coin¬ 
ciso con l'eliminazione dalla Coppa 
dei Campioni. A quel punto c'era il 
tempo necessario per fare un lavoro 
mirato al lungo periodo». 

Si diceva che con Tabàrez il Mi¬ 
lan avesse lavorato di meno... 

«Non è vero. C'erano esigenze di¬ 
verse.» 

Però dopo l'arrivo di Sacchi c'è 
stato un periodo in cui la squadra 
sembrava cresciuta anche sul pia- 
noatletico... 

«È vero, ma poi c'è stato un passo 
indietro. La verità è che il cambio di 
allenatore serve solo quando esisto¬ 
no problemi strutturali, come in¬ 
comprensioni tra tecnico e giocato¬ 
ri. Altrimenti, le garantisco che il 
cambio di allenatore è inutile». 

Che cosa comporta per il fisico 
passare da un sistema di lavoro ad 
un altro? 

«È un passaggio molto delicato. 
In generale occorre un periodo di 
adattamento. Occorre tempo, ma il 
calcio è impaziente». 

Quanto conta la partecipazio¬ 
ne «mentale» del giocatore nel 
cambio di metodo di lavoro? 

«Direi che è decisiva. Ma il vero 
problema oggi è la sentenza-Bo- 
sman. Ha sconvolto il calcio. Il mer¬ 
cato aperto fino al 31 gennaio e il 
fatto che certi giocatori cercano di 
cambiare squadra alle prime diffi¬ 
coltà ha aperto nuovi scenari. Oggi 
bisogna fare i conti anche con que¬ 
ste situazioni». 


S.B. 


^allenatore del Perugia disponibile anche ad «immolare» il suo contratto miliardario per salvare la squadra 

Scala: «Pronto ad andar via, se serve» 


PERUGIA. Rimanere alla guida della 
squadra che appena due mesi fa lo 
aveva eletto suo salvatore o tornarse¬ 
ne sul suo trattore? Nevio Scala sta de¬ 
cidendo in queste ore se rimanere sul¬ 
la panchina del Pemgia. Nel ritiro di 
Offanengo, dove la squadra si trova 
da domenica sera per ordine dell' 
"uragano" Luciano Gaucci, il tecnico 
medita sul da farsi e misura le parole 
con i giornalisti. La sensazione e co¬ 
munque quella che Scala si consideri 
ormai al capolinea della sua avventu¬ 
ra. «Non voglio prendere decisioni 
avventate ed irrazionali: mi auguro 
di salvare questo Pemgia, e se per sal¬ 
varlo fossero necessarie le mie dimis¬ 
sioni, non esiterei a rinunciare al mio 
contratto miliardario», dice il tecni¬ 
co. Parole che lasciano perplessi, dif¬ 
ficili da interpretare. Scala non vor¬ 
rebbe emettere sentenze definitive, 
ma qualche ammissione finisce per 
farla lo stesso: «Stiamo valutando, 
stiamo riflettendo. Se le mie dimis¬ 
sioni servissero a salvare la squadra 
non avrei dubbi. Voglio fare le cose 
con molta calma, seriamente, in ac¬ 


cordo con la società e con i giocatori. 
Per il momento non c'è però alcuna 
situazione diversa da quella delle al¬ 
tre settimane». Eppure il Pemgia 
l'impegno con il Vicenza è ormai tar¬ 
divamente vicino e la squadra non 
può permettersi distrazioni. Il Pia¬ 
cenza, e quindi la salvezza, si sono al¬ 
lontanati ancora una volta di un 
punto, mentre il Cagliari dalle sette 
vite si è rifatto sotto. In questa situa¬ 
zione servirebbe compattezza ed uni¬ 
tà di intenti. Invece l'allenatore non 
ha ancora deciso se rimanere o meno. 
«Non posso dire - risponde Scala - se 
resto 0 no. C'è un dialogo con la squa¬ 
dra, con la società, ed ho avuto im¬ 
pressioni molto positive. Se mi rendo 
conto che un gesto anche clamoroso 
può servire, non avrei esitazioni. Se 
non dovesse invece servire a niente, 
allora serve continuare e accettare i li¬ 
miti, e cercare in qualsiasi maniera di 
venirne fuori». Di scadenze l'allena¬ 
tore non vuole sentire parlare anche 
se almeno ammette che non è il caso 
di «tirare fino a sabato, e dire grazie, 
arrivederci». Tra Scala ed il Perugia c'è 


quindi ancora tanta incertezza. La 
stessa incertezza che, alla fine di di¬ 
cembre, aveva spinto il tecnico a me¬ 
ditare a lungo sulla proposta della fa¬ 
miglia Gaucci. Tanto a lungo da non 
sedersi in panchina nel primo vero 
incontro dopo Galeone ed a affidare 
ad un inesperto Mauro Amenta il 
compito di sostituirlo nell'importan¬ 
tissimo incontro in casa con la Reg¬ 
giana (finito con la pesante vittoria 
degli ospiti). Ma anche dopo avere 
preso in mano il timone dei grifoni 
Scala non è riuscito a raddrizzare la 
barca biancorossa. Sono i numeri che 
parlano: in 12 partite l'ex allenatore 
del Parma ha infatti ottenuto appena 
dieci punti. Le uniche vittorie della 
sua gestione il Pemgia le ha ottenute 
in casa contro il Milan, ridotto in no¬ 
ve uomini, e con il Cagliari. Con Ro¬ 
ma e Sampdoria, nelle prime due tra¬ 
sferte affrontate, sono invece arrivate 
sconfitte pesanti, 4-1 e 5-2 rispettiva¬ 
mente. Perché? Scala appena giunto 
a Perugia aveva subito messo in guar¬ 
dia sulle difficoltà che avrebbe incon¬ 
trato nel prendere un «treno in cor¬ 


sa». Nonostante i sforzi di tutto il suo 
team la squadra non è però riuscita a 
mostrare progressi significativi sul 
piano fisico e tattico. A questo vanno 
aggiunti quelli che, almeno dall'e¬ 
sterno, sono sembrati grossi errori di 
valutazione. Il primo e forse unico ve¬ 
ro acquisto voluto da Scala è stato 
quello del portiere Luca Bucci per cer¬ 
care di limitare il numero di gol presi. 
L'ex nazionale non è stato però in 
grado di fare meglio del suo predeces¬ 
sore Alexander Kocic. È come defini¬ 
re, se non un errore, il via libera alla 
cessione di Massimiliano Allegri per 
poi acquistare l'oggetto misterioso 
Rudi? Giovanni Galeone non sarà 
stato certo un simpaticone, ma an¬ 
che in questo caso i numeri parlano 
chiaro : a Pemgia il profeta aveva otte¬ 
nuto 17 punti in 14 partite. Una me¬ 
dia di 1,21 punti ad incontro che 
avrebbe portato a chiudere il campio¬ 
nato a quota 42, che avrebbe signifi¬ 
cato salvezza tranquilla. Ce la farà 
questo Pemgia a fare altrettanto? 


Claudio Sebastiani 


A Reggio 
Vicenza 
Perugia 

La gara Vicenza-Perugia 
valida per la ventottesima 
giornata del campionato di 
serie A, in programma 
domenica prossima, si 
giocherà allo stadio Giglio 
di Reggio Emilia. La Lega 
nazionale professionisti ha 
designato infatti per 
l'incontro la sede neutra 
della città emiliana in 
seguito alla squalifica per 
una giornata inflitta dal 
giudice sportivo al campo 
del Vicenza. 

La Lega inizialmente aveva 
optato per lo stadio Zini di 
Cremona. 



MILAN 


Sacchi contro i giornalisti 
«Mi sono rotto le scatole...» 


MILANELLO. Di sicuro Arrigo Sac¬ 
chi non ama farsi compatire. Dopo 
l'ennesimo ko, per di più nel der¬ 
by, in questo annus horribilis ros¬ 
sonero, al tecnico del Milan sa¬ 
rebbe bastato qualche sguardo 
smarrito e un pizzico d'autocri¬ 
tica per guadagnarsi un minimo 
di umana solidarietà. Ed invece 
niente, al ritrovo del martedì a 
Milanello l'Arrigo furioso è par¬ 
tito lancia in resta di fronte ai 
giornalisti: «È inutile - ha di¬ 
chiarato - che si continui a par¬ 
lare di processi e di colpevoli. I 
processi, se ci saranno, verranno 
fatti alla fine del campionato. 
Mi sono stancato di questo an¬ 
dazzo, di queste continue illa¬ 
zioni su Sacchi che va via, su 
Capello che arriva. E poi basta 
con le solite domande a cui so¬ 
no costretto a dare le solite ri¬ 
sposte. Mi sono rotto le scato¬ 
le». Di fronte a cotanta arrabbia¬ 
tura c'è stato soltanto modo di 
interrogarlo sulla contestazione 
della curva: «I nostri tifosi devo¬ 


no comportarsi in modo diverso 
da certi tifosi beceri. Noi chie¬ 
diamo il loro aiuto, il loro soste¬ 
gno. Lo so, è un momento diffi¬ 
cile, però molti di questi gioca¬ 
tori sono gli stessi che hanno re¬ 
galato ai sostenitori del Milan i 
nove anni più belli nella storia 
della società. Anzi, forse i nove 
anni più belli del calcio mondia¬ 
le». E mentre Sacchi ha raffred¬ 
dato i bollori andando a dirigere 
l'allenamento pomeridiano, dal- 
l'infermeria rossonera sono arri¬ 
vate altre cattive notizie. Il recu¬ 
pero di Maldini e Savicevic per 
la sfida interna di domenica col 
Piacenza è tutt'altro che certo. 
Inoltre si è aggiunto il problema 
Baresi, che ha rimediato una 
brutta botta al ginocchio nel 
derby. Ed in più c'è la certa as¬ 
senza di Desailly, sicuramente 
squalificato. Unica notizia posi¬ 
tiva, il recupero di Demetrio Al- 
bertini. 


M.V. 
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Mara Venier 
paladina «per caso» 
del telespettatore 

MARCELLA CIARNELLI 


lìlBI 


U na «conduttrice perca- 
so» per sua stessa defi¬ 
nizione, strizzando 
l'occhio al cinema e al¬ 
l'avventura eroica e involonta¬ 
ria di Dustin Hoffman. Lo stesso 
caso che ha portato la signo¬ 
ra Mara Provoleri, in arte Ve¬ 
nier, a smascherare la truffa 
in danno, su tutto, di uno dei 
miti dell'italiano medio: il te¬ 
lequiz. Mara, finalmente eroi¬ 
ca davvero, questa volta si è 
tolta una bella soddisfazione. 
Alla faccia deH'aiutino. Un in¬ 
no all'onestà, elevato con la 
forza dell'improvvisazione, in 
diretta tv, nell'ora di massimo 
ascolto di una domenica sera 
che sembrava come tante. 
Ma non lo è stata per lei, per 
tutti. Dopo i mesi scorsi vissu¬ 
ti con l'incubo delle vicende 
giudiziarie conseguenza del 
sospetto che, in cambio di 
qualche sorriso in più, gli 
sponsor avessero versato nel¬ 
le sue tasche (ma anche in 
quelle di Pippo Baudo e di 
Rosanna Lambertucci) un tot 
di milioni in nero e che per il 
momento l'hanno vista rin¬ 
viata a giudizio, Mara, per co¬ 
so ha recuperato la sua vera 
natura. Quella, ricorda Enrico 
Vaime «di una ragazza di pro¬ 
vincia che quello che pensa¬ 
va, diceva». Non ci ha pensa¬ 
to su due volte, 
l'ha detta tutta, 
fino in fondo. Ha 
smascherato il 
funzionario tur¬ 
bane con il mi¬ 
crofono in mano 
e il sorcio in boc¬ 
ca, e si è guada¬ 
gnata tutta la 
simpatia dell'ita¬ 
liano che, si tratti f 
di fagioli o di 
canzoni, nel quiz A 
ci crede. Avrà fat- " 
to dimenticare f 
anche la delusio¬ 
ne a quanti han¬ 
no appreso solo 
qualche settima¬ 
na fa che anche 
lei aveva ceduto 
al fascino dell'oro del Cavalie¬ 
re e che da giugno, per sette 
miliardi e mezzo in tre anni, 
lavorerà negli studi Mediaset. 

Era infuriata Mara, l'altra 
sera. Occhi lampeggianti e 
mani tra i capelli si intravede¬ 
va, dietro l'immagine statua¬ 
ria di signora della domenica, 
la ragazzina spumeggiante e 
desiderosa di vivere che a se¬ 
dici anni aveva lasciato Vene¬ 
zia per cercare fortuna a Ro¬ 
ma dopo aver messo da parte 
il sogno abbastanza banale 
per una che frequenta la 
scuola ma fa anche l'estetista 
di fare, da grande, la parruc- 
chiera ed ha il mito di Marion 
Brando. 

Ma la vita ha in serbo altro. 
Nel privato, innanzitutto. Vi¬ 
sto che la sua vita si va ad in¬ 
crociare con quella di France¬ 
sco Ferracini che diventerà il 
marito di una moglie-bambi¬ 
na e il padre dei suoi due figli: 
Elisabetta che, seguendo le 
orme di mammà, è già una 
star per giovanissimi grazie a 
Solletico e Paolo. Un matri¬ 
monio destinato a finire pre¬ 
sto. A infrangersi, forse, con¬ 
tro quel misto di voglia di vi¬ 
vere, di esserci e, nello stesso 
tempo, di chiudersi in se stes¬ 
sa che ancora oggi sembra 
essere un segno distintivo di 
Mara Venier, segno zodiacale 
Bilancia. 

Il matrimonio americano 
con jerry Calà dura altrettan¬ 
to poco. Il cinema ha fatto la 
sua comparsa nella vita di 
Mara anche se nessuna di 
quelle opere è destinata a re¬ 
stare nella storia. Tant'è che, 
per vivere, l'aspirante attrice 
continua a gestire un negozio 
di vestiti usati («stracci» li 
chiama Mara nella prefazione 
al suo libro A tu per tu) dalle 
parti di Campo dei Fiori «un 
pezzo di Roma che mi ha ac¬ 
colto e protetto negli anni 
difficili della mia giovinezza, 
quando sono arrivata da Ve¬ 
nezia». La televisione. Il suc¬ 


cesso, quello vero, sono an¬ 
cora lontani. Perché sarà pro¬ 
prio la televisione a segnare 
la svolta di una vita confusa, a 
volte sofferta, a dispetto di 
quanto il solare sorriso di Ma¬ 
ra possa far sospettare. In¬ 
contri sbagliati, nel lavoro, 
nel privato. 

Poi la svolta. Prima l'incon¬ 
tro che va a colmare le caren¬ 
ze affettive e che la vede or¬ 
mai da più di dieci anni al 
fianco di Renzo Arbore con il 
quale, dopo una lunga rifles¬ 
sione (di lui), ormai divide 
anche la casa ma che di spo¬ 
sarla non ne vuole sapere. 
Nonostante lei lo desideri 
molto, nonostante le insi¬ 
stenze anche pubbliche di 
don Mazzi. «Una decisione 
sua che io rispetto» ha detto 
una volta Mara. Con una 
punta di rimpianto. 

E poi il successo nel lavoro. 
Una rivincita vivente per le 
quarantenni visto che lei è di¬ 
ventato un personaggio pro¬ 
prio intorno a quell'età. Gra¬ 
zie a scelte finalmente giuste 
che l'hanno vista lavorare 
con Vaime, con Red Ronnie e 
dal 1993 a Domenica In. Ci 
arrivò in sordina la bionda 
Mara, per caso, appunto. 
Avrebbe dovuto occuparsi so¬ 
lo di un piccolo gioco. Ma 
riuscì ad arginare 
quel ciclone di 
Luca Giurato, a 
trovarsi un suo 
spazio sempre 
più ampio, per 
poi conquistarsi 
la poltrona di 
conduttrice uni¬ 
ca. Ruolo non fa¬ 
cile, un cammino 
pieno di ostacoli, 
qualche gaffe. Po¬ 
lemiche come 
I quella con l'Ordi¬ 
ne dei giornalisti 
che le contestò le 
interviste fatte ai 
politici, special- 
mente dopo una 
particolarmente 
delicata di più di 
mezz'ora, fatta a Berlusconi. 
E solo qualche settimana fa lo 
spot della trasmissione nel 
corso del Tgl all'ora di cola¬ 
zione con indosso una ma¬ 
glietta dalla scritta esplicita 
Vuoi dimagrire? Fai la cacca... 

L e magliette sono una 
passione della signora 
Venier. Ne ha una vera 
collezione come di gilet 
(in questo accomunata al suo 
compagno di vita). Ma sono le 
une e gli altri nulla rispetto alla 
quantità di scarpe che possie¬ 
de. A tacco basso per il tempo 
libero, alto per il lavoro e la se¬ 
ra, nei suoi armadi ce ne sono 
forse quante ne aveva Imelda 
Marcos. Accompagnano abiti 
preferibilmente chiari. Bianchi 
ma anche azzurri. Sempre cor¬ 
redati da gioielli veri odi bigiot- 
teriaingranquantità.Unadelle 
sue passioni è la cucina. Le sfide 
aifornelliincasaArbore-Venier 
sono all'ordine del giorno. Cu¬ 
cina veneta contro quella na¬ 
poletana. Ma, tocco esotico, se 
Mara potesse togliersi il gusto 
di cenare con Sean Connery 
(che è una sua passione) proba¬ 
bilmente sceglierebbe la cuci¬ 
na giapponese. Non ha una 
grande attenzione per la linea 
anche se in palestra ci va rego¬ 
larmente. Nessun massaggia¬ 
tore a casa, agli attrezzi con le 
altre. Peccato che non sappia 
nuotare. Fobia per l'acqua? Di 
lei se ne conosce una sola. 
Quella per gli aerei. Li prende 
perché con la vita che fa sareb¬ 
be impossibile non salirci su ma 
guai a chi le sta vicino: le unghie 
lunghe di Mara lasciano tracce 
indelebili negli avambracci di 
chi le sta vicino. Curiosa coinci¬ 
denza perché quell'eroe per 
caso lo diventava proprio gra¬ 
zie ad un aereo. Ma a lei è riu¬ 
scito facendo volare in un 
lampo le illusioni di chi spera¬ 
va di fare il colpaccio alle 
spalle dell'ignaro telespetta¬ 
tore. Ma, per caso, c'era Ma¬ 
ra... 


BUENOS AIRES Evita, Gardel, i 
campioni locali del calcio e della 
Formula Uno. Le loro facce te le 
puoi comprare per cinque pesos al¬ 
le edicole di Corrientes e Calle Flo¬ 
rida. Ma c'è una faccia che la trovi 
qui e dappertutto nel mondo: te la 
puoi comprare, la foto di questo ra¬ 
gazzo, a New York e a Barcellona, 
rassicurante, identica a te stessa co¬ 
me big-mac mangiato in un Me 
Donalds. 

Ernesto Guevara, il «Che». A 
Buenos Aires per dire ragazzo dico¬ 
no «Che» e Ernesto, nato a Rosario, 
era un ragazzo, - ma non era ancora 
il «Che» - aveva solo diciassette an¬ 
ni, quando, nel 1945, i descamisa- 
dos di Peròn, l'anno prima della 
sua elezione a presidente dell'Ar¬ 
gentina si riunivano in gigante¬ 
sche adunate a Plaza de Mayo 
per la liberazione del leader arre¬ 
stato dai capi militari preoccu¬ 
pati per la crescita del suo pote¬ 
re. Dieci anni dopo, nel ‘SM 
quando a metà set- 
tembre i militari at- 
tuarono un golpe 
contro Peròn, Erne- 
sto Guevara ormai 
diventato il «Che» 
era in Messico. Un 
paio di mesi prima 
aveva commentato 
il primo tentativo di 
golpe preoccupato 
che i suoi familiari 
antiperonisti fossero 
coinvolti. «Spero 
che la cosa non sia 11^ 
così dura come la di- I I J 
pingono e che non ^ 

ci sia nessuno dei • 
nostri coinvolto in 
un pasticcio in cui X V>> 
non c'è più niente 
da fare». T 1 

Dopo la caduta di «11 
Peron, tuttavia, non 
si unisce alla gioia 
delle forze conserva- "g "g "gr^ 
trici. In una lettera 
alla zia Beatriz (ri¬ 
portata nella biogra- _ 

fia di Paco Ignacio g g g 
Taiho U, Senza perde- 
re la tenerezza, appe¬ 
na uscita in Italia dal 
Saggiatore) scrive: 

«Mi è spiaciuto un _ 

poco per la caduta di 
Peròn. L'Argentina era una pe¬ 
corella grigio pallido, però si di¬ 
stingueva dal mucchio; adesso 
avrà lo stesso colore delle sue 
venti perfette sorelle: si dirà 
messa con grande partecipazio¬ 
ne di fedeli riconoscenti, la gen¬ 
te potrà finalmente rimettere la 
faccia al suo posto, i nordameri¬ 
cani investiranno grandi e bene¬ 
fici capitali nel paese: io, franca¬ 
mente, non so perché, rimpian¬ 
go il colore della pecorella». 

11 Che non era partito dall'Ar¬ 
gentina sfuggendo al peroni- 
smo: così pur non essendogli 
simpatico Peròn, continuò a ri¬ 
fiutare gli inviti a tornare. Se¬ 
condo la versione di Taibo ancor 
meno di Peròn, infatti, gli piace¬ 
vano i suoi oppositori. Così se si 
fosse trovato a scegliere avrebbe 
preferito il populismo alle illu¬ 
sioni di una borghesia illumini¬ 
sta, quelle classi medie che co¬ 
strinsero Peròn a lasciare il posto 
di presidente e a andare a in esi¬ 
lio. «11 Che non era un peroni- 
sta, ma nemmeno antiperonista 
- commenta Taibo - Nella lettera 
alla zia gli rinfaccia quasi il gol¬ 
pe. Nel corso degli anni si colle¬ 
gherà al peronismo di sinistra 
attraverso la figura di William 
Cook, dirigente sindacale argen¬ 
tino, anche se i suoi piani per 
l'Argentina prescindono dal pe¬ 
ronismo». 

11 fatto che il «Che» non se ne 
andò dal paese perché persegui¬ 
tato dal governo argentino è 
confermato anche dallo stesso 
Juan Peròn che, dopo la sua 
morte, espresse un'opinione sor¬ 
prendente, su questo «ragazzo 
con delle inquietudini», che ri¬ 
maneva comunque «un uomo 
della nostra posizione». Questo 
giudizio che ritroviamo nelle 
memorie del generale uscite da 
poco in Argentina e raccolte a 
partire dal 1970 a Madrid da To- 
màs Eloy Martines, (autore di 
Santa Evita, tradotto anche in 
Italia e de La novela di Peròn), è 
contenuto nel capitolo, intitola¬ 
to «1 giovani idealisti», dove Pe¬ 
ròn narra del suo tentativo di or¬ 
ganizzare, a partire dal 1945, la 
gioventù descamisada contro i 
rivoluzionari di estrema sinistra, 
universitari che non avevano 
un'estrazione popolare. Peròn 
mette in relazione quello che ac¬ 
cadde nel 1945, quando i giova¬ 
ni della Federazione universita- 


L'Argentina 
sospesa tra 
un presente 
difficile e 
un passato 
che brucia 
recupera 
il mito di due 
dei suoi figli 
più popolari: 
Evita 
e il «Che» 
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Il generale 
ricordava: 
«Il Che 
un ribelle 
come noi» 



DALL’INVIATA 

ANTONELLA FIORI 

ria di Buenos Aires protestarono 
violentemente davanti alla Ca¬ 
mera del lavoro con quello che 
successe più tardi nel maggio '68 
dove i francesi «avrebbero porta¬ 
to avanti le stesse idee, avrebbe¬ 
ro usato le stesse parole, come la 
società dei consumi deve morire e 
l'immaginazione al potere». 

Le parole di Peròn su Guevara 
sono di apprezzamento per que¬ 
sto giovane, disertore del servi¬ 
zio militare, aiutato in questo 
dal governo, che «comprò una 
motocicletta e se ne andò in Ci¬ 
le»: uno che era soprattutto «un 
rivoluzionario come noi». Un'af¬ 
filiazione, quella di Peròn che 
Taibo commenta così: «Si tratta 
soprattutto di una mossa tattica. 
Nel momento in cui è sotto at¬ 
tacco da parte della destre, Pe¬ 
ròn fa questo elogio del Che per 
ingraziarsi l'ala sinistra del pero¬ 
nismo». Un parere che sembra 
confermato dal seguito delle me¬ 
morie in cui Peròn rivendica il 
fatto che il suo governo, al con¬ 
trario di tutti gli altri non avreb¬ 
be mai perseguitato i comunisti, 
«che hanno comunque sempre 
potuto votare le loro liste». 

L'Argentina che si riappropria 
di miti come Evita e il Che, ri¬ 
portandoli entrambi in un alveo 
nazional-popolare, nella risco¬ 
perta di un passato esemplare ri¬ 
spetto alla corruzione del pre¬ 
sente, è l'Argentina del film di 
Desanzo sulla moglie di Peròn 
che ribalta l'interpretazione di 
Evita di Alan Parker, ma anche 
l'Argentina dei progetti cinema¬ 
tografici su Che Guevara, (ne so¬ 
no stati annunciati dieci) a co¬ 
minciare dal film che girerà Luis 
Puenzo, regista de «La storia uf¬ 
ficiale», (vincitore a Cannes nel 
1985 e premio Oscar l'anno se¬ 
guente) pellicola che raccontava 
la storia di una famiglia dove la 
scoperta che un bambino adot¬ 
tato era il figlio di uno scompar¬ 
so, si rivelò un tremendo atto di 
denuncia sulla realtà dei desapa¬ 
recidos. 

Un caso che ebbe reazioni for¬ 
tissime in Argentina, un'Argen¬ 
tina che ancora adesso, da parte 
del suo governo tenta di far pas¬ 
sare la tesi che quella dei desapa¬ 
recidos fu una vicenda che inte¬ 
ressava solo la pazzia di un grup¬ 
po ristretto di generali (in ogni 
caso mai processati e condanna¬ 
ti) e non la malattia complessiva 
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di un unico corpo sociale. «11 ri¬ 
sultato - dice Puenzo - è che oggi 
quando passa in tv La storia uffi¬ 
ciale risulta scioccante come al¬ 
lora. Questo significa che nessu¬ 
no ha voluto domandarsi real¬ 
mente quello che è successo, a 
quale modello economico socia¬ 
le corrispondesse il disegno che 
è stato realizzato. Non c'è stato 
nessun tipo di riflessione e quin¬ 
di è come se la memoria di quel¬ 
l'epoca fosse stata cancellata.» 

Ma fino a che punto un film 
può aiutare un popolo a prende¬ 
re coscienza di un passato lonta¬ 
no? 11 film di Puenzo su Guevara 
parte dall'idea di raccontare, in 
un'epoca di caduta dei valori 
della politica, di estremo pra¬ 
gmatismo e di esaltazione del¬ 
l'efficienza, la storia dell'amici¬ 
zia di due ragazzi degli anni cin¬ 
quanta, che avevano valori com¬ 
pletamente diversi da quelli di 
oggi e soprattutto avevano la 
speranza di credere in un mon¬ 
do migliore. 11 film che dovreb¬ 
be intitolarsi Mambo-tango (il 
primo era il ballo in voga in quel 
periodo, il secondo è la danza 
tradizionale argentina) ha una 
sceneggiatura basata sui diari pa¬ 
ralleli scritti da Ernesto Guevara 
quando non era ancora il «Che» 
e da Alberto Granado, durante il 


loro viaggio in Sudamerica dal 
dicembre del '51 al giugno '56 
(diari pubblicati in Italia da Fel¬ 
trinelli con il titolo Latinoameri¬ 
cana) 

«11 film - dice il regista - si fer¬ 
ma volutamente alla gioventù di 
Ernesto. È la storia di due amici, 
nessuno dei quali pensa che di¬ 
venterà famoso per qualcosa, 
che hanno uno sguardo molto 
simile sulle cose, che hanno gli 
stessi ideali pur avendo un tem¬ 
peramento completamente di¬ 
verso. Uno di loro sarà un eroe, 
l'altro resterà un uomo comu¬ 
ne». 

Rispetto al periodo in cui girò 
La storia ufficiale, la situazione 
dell'Argentina per Puenzo non è 
molto cambiata. «Siamo a una 
tappa più evoluta di una stessa 
politica economica. 11 nostro 
paese, coerentemente con quel¬ 
lo che dice il nostro presidente, 
nel momento stesso in cui si av¬ 
vicina al primo mondo, in realtà 
non fa che aumentarne la dipen¬ 
denza. Dal punto di vista super¬ 
ficiale stiamo meglio: siamo una 
democrazia imperfetta ma co¬ 
munque una democrazia. In- 
somma, non credo che ci possa 
essere il pericolo di un golpe mi¬ 
litare ma solo perché in questo 
momento non è necessario. 11 
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Così don juan 
parìava 
del giovane 
rìvoTuzionarìo 


Questa testimonianza di 
Juan Domingo Peron è 
tratta da un libro appena 
uscito in Argentina di 
Tomas Eloy Martinez («Las 
memorias del General») 
che riporta una serie di 
conversazioni di Peron con 
l'autore. 


«... Nel 1945 in Argentina 
accadde qualcosa di simile 
a quello che fu poi il 
Maggio francese nel '68. Le 
stesse idee, le stesse parole 
d'ordine: "ci ribelliamo 
contro chi vuole venderci la 
società dei consumi 
spacciandola per 
progresso"; 
"l'immaginazione al 
potere". Tutte queste cose 
noi le avevamo già dette 
venti anni prima. 

Dicono che Che Guevara 
fosse un nostro nemico. 
Non è così. Il Che stava 
dalla nostra parte. La sua 
storia è molto semplice: si 
era rifiutato di fare il 
servizio militare. Se la 
polizia l'avesse preso si 
sarebbe fatto quattro anni 
di marina o due 
nell'esercito. Quando lo 
stavano per acchiappare 
noi stessi l'abbiamno 
protetto. Allora comprò la 
motocicletta e partì per il 
Cile. Il Che era un 
rivoluzionario come noi. 
Chi non stava con noi era 
^a madre. Fu lei la 
colpevole di tutto quel che 
gli successe. Il Che non 
espatriò perché era 
perseguitato. Non 
l'abbiamo mai 
perseguitato. A 
quell'epoca non era 
nessuno, era 

lemplicemente un ragazzo 
Tiquieto». 



Alberto Granado compra il giorna¬ 
le all'edicola di Avenida Carlos Pel¬ 
legrini, quella più vicina all'obelisco 
bianco stile Champs-Elisées. Quan¬ 
do sta a Buenos Aires abita a quattro 
«quadri», isolati, da qui, dai due al¬ 
berghi per europei davanti al teatro 
Colòn. Cammina a passo di danza, 
questo argentino, biochimico, 
grande ballerino di tango, amante 
delle belle donne, ci dice, «anche 
adesso che ho settantaquattro an¬ 
ni». Granado è a Buenos Aires per 
leggere la sceneggiatura del film di 
Puenzo sul viaggio col suo amico Er¬ 
nesto, conosciuto a 14 anni quando 
lui ne aveva venti, compagno di 
scuola del più piccolo dei suoi fratel¬ 
li, Tomas. Saluta Gianni Minà (con¬ 
sulente di Puenzo, il film potrebbe 
essere anche una produzione italo- 
argentina) e poi, col sottofondo del 
martello elettrico, per i lavori di ri¬ 
strutturazione in corso, racconta 
della sua doppia amicizia, con Erne¬ 
sto, conil«Che». 

Alberto Granado, prima di tutto 
che cosa pensa di questa sceneg¬ 
giatura? 

«E' una forma romanzata della ve¬ 
rità. Tutto vero, con alcuni voli poe¬ 
tici.» 

Quali cose la univano di più a 
Ernesto? 

«Gli interessi più forti erano lo 
sport e la letteratura. Per essere un 


L'Intervista 


Granado: 
«In viaggio 
con Tamico 
Ernesto» 

ragazzino di quell'età aveva fatto 
letture inusuali, eccezionali. L'asma 
non gli permetteva di fare molto 
sport e gli adulti avevano paura che 
gli venisse un attacco d'asma gio¬ 
cando al football. Io però l'ho sem¬ 
pre appoggiato nella sua determina¬ 
zione a fare attività fisica». 

Come è nata l'idea del viaggio? 

«Ho sempre sognato un viaggio 
per l'America Latina. Lo raccontavo 
a tutti, tutti si entusiasmavano ma 
alla fine l'unico che fu disponibile a 
partire fu lui, Ernesto. Io, per ragioni 
politiche, dovevo lasciare Rosario: 
non si trattava di terribili persecu¬ 
zioni. Semplicemente mi chiedeva¬ 
no di affiliarmi a un partito al quale 
non mi volevo legare. Fu un viaggio 
avventurosissimo. In moto, in ca¬ 


mion, in barca, in aereo in zattera. 
Quando ci separammo, sei mesi do¬ 
po, pensavamo che ci saremmo riu¬ 
niti prestissimo. Invece passarono 
otto anni. E Ernesto era già il Che». 

Che carattere aveva il suo amico 
Ernesto, lo stesso del Che? 

«Ernesto ha sempre avuto un ca¬ 
rattere forte ma anche una grande 
sensibilità. Era molto rigido se oc¬ 
correva ma sapeva anche diventare 
molto amichevole. Molta gente cer¬ 
cava di imitarlo ma ne risultava 
sempre un'imitazione stereotipata. 
Durante il viaggio manifestò molte 
della caratteristiche che sarebbero 
diventate quelle del Che, per esem¬ 
pio la capacità di sopportare le fati¬ 
che, il dolore. E poi era testardo: 
molto intelligente ma soprattutto 
aveva una forza di volontà enorme. 
Se decideva di imparare tutto della 
matematica studiava sedici ore al 
giornopermesi». 

Quando seppe della morte del 
Che si trovava a Santiago di Cuba, 
dove era stato chiamato da Gue¬ 
vara come biochimico alla Facol¬ 
tà di medicina. Quale fu la sua rea¬ 
zione? Pensò subito che fosse ve¬ 
ro? 

«Nessuno a Cuba credeva alla 
morte del Che. Così mi mandarono 
a Caracas, a riconoscere le foto del 
cadavere. I medici dell'ospedale mi 
dicevano: pensi che sia un fotomon¬ 


taggio? le braccia sono troppo molli. 
Il fatto è che Ernesto aveva una gran¬ 
de forza, ma non era una forza mu¬ 
scolare, era una forza nervosa. Ab¬ 
biamo fatto tantissime volte la doc¬ 
cia assieme, ci eravamo bagnati nel 
Rio delle Amazzoni: Tho riconosciu¬ 
to subito. Eralui». 

Che cosa conservava delle sue 
radici argentine? 

«Ernesto ha sempre pensato che 
la sua missione sarebbe finita in Ar¬ 
gentina. E poi amava moltissimo il 
mate, la nostra bevanda nazionale. 
Persino nelle fasi più cruente della 
guerriglia a Cuba, dove era difficilis¬ 
simo procurarsi le erbe per preparar¬ 
lo, ci sono foto che lo ritraggono 
mentre beveva il suo mate». 

Questa storia, la sua, quella del 
Che e dell'America latina, poteva 
finire diversamente? 

Per la quantità di cose che mise in 
piedi la Cia per liberarsene, io credo 
che quello di Ernesto fosse un pro¬ 
getto realizzabile. Restano gli errori 
commessi da lui e da quelli che lo 
circondavano. Ma conhnuo a pen¬ 
sare che il maggior responsabile del¬ 
la sua morte resti Regis Debray, che 
lo consegnò ai militari indicando il 
luogo dove era nascosto. E' una con¬ 
vinzione di Alberto Granado, ma se 
non fosse stato per Debray, tutte le 
cose sarebbero andate molto diver¬ 
samente. A.F. 


modello economico va avanti be¬ 
nissimo da solo». 

violenza molto radicata. A tutti i 
livelli. Non solo tra quelli che co¬ 
mandavano, i militari, ma anche i 
ranghi inferiori: c'è una mano d'o¬ 
pera disoccupata, rimasta senza la¬ 
voro dopo il golpe militare che 
adesso sta agendo. La funzione di 
un intellettuale, uno scrittore, un 
regista che si ritiene impegnato in 
una situazione come questa non 
può più essere quella modello anni 
cinquanta, dei Camus e dei Sartre. 
Oggi gli intellettuali sono molto 
più legati ai media. Bisogna trovare 


Due foto 
particolari 
di Ernesto Guevara 
e Juan Peron 
La cartina 
mostra il viaggio 
in moto 

compiuto dal Che 
in gioventù 
e al quale 
lo stesso Peron 
fa riferimento 


il punto giusto per intervenire sen¬ 
za cadere nella frivolezza. E conti¬ 
nuare a testimoniare, a denunciare 
con le nostre opere». 

Puenzo, che ha molto apprezza¬ 
to il film argentino su Evita, del re¬ 
gista Juan Carlos Desanzo, risposta 
nazional-popolare al dissacrante 
film di Alan Parker interpretato da 
Madonna, vuol realizzare una pro¬ 
duzione austera, molto argentina, 
latinoamericana. «Il film di Alan 
Parker non ha niente a che fare con 
la realtà storica. Evita fu un perso¬ 
naggio molto complesso - dice - La 
sua storia è quella di una donna 


che esce da una realtà per poi met¬ 
tersi essa stessa alla testa di questa 
realtà, andando oltre le sue stesse 
origini. Come si può ridurre tutto 
questo raccontando la sua ascesa al 
potere passando da un letto all'al¬ 
tro? Credo che Alan Parker non Ta- 
vrebbe mai fatto se si fosse trattato 
di un uomo. E come uomo ha dato 
il peggio del moralismo anglosas¬ 
sone nordamericamo, puritano e 
sessista. Inoltre, uno che non sa co¬ 
me guardare una donna non può 
certo capire la politica». 

Così, per il regista argentino, 
nessuna mega produzione ameri¬ 


cana potrebbe capire e raccontare 
un eroe come Ernesto Guevara. Il 
«Che» popolare e «rivoluzionario 
dei nostri», «giovane idealista», di 
cui parlava anche Peròn. «Il Che è 
diventato un mito universale sem¬ 
plicemente perchè fu se stesso fino 
alla morte. Fece quello che ci si pro¬ 
mette quando si è giovani e si vuol 
essere coerenti coi propri ideali per 
sempre. Il suo esempio rompe con 
tutte le tradizioni, in un epoca, 
quella di oggi, in cui la gente non è 
fedele nemmeno con quello che 
pensa il giorno prima. Molti ragaz¬ 
zi anche se si sentono vicini a 
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Che Guevara non sanno niente di 
lui. Non sanno chi è l'uomo che 
portano sulla maglietta». 

Puenzo, come già Taibo nella 
sua Così gli attentati, i casi di corru¬ 
zione che in questi mesi stanno 
sulle prime pagine dei giornali sa¬ 
rebbero per Puenzo una diretta 
conseguenza di quello che è acca¬ 
duto negli anni passati. «In Argen¬ 
tina c'è stata una cultura della bio¬ 
grafia best-seller in Sudamerica e in 
seconda edizione anche in Italia, 
vuol ridare colore alla T-shirt sbia¬ 
dita in lavatrice. «Credo che i miti 
siano necessari. Ma non mi sareb¬ 
be interessato fare un film illu¬ 
strando un mito: volevo racconta¬ 
re il Che quando era giovane, ca¬ 
pirlo e discuterlo, condividere que¬ 
sta spiegazione con una generazio¬ 
ne di ragazzi che lo hanno trasfor¬ 
mato in un mito senza sapere per- 
ché».Puenzo ha lavorato un mese 
intero con Alberto Granado, inter¬ 
vistandolo per ore e ore ogni gior¬ 
no. «Che cosa facevate, che cosa 
succedeva nel viaggio gli chiedevo. 
E lui mi rispondeva: constatava¬ 
mo. Un'altra volta che avevamo 
parlato moltissimo a un certo pun¬ 
to dopo un lungo silenzio mi disse: 
certo, che casino che ha fatto il pe- 
lao. Il pelao era Guevara, che a 
quell'epoca teneva i capelli cor¬ 
tissimi. Mi ha commosso, colpi¬ 
to, parlava delle imprese di Erne¬ 
sto, come quelle di un amico 
che avesse fatto casino a una fe¬ 
sta. Nell'ultima lettera che gli ha 
scritto il Che lo chiama il gitano 
sedentario, quello che arrivava 
nei posti e poi non si muoveva 
più. Granado era un biochimico, 
non avrebbe mai potuto uccide¬ 
re un soldato. In una lettera a un 
certo punto Ernesto gli scrive: 
"Spero che tu mi possa raggiun¬ 
gere presto quando termina l'o¬ 
dore della polvere"». 

E infatti, quando gli chiese di 
venire a Cuba, a dirigere la scuo¬ 
la di medicina di Santiago, lui 
lasciò il Venezuala, dove aveva 
I un ottimo posto di ricercatore. 
r~«Si tratta di due personaggi che 
rappresentano anche le due fac¬ 
ce del Sudamerica, - conclude 
Puenzo - che da una parte ha 
cercato il cambiamento attraver¬ 
so la lotta armata, dall'altro at¬ 
traverso l'impegno umano per¬ 
sonale e quotidiano. Il sogno di 
Granado, che lavorò molto in 
un lebbrosario, era di scoprire il 
vaccino contro la lebbra. Era il 
sogno grande di un uomo picco¬ 
lo, è anche piccolo di statura, 
che lavorava al microscopio. Un 
sogno col quale, come Ernesto, 
voleva fare la sua rivoluzione, 
migliorare il mondo». 


l'Unità 



Mercoledì 16 aprile 1997 


L'Intervista 




Arnaldo Bagnasco 

Il sociologo: 

«Il Veneto 
rappresenta 
soprattutto 
un problema 
politico 
Invece 
il Piemonte 
dopo la crisi 
della grande 
industria 
sperimenta 
un modello 
originale» 

«Il nuovo federalismo 
viene da Nord-Ovest» 


Dai pirati deli'etere, che vagheggiano di una fan¬ 
tomatica repubbiica veneta, aito spauracchio deila 
secessione minacciata da Umberto Bossi, ie spinte e 
controspinte dei nord-est cetano un'abile quanto 
incredibile mistificazione storica e socio-economi¬ 
ca. L'assunto ruota attorno all'idea che il Veneto, 
punta di diamante della contestazione allo stato 
centralistico, sia un'entità assoluta e compatta. 
Nulla di più falso, sostiene Arnaldo Bagnasco, do¬ 
cente universitario di sociologia, presidente della 
Fondazione Gramsci del Piemonte, attento studio¬ 
so delle realtà locali. Purtroppo, con la rappresenta¬ 
zione deformata del nord-est, aggiunge il sociologo, 
si sono precluse molte delle opportunità di guarda¬ 
re con la giusta attenzione al processo di regionaliz¬ 
zazione in atto e ai segnali di grande cambiamento 
che arrivano dal nord-ovest, in particolare dal Pie¬ 
monte. Ed è scrutando le province piemontesi che 
,a dieci giorni dal voto amministrativo nel capoluo¬ 
go, si colgono le trasformazioni che nell'ultimo 
quinquennio hanno modificato i rapporti econo¬ 
mici e sociali all'interno della regione, mentre Tori¬ 
no mostra un vigore nel candidarsi a capitale regio¬ 
nale in una dimensione federalistica. 

Professor Bagnasco, da tempo la questione del 
nord-est trascina con sé stereotipi che trascendono 
l'evidente processo di regionalizzazione in atto. Ad 
esemplo, sarebbe interessante spiegare le ragioni di 
questa sovraesposizione del nord-est, mentre si la¬ 
sciano da parte regioni del centro come la Toscana e 
l'Emilia, che prima erano spesso considerate insie¬ 
me, come parte di un slmile modello di sviluppo. 

«Credo che l'attenzione particolare per il nord- 
est sia legata a fattori di contingenza politica. Si 
tratta di regioni tradizionalmente "bianche", de, 
che hanno perduto la loro rappresentanza politica. 
Questo elemento alimenta la discussione sulle ca¬ 
ratteristiche politiche piuttosto che su quelle eco¬ 
nomiche, che viceversa sono molto simili alle re¬ 
gioni dell'Italia centrale. Dunque, parliamo di 
nord-est non solo per indicare un tipo di sviluppo, 
ma per porre un problema politico. Chiarito questo 
punto, mi sembra più arduo definire, delineare, cir¬ 
coscrivere al lato opposto, il nord-ovest». 

Andiamo per esclusione: il nord-ovest non com¬ 
prende tutta la Lombardia, una parte della quale è 
più simile al Veneto che non al Piemonte, mentre Mi¬ 
lano ha una sua connotazione particolare. La stessa 
Llgurlaeilsuo capoluogo, Genova, sembrano, anche 
per tradizioni storiche, una cosa a sé stante. Ne conse¬ 
gue che il nord-ovest finisce per combaciare con il 
Piemonte. È esatto? 

«Direi che quando si fanno delle comparazioni si 
finisce per confrontare Veneto e Piemonte. Il che 
significa riconoscere al Piemonte un suo volto spe¬ 
cifico e una sua visibilità. Non è però semplice enu¬ 
cleare oggi un modello nord-ovest». 

Allora, di che cosa parliamo? 

«Di una realtà regionale che acquista una sua vi¬ 
sibilità unitaria a chi guarda dall'esterno. In altre 
parole, un dato interessante su cui vale riflettere. 
Del resto, io penso che in linea di massima le regio¬ 
ni italiane (soprattutto alcune regioni dai confini 
sedimentati storicamente e con caratteristiche pe¬ 
culiari per cultura e società) hanno fatto della loro 
diversità l'ingrediente più genuino per il loro parti¬ 
colare tipo di sviluppo. E per questa strada si arriva 
ad un'altra considerazione, di peso politico». 

Quale? 

«Che le regioni attuali hanno confini più consi¬ 
stenti di quello che forse non immaginavamo nella 
proiezione teorica di nuove ridefinizioni. Non che 
sulla base di determinati criteri nell'organizzazione 
territoriale della società non si possano offrire mo¬ 
delli anche migliori, però non è facile matterli in 
campo. Se pensiamo poi a grandi macroregioni co¬ 
me la Padania o come una fantomatica Italia cen¬ 
trale, mi sembrano davvero una stranezza, anche 
sul piano amministrativo. Le istituzioni regionali 
sono comunque ancora in gran parte da costruire. 
Tra l'altro, siamo davanti ad un paradosso evidente: 
il Veneto che in termini ideologici è oggi la più re¬ 
gionalista delle società italiane, in realtà non è per 
niente una società regionale, come sosteneva già 
nell'Ottocento Cattaneo». 

Che cos'è per lei il Veneto? 

«Si può definire la somma di tanti localismi re¬ 
frattari a viversi come un'entità unica, come una re¬ 
gione. E non escludo che molta della confusione 
politica di quelle aree dipenda anche da questo. In 
appoggio alle forme originali e straordinarie di svi¬ 
luppo il Veneto non è riuscito ad esprimere una 


realtà amministrativa e una cultura politica effica¬ 
ce, capace anche di fornire sostegno e infrastrutture 
per lo sviluppo, di cui l'economia ha bisogno per il 
suo consolidamento. In fondo, l'unità ideologica 
del Veneto si accompagna alla reale disunità econo¬ 
mica ed operativa delle sue città, ognuna delle quali 
procede per proprio conto. Ora, se ammiriamo Vi¬ 
cenza che apre uffici in Romania, in Croazia, per as¬ 
sistere le attività degli imprenditori trevigiani, ve¬ 
diamo anche che la Regione Veneto non ha una 
sua capacità di rappresentanza, come ha l'Emilia 
Romagna, per esempio, presso l'Unione Europea». 

Dimque, Bossi ha già perduto la sua scommessa? 

«Né la storia, né l'economia sono compatibili con 
il progetto del leader della Lega. Il quale può solo 
fare molto danno nel distogliere la politica da solu¬ 
zioni reali o creare problemi aggiuntivi. La Padania 
non ha prospettive e se dovesse diventare un pro¬ 
cesso operativo, sarebbe bloccato da una quantità 
di conflitti incrociati, con danni sicuri e senza risul¬ 
tati. Questo non va interpretato come un supera¬ 
mento dell'idea federale. L'idea va percorsa, ma 
senza enfatizzazioni perché non credo che sul pia¬ 
no internazionale ed europeo la spinta regionale 
possa eliminare il ruolo degli stati nazionali che re¬ 
stano importanti organizzatori della vita sociale. Il 
problema è che abbiamo bisogno di uno stato snel¬ 
lo ed efficiente, ma non cancellato dal processo di 
regionalizzazione che è complementare a questo». 

A questo punto, in che senso sta emergendo un'i¬ 
dea abbastanza consistente del Piemonte? 

«Direi che lo vediamo troppo come il contrario 
del nord-est: la tradizione della grande industria, 
della grande concentrazione urbana, dell'organiz¬ 
zazione del lavoro fordista, tayloristica, mentre 
questo modello è entrato in crisi. Che cosa è succes¬ 
so? Si sono verificate due novità rilevanti: la prima 
legata alla riorganizzazione della grande industria 
(tuttaltro che indolore); l'altra, conseguente, che in 
Piemonte sono emerse realtà diverse, frutto di so¬ 
cietà locali e per molti aspetti complementari tra 
loro, che in qualche misura erano tenute in ombra, 
vuoi da Torino, vuoi dalla grande industria e dalla 
monocultura industriale». 

Ora che in qualche misura le cose si stanno ricom¬ 
ponendo, quale tipo di scenario tende a profilarsi? 

«Oggi abbiamo una capitale regionale, Torino, 
che si è rimessa in moto ma che non ha ancora ri¬ 
trovato un suo equilibrio economico sociale, nella 
quale il tasso di disoccupazione è il più elevato del¬ 
la regione. Poi c'è una sorta di altro Piemonte, com¬ 
posto da realtà locali in precario equlibrio (Alessan¬ 
dria, Ivrea) ed altre sottostimate. Cuneo, Alba, Biel¬ 
la, la Valsesia, aree in cui la disoccupazione è a li¬ 
vello del Veneto, a livelli minimi». 

In questo contesto, quale ruolo assegna a Torino? 

«Un ruolo di capitale regionale europea. Ne ha i 
mezzi, la posizione geografica, la vocazione, con la 
sua accumulazioni di sapere tecnico, scientifico, or¬ 
ganizzativo. Dunque, Torino come serbatoio di ri¬ 
sorse che possono essere investite in una riorganiz¬ 
zazione regionale. Una città anche come innovato¬ 
re nel sistema della piccola e media impresa, non 
necessariamente legata solo all'auto, ma capace di 
guardare all'alta tecnologia come risorsa per specia¬ 
lizzazioni non ancora sperimentate in Italia. Un 
esempio di funzione regionale della capitale è l'in¬ 
telligente politica culturale del Politecnico con la 
scelta di fondare facoltà nelle diverse zone del Pie¬ 
monte, aderendo alle diverse caratteristiche dell'e¬ 
conomia locale». 

L'amministrazione Castellani ha accelerato in 
grande misura, con una serie di iniziative concrete, 
la vocazione di Torino a capitale europea. Ma come si 
consoliderà questo processo? 

«La nuova legge per l'elezioni del sindaco ha fa¬ 
vorito le possibilità di governo delle grandi città, in 
qualche misura più autonome. E Castellani ha 
sfruttato bene queste possibilità. Ora, dalla futura 
legislazione sulle autonomie, ci aspettiamo che fa¬ 
vorisca ulteriormente l'autogoverno locale. Tutta¬ 
via credo che ci sia un problema di formazione al¬ 
largata di classi dirigenti adeguate nella politica, 
nell'economia, nella società civile, che comprenda¬ 
no il problema e che siano in grado di tessere delle 
collaborazioni tra pubblico e privato, tra città e re¬ 
gioni, tale da permettere strategie di lungo termine. 
Risultato non facile da ottenere, perché c'è da rico¬ 
struire una fiducia reciproca che è stata nel passato 
compromessa. Questo è l'ingrediente fondamentale 
perché si consolidi il governo locale». 


Michele Ruggiero 
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La Borsa 


Dati e tabelle sono a cura di Radiocor 


MERCATO AZIONARIO 


A 


A MARCIA 

340 

0,00 

ACQ POTABILI 

4497 

-9,88 

ACQUE NICOLAY 

5200 

0,00 

AEDES 

8850 

1,55 

AEDES RNC 

4750 

-0,36 

ALITALIA 

599 

-1,09 

ALITALIAP 

403,8 

2,51 

ALITALIA RNC 

547,1 

0,00 

ALLEANZA 

12330 

3,47 

ALLEANZA RNC 

8944 

3,16 

ALLIANZ SUBALP 

11364 

0,52 

AMBROVEN 

3923 

1,11 

AMBROVEN R 

2999 

1,83 

AMGA 

1322 

1,07 

ANSALDO TRAS 

1657 

-0,06 

ARCUATI 

2517 

-0,16 

ASSITALIA 

5838 

0,48 

AUSILIARE 

2900 

0,00 

AUTO TO-MI 

10800 

0,00 

AUTOGRILL FIN 

2515 

0,52 

AUTOSTRADE P 

3428 

-1,27 

AVIR 

20750 

0,00 

B 

BAGRMANTOV 

12087 

-0,07 

BAGRICMIL 

11865 

-0,02 

B BRIANTEA 

12067 

0,80 

B DESIO-BRIANZA 

2670 

0,75 

BFIDEURAM 

4539 

2,62 

B LEGNANO 

6080 

0,48 

B NAPOLI 

SOSP 

— 

B NAPOLI RNC 

745,2 

-0,44 

B POP MILANO 

9057 

2,03 

BROMA 

1258 

2,86 

BS PAOLO BRESC 

3491 

0,14 

B SARDEGNA RNC 

15400 

-0,56 

B TOSCANA 

3176 

-0,19 

BANCA CARICE 

11711 

1,08 

BASSEHI 

6070 

1,17 

BASTOGI 

57 

-0,87 

BAYER 

67500 

0,67 

BCA INTERMOBIL 

2998 

3,38 

BCO CHIAVARI 

3162 

0,38 

BENETTON 

21720 

0,10 

BINDA 

27,3 

-0,36 

BNA 

1062 

0,95 

BNAPRIV 

625,4 

1,36 

BNA RNC 

739,6 

-0,46 

BNLRNC 

15787 

0,38 

BOERO 

6500 

0,00 

BON FERRARESI 

10900 

0,00 


BREMBO 

16931 

1,56 

BRIOSCHI 

208 

-9,57 

BULGARI 

31452 

-0,40 

BURGO 

9163 

0,81 

BURGO PRIV 

11700 

0,00 

BURGO RNC 

9065 

0,00 

c 

CAB 

10486 

-0,20 

CARFARO 

1645 

0,61 

CARFARO RISP 

1800 

-0,88 

CALCEMENTO 

3318 

0,00 

CALP 

5585 

0,29 

CALTAGIRONE 

1113 

1,37 

CALTAGIRONE RNC 1040 

0,00 

CAMFIN 

2900 

0,00 

CANTONI 

1900 

-0,78 

CANTONI RNC 

1750 

0,00 

CARRARO 

8603 

-0,37 

CEM.AUGUSTA 

2350 

2,17 

CEM.BARLEHA 

4750 

0,00 

CEM.BARLEHA 

RNC 

3600 

0,00 

CEMENTIR 

1066 

0,38 

CENTENARI ZIN 

99,7 

0,00 

CIGA 

737,1 

2,03 

CIGA RNC 

829 

-0,12 

CIR 

1180 

-0,25 

CIRRNC 

681,6 

0,22 

CIRIO 

950,9 

1,60 

CMI 

3600 

0,00 

COFIDE 

692,9 

-0,55 

COFIDE RNC 

448 

0,29 

COMAU SPA 

5638 

0,55 

COMIT 

3661 

4,81 

COMITRNC 

3633 

1,20 

COMMERZBANK 

45140 

0,00 

COMPARI 

790,6 

1,09 

COMPART RNC 

716,2 

1,17 

COSTA CR 

3820 

0,10 

COSTA CR RNC 

2448 

-1,09 

CRBERGAMASCO 

26845 

0,36 

CR FONDIARIO 

1741 

-1,25 

CRVALTEL PR 

11950 

0,17 

CRVALTELLINESE 

12616 

-0,12 

CREDIT 

2389 

0,55 

CREDIT RNC 

2041 

-0,92 

CRESPI 

5287 

1,87 

CUCIRINI 

1355 

0,00 

D 

CALMINE 

373,7 

0,78 


DANIELI 

12159 

1,26 

DANIELI RNC 

6125 

2,77 

DE FERRARI 

4575 

-0,44 

DE FERRARI RNC 

2307 

0,00 

DEL FAVERO 

SOSP 

... 

DEROMA 

10248 

-0,50 

E 

EDISON 

9136 

0,35 

ENI 

8642 

2,62 

ERICSSON 

23820 

-0,54 

ERIDANBEG-SAY 

257500 

0,98 

ESAOTE 

4930 

0,96 

ESPRESSO 

5722 

-0,42 

EUROMOBILIARE 

2650 

-1,85 

EUROMOBILIARE 

PR 

2850 

0,00 

F 

FALCK 

7578 

-0,17 

FALCK RISP 

7150 

0,35 

PIAR 

4070 

0,25 

FIAT 

5797 

3,17 

FIAT PRIV 

2992 

2,43 

FIAT RNC 

3098 

1,84 

FIN PARI ORO 

1096 

-0,36 

FIN PARI PRIV 

699,2 

0,45 

FIN PARI RNC 

854,7 

1,73 

FINARTÉ ASTE 

1078 

-0,92 

RINCASA 

180 

0,00 

FINMECCANICA 

876,8 

3,12 

FINMECCANICA 

825,8 

-1,10 

FINREX 

SOSP 

... 

FINREX RNC 

SOSP 

... 

FOCHI 

SOSP 

... 

G 

GARETTI 

867 

0,00 

GARBOLI 

2170 

0,00 

GEMINA 

656,6 

-0,18 

GEMINA RNC 

1484 

-2,43 

GENERALI 

30211 

1,99 

GEWISS 

23373 

-1,15 

GIFIM 

80 

0,00 

GILDEMEISTER 

4869 

-0,04 

GIM 

1003 

-2,90 

GIMRNC 

1208 

0,58 

GIMW 

105 

-2,96 

H 

HPI 

949,4 

0,49 

HPI RNC 

806,3 

-0,67 


HPI W 98 

102 

-0,39 

1 

IFIPRIV 

20998 

1,25 

IFIL 

5182 

2,17 

IFILRNC 

3129 

1,36 

IM METANOPOLI 

1143 

-1,64 

IMA 

7313 

1,22 

IMI 

15153 

1,16 

IMPREGILO 

1278 

1,11 

IMPREGILO RNC 

1258 

0,24 

INA 

2329 

0,56 

INTERBANCA 

SOSP 

— 

INTERBANCAP 

33100 

0,00 

INTERPUMP 

5388 

0,00 

IPISPA 

1748 

0,34 

IRCE 

9802 

0,16 

ISEFI 

587,2 

-18,60 

ISTCR FONDIARIO 

32500 

0,00 

ITALCEM 

9688 

3,26 

ITALCEM RNC 

4312 

2,16 

ITALGAS 

6033 

1,98 

ITALMOB 

25930 

2,79 

ITALMOB R 

13052 

1,45 

J 

JOLLY HOTELS 

8300 

3,75 

JOLLY RNC 

8755 

0,00 

L 

LA DORIA 

5127 

-0,21 

LA FONDASS 

6547 

1,66 

LA FONDASS RNC 

3677 

0,19 

LA GAIANA 

3100 

0,00 

LINIFICIO 

891,2 

2,31 

LINIFICIO RNC 

635 

0,40 

M 

MAFFEI 

2335 

-0,43 

MAGNETI 

2453 

2,00 

MAGNETI RNC 

1785 

0,22 

MAGONA 

8405 

0,06 

MANIF ROTONDI 

392,5 

-0,63 

MARANGONI 

4800 

0,00 

MARZOTTO 

12871 

0,85 

MARZOTTO RIS 

12860 

0,78 

MARZOTTO RNC 

7015 

0,69 

MEDIASET 

7122 

0,75 

MEDIOBANCA 

10913 

5,00 

MEDIOLANUM 

15847 

2,51 

MERLONI 

4035 

0,00 

MERLONI RNC 

1382 

-2,26 


MILANO ASS 

4422 

1,56 

MILANO ASS RNC 

2735 

1,52 

MITTEL 

1342 

0,15 

MONDADORI 

10871 

-1,04 

MONDADORI RNC 

8650 

-1,59 

MONRIF 

630 

1,61 

MONTEDISON 

1160 

1,93 

MONTEDISON RIS 

1582 

-6,67 

MONTEDISON RNC 

1147 

0,61 

MONTEFIBRE 

948,3 

0,35 

MONTEFIBRE RNC 

898 

-0,08 

N 

NAI 

309,7 

0,06 

NECCHI 

960 

0,00 

NECCHIRNC 

1572 

0,00 

0 

OLCESE 

SOSP 

... 

OLD GOTTARDO 


RUF 

SOSP 

... 

OLIVETTI 

545,3 

1,26 

OLIVETTI P 

1395 

1,09 

OLIVETTI R 

618,3 

0,75 

P 

PAGNOSSIN 

5650 

5,51 

PARMALAT 

2606 

2,44 

PERLIER 

295 

0,68 

PININFARINA 

24658 

2,00 

PININFARINARIS 

24600 

0,00 

PIRELLI SPA 

3821 

2,22 

PIRELLI SPAR 

2750 

0,55 

PIRELLI CO 

2579 

1,66 

PIRELLI CO RNC 

2173 

2,11 

POL EDITORIALE 

3121 

0,00 

POP BG CR VAR 

25311 

0,53 

POP BRESCIA 

8855 

0,71 

POP SPOLETO 

9940 

0,40 

PREMAFIN 

516,3 

-0,42 

PREMUDA 

1705 

0,29 

PREMUDA RIS 

1690 

0,00 

PREVIDENTE 

8669 

0,76 

R 

RAS 

15084 

1,69 

RAS RNC 

9132 

1,31 

RAHI 

3744 

2,30 

RECORDATI 

11955 

2,18 

RECORDATI RNC 

7200 

4,35 

REJNA 

14800 

2,78 

REJNA RNC 

40540 

0,00 


RENO DE MEDICI 

1646 

-0,30 

REPUBBLICA 

2582 

-0,39 

RICCHEHI 

1825 

-0,27 

RINASCENTE 

9330 

-0,02 

RINASCENTE P 

3526 

-0,42 

RINASCENTE R 

4298 

0,99 

RISANAMENTO 

18125 

0,69 

RISANAMENTO RNC 10000 

0,00 

RIVA FINANZ 

3904 

6,96 

RODRIQUEZ 

SOSP 

... 

ROLAND EUROPE 

5198 

-1,14 

ROLO BANCA 

16608 

2,83 

s 

SPAOLO TO 

11820 

1,65 

SAES GEH 

22612 

-0,10 

SAESGEH PRIV 

17210 

0,00 

SAES GEH RNC 

16515 

0,70 

SAFFA 

3547 

2,19 

SAFFA RIS 

3390 

0,00 

SAFFA RNC 

1445 

0,42 

SAFILO 

33116 

2,23 

SAFILO RNC 

26855 

0,00 

SAI 

13544 

0,86 

SAIR 

5857 

1,97 

SAIAG 

6972 

0,32 

SAIAG RNC 

4031 

1,10 

SAIPEM 

8315 

1,65 

SAIPEMRNC 

5775 

1,33 

SANTAVALER 

SOSP 

... 

SANTAVALER RNC 

SOSP 

... 

SASIB 

5007 

0,52 

SASIBRNC 

3246 

0,56 

SAVINO DEL BENE 

1987 

0,30 

SCHIAPPARELLI 

114,1 

-3,88 

SCI 

17 

0,00 

SEAT 

524,5 

-0,30 

SEAT RNC 

330,3 

-0,84 

SERFI 

8900 

0,00 

SIMINT 

8035 

4,35 

SIMINT PRIV 

1275 

0,00 

SIRTI 

10649 

0,28 

SMI METALLI 

712,4 

-0,36 

SMI METALLI RNC 

773 

0,82 

SMURFITSISA 

1160 

-1,69 

SNIA BPD 

1664 

1,84 

SNIA BPD RIS 

1570 

0,00 

SNIA BPD RNC 

1267 

0,08 

SNIA FIBRE 

632,5 

-0,27 

SOGEFI 

4015 

-0,32 


SONDEL 

3422 

0,32 

SOPAF 

1748 

-0,79 

SOPAF RNC 

1360 

-0,73 

SORIN 

6092 

-0,41 

STANDA 

15233 

2,75 

STANDA RNC 

3996 

-0,60 

STAYER 

1399 

0,14 

STEFANEL 

2707 

7,46 

STEFANEL RIS 

2676 

9,22 

STET 

7897 

1,50 

STETR 

6298 

1,70 


T 


TECNOST 

3492 

0,49 

TEKNECOMP 

883 

0,00 

TEKNECOMPRNC 

735 

-3,56 

TELECO 

5878 

1,31 

TELECO RNC 

5345 

0,75 

TELECOM IT 

4470 

1,38 

TELECOM IT R 

3734 

1,61 

TERME ACQUI 

630 

0,00 

TERME ACQUI RNC 

415 

0,00 

TEXMANTOVA 

1335 

0,00 

TIM 

4915 

1,19 

TIMRNC 

2954 

2,29 

TQRO 

19987 

0,06 

TQRQP 

9050 

0,79 

TOROR 

9128 

0,78 

TQSI 

12076 

-0,32 

TRENNQ 

3000 

-6,83 


U 


UNICEM 

12352 

0,71 

UNICEM RNC 

5078 

1,52 

UNIPOL 

5072 

-0,12 

UNIPOLP 

3455 

1,17 

UNIPOL PW 

512,7 

0,27 

UNIPOL W 

508,1 

0,77 


V 


VIANINIIND 

817 

1,96 

VIANINI LAV 

3030 

-0,20 

VITTORIA ASS 

5632 

-0,76 

VOLKSWAGEN 

1064690 

1,19 


z 


ZIGNAGO 

11040 

0,04 

ZUCCHI 

7027 

0,96 

ZUCCHI RNC 

4150 

-0,57 

ZUCCHINI 

11353 

-0,65 


CAMBI 

VALUTA 

15/04 

14/04 

DOLLARO USA 

1702,99 

1693,78 

ECU 

1922,16 

1921,93 

MARCO TEDESCO 

982,80 

983,33 

FRANCO FRANCESE 

292,18 

292,33 

LIRA STERLINA 

2774,17 

2749,34 

FIORINO OLANDESE 

874,40 

874,62 

FRANCO BELGA 

47,64 

47,66 

PESETA SPAGNOLA 

11,66 

11,68 

CORONA DANESE 

258,07 

258,16 

LIRA IRLANDESE 

2628,05 

2619,60 

DRACMA GRECA 

6,25 

6,26 

ESCUDO PORTOGH. 

9,83 

9,84 

DOLLARO CANADESE 

1217,81 

1211,75 

YEN GIAPPONESE 

13,49 

13,41 

FRANCO SVIZZERO 

1157,87 

1155,53 

SCELLINO AUSTR. 

139,65 

139,72 

CORONA NORVEGESE 

243,32 

243,31 

CORONA SVEDESE 

221,75 

221,87 

MARCO FINLANDESE 

328,79 

329,05 

DOLLARO AUSTRAL. 

1318,97 

1319,79 


ORO E MONETE 


DENARO 

LETTERA 

ORO FINO (PER GR.) 

18.920 

18.960 

ARGENTO (PER KG.) 

259.300 

259.600 

STERLINA (V.C.) 

136.000 

149.000 

STERLINA (N.C.) 

138.000 

162.000 

STERLINA (POST.74) 

136.000 

152.000 

MARENGO ITALIANO 

121.000 

130.000 

MARENGO SVIZZERO 

110.000 

127.000 

MARENGO FRANCESE 

108.000 

121.000 

MARENGO BELGA 

108.000 

121.000 

MARENGO AUSTRIACO 

108.000 

121.000 

20 MARCHI 

135.000 

160.000 

10 DOLLARI LIBERTY 

440.000 

530.000 

10 DOLLARI INDIANO 

600.000 

700.000 

20 DOLLARI LIBERTY 

720.000 

820.000 

20 DOLLARI ST.GAUD. 

730.000 

830.000 

4 DUCATI AUSTRIA 

300.000 

350.000 

100 CORONE AUSTRIA 

577.000 

620.000 

100 PESOSCILE 

330.000 

355.000 

KRUGERRAND 

585.000 

630.000 

50 PESOS MESSICO 

705.000 

760.000 


MERCATO RISTRETTO 


TITOLO 

CHIUS. 

VAR. 

AUTOSTRADE MER 

8000 

0,00 

BASE H PRIV 

230 

0,00 

BCAPROV NAPOLI 

2300 

0,00 

BONAPARTE 

23 

4,55 

BORGOSESIA 

656 

0,00 

BORGOSESIA RIS 

160 

0,00 

CALZVARESE 

340 

0,00 

CARBOTRADE PRIV 

1010 

0,00 

CONDOTTE ACQ 

SOSP. 

... 

FEMPAR 

73 

0,00 

FERRNORDMI 

630 

-7,35 

FINANCE ORD 

SOSP. 

... 

FINPE 

816 

0,00 


FRETTE 

3000 

0,00 

IFISPRIV 

830 

0,00 

ITALIANA ASS 

13200 

0,00 

NAPOLETANA GAS 

2100 

0,00 

OB POP COM IND 


ZC 

56,6 

0,18 

PARAMATTI 

SOSP. 


POP COM INDL 



STRIA 

22050 

0,68 

POP CREMA 

58000 

0,87 

POP CREMONA 

11150 

-0,22 

POP EMILIA 

128000 

0,00 

POP INTRA 

12390 

0,00 

POP LODI 

11500 

0,44 

POP LUINO VARESE 

7950 

-0,63 


POP NOVARA 

7000 

4,40 

POP SIRACUSA 

15585 

-0,06 

POP SONDRIO 

27100 

0,00 

POP.COM.IND01 CV 109 

0,00 

POP.COM.IND99CV 131 

0,00 

POP.CREMONA 

7% 

112,65 

-0,27 

POP.CREMONA 

CV 

8% 

118,25 

0,00 

POP.EMIL99 CV 

107 

0,47 

POP.EMILIA CV 

132,1 

-0,15 

POP.INTRA CV 

110,7 

0,64 

POP.LODI CV 

107 

-0,09 

SANITÀ’ 

SOSP. 

... 

SIFIRPRIV 

SOSP. 

... 


1 OBBLIGAZIONI 

TITOLO 

OGGI 

DIFF. 

ENTE FS 90-01 

101,91 

-0,09 

ENTE FS 94-04 

105,55 

0,06 

ENTE FS 94-04 

103,60 

-0,17 

ENTE FS 96-01 

100,80 

0,00 

ENTE FS 94-02 

101,25 

-0,05 

ENTE FS 92-00 

102,10 

0,10 

ENTE FS 89-99 

101,00 

-0,10 

ENTE FS 3 85-00 

112,00 

0,59 

ENTE FS OP 90-98 

105,51 

0,21 

ENEL 1 EM 86-01 

104,14 

-0,05 

ENEL 1 EM 93-01 

103,80 

0,29 

ENEL 1 EM 90-98 

107,25 

0,00 

ENEL 1 EM 91-01 

105,80 

0,05 

ENEL 1 EM 92-00 

104,30 

0,04 

ENEL2EM 85-00 

111,69 

0,00 

ENEL2EM 89-99 

107,90 

0,10 

ENEL2EM 93-03 

107,50 

-0,10 

ENEL 2 EM 91-03 

105,29 

0,02 

ENEL3EM 85-00 

N.R. 

0,00 

ENEL3EM 89-97 

107,57 

0,00 

IRI IND 85-00 

101,25 

-0,53 

IRI IND 85-99 

103,05 

-0,15 

IRI IND 91-01 

100,56 

0,16 

IRI IND 2 91-01 

100,70 

-0,14 

IRI IND 3 91-01 

100,65 

0,00 

IMI 91-97 3 

99,85 

0,70 

AUTOSTRADE 93-00 101,88 

0,63 

CBBRIZEXW 92-97 100,00 

0,00 

MEDIOB 89-99 

105,45 

0,41 

MONTEDISON 92-00 101,81 

0,01 


FONDI D’INVESTIMENTO 


PRIMECAPITAL 

51.494 

51.596 

PRIMECLUB AZINT 

11.449 

11.516 

PRIMECLUB AZ ITA 

17.021 

17.024 

PRIMEEMERGINGMK 

16.332 

16.481 

PRIMEGLOBAL 

21.196 

21.337 

PRIMEITALY 

17.445 

17.444 

PRIMESPECIAL 

13.313 

13.359 

PROFES GESTINT 

20.954 

21.073 

PROFES GEST ITA 

21.113 

21.118 

PRUDENTIAL AZIONI 

13.725 

13.759 

PRUDENTIAL SM CAP 

12.328 

12.328 

PUTNAM EU EQ ECU 

6,103 

6,144 

PUTNAM EUROPE EQ 

11.729 

11.832 

PUTNAM GL EQ DLR 

6,922 

6,952 

PUTNAM GLOBAL EQ 

11.724 

11.822 

PUTNAM PAC EQ DLR 

5,843 

5,929 

PUTNAM PACIFIC EQ 

9.897 

10.082 

PUTNAM USA EQ DLR 

6,005 

5,993 

PUTNAM USA EQUITY 

10.171 

10.190 

PUTNAM USA OP DLR 

5,152 

5,14 

PUTNAM USA OPPORT 

8.726 

8.740 

QUADRIFOGLIO AZ 

17.150 

17.175 

RISP ITALIA AZ 

18.441 

18.470 

RISP ITALIA Bl 

27.886 

27.982 

RISP ITALIA CRE 

14.121 

14.134 

ROLOAMERICA 

15.196 

15.430 

ROLOEUROPA 

13.786 

13.909 

ROLOITALY 

12.554 

12.567 

ROLOORIENTE 

11.657 

11.790 

SPAOLO ALDEBARAN 

17.309 

17.326 

S PAOLO ANDROMEDA 

31.472 

31.661 

S PAOLO AZIONI 

13.945 

13.979 

S PAOLO HAMBIENT 

24.814 

24.869 

S PAOLO H AMERICA 

13.874 

13.891 

S PAOLO H ECON.EM 

12.810 

12.931 

S PAOLO H EUROPA 

12.367 

12.443 

S PAOLO H FINANCE 

27.901 

28.043 

S PAOLO HINDUSTR 

18.468 

18.546 

SPAOLO HINTERN 

19.353 

19.433 

S PAOLO H PACIFIC 

10.420 

10.570 

S PAOLO JUNIOR 

21.861 

21.902 

SALVADANAIO AZ 

18.064 

18.094 

SELECT AMERICA 

16.646 

16.597 

SELECT EUROPA 

22.095 

22.272 

SELECT GERMANIA 

12.973 

13.234 

SELECT ITALIA 

12.147 

12.145 

SELECT PACIFICO 

10.719 

10.867 

TALLERO 

9.750 

9.772 

TRADING 

11.064 

11.097 

VENETOBLUE 

15.978 

16.006 

VENETOVENTURE 

16.004 

16.051 

VENTURE TIME 

14.193 

14.187 

ZECCHINO 

10.649 

10.650 

ZENIT AZIONARIO 

12.119 

12.119 

ZETASTOCK 

22.801 

22.938 

ZETASWISS 

28.333 

28.440 

BILANCIATI 

ADRIATIC MULTI F 

18.308 

18.355 

ALTO BILANCIATO 

12.360 

12.361 

ARCA BB 

38.098 

38.183 

ARCA TE 

19.767 

19.999 

ARMONIA 

17.514 

17.572 

AUREO 

30.336 

30.378 

AZIMUT 

23.390 

23.434 

AZZURRO 

30.918 

30.949 

BNMULTIFONDO 

12.317 

12.338 

BNSICURVITA 

20.121 

20.153 

CAPITALCREDIT 

21.306 

21.342 

CAPITALGEST BIL 

24.820 

24.841 


CARIFONDO LIBRA 

37.652 

37.702 

CISALPINO BILAN 

22.240 

22.236 

CREDIS GLOBAL 

10.518 

10.530 

EPTACAPITAL 

18.363 

18.357 

EUROM CAPITALFIT 

26.624 

26.680 

FIDEURAM PERFORM 

12.399 

12.443 

FONDATTIVO 

14.517 

14.554 

FONDERSEL 

54.789 

54.867 

FONDICRI BIL 

16.446 

16.517 

FONDINVEST DUE 

28.226 

28.240 

FONDO CENTRALE 

26.675 

26.787 

FONDO GENOVESE 

11.685 

11.681 

GENERCOMIT 

34.957 

34.996 

GENERCOMIT ESPANS 

11.290 

11.354 

GEPOREINVEST 

19.373 

19.385 

GEPOWORLD 

16.325 

16.432 

GESFIMIINTERNAZ 

17.718 

17.785 

GESTICRED FINANZA 

21.489 

21.584 

GIALLO 

13.198 

13.197 

GRIFOCAPITAL 

21.685 

21.712 

IMICAPITAL 

39.310 

39.344 

ING SVI PORTFOLIO 

29.272 

29.241 

INTERMOBILIAREF 

19.105 

19.103 

INVESTIRE BIL 

17.360 

17.373 

INVESTIRE GLOBAL 

15.670 

15.743 

MIDA BIL 

14.231 

14.224 

MULTIRAS 

31.999 

32.045 

NAGRACAPITAL 

23.291 

23.298 

NORDCAPITAL 

18.606 

18.646 

NORDMIX 

20.134 

20.208 

ORIENTE 

9.830 

9.963 

PHENIXFUND 

19.889 

19.947 

PRIMEREND 

34.134 

34.192 

PROFES RISPARMIO 

22.032 

22.032 

PROFESSIONALE 

64.209 

64.203 

PRUDENTIAL MIXED 

10.657 

10.712 

QUADRIFOGLIO BIL 

22.898 

22.928 

QUADRIFOGLIO INT 

12.778 

12.832 

ROLOINTERNATIONAL 

17.292 

17.423 

ROLOMIX 

16.494 

16.495 

SALVADANAIO BIL 

23.210 

23.233 

SILVER TIME 

10.592 

10.586 

VENETOCAPITAL 

17.173 

17.210 

VISCONTEO 

33.438 

33.480 

OBBLIGAZIONARI 

ADRIATIC BONDF 

22.083 

22.164 

AGRIFUTURA 

22.858 

22.835 

ALLEANZA OBBLIG 

10.139 

10.139 

ALPI MONETARIO 

10.019 

10.017 

ALPI OBBLIGAZION 

10.062 

10.088 

ALTO OBBLIGAZION 

10.877 

10.864 

APULIA OBBLIGAZ 

10.101 

10.099 

ARCA BOND 

15.978 

16.038 

ARCA BOND DLR 

6,851 

6,851 

ARCA BOND DLR LIR 

11.604 

11.651 

ARCA BOND ECU 

5,589 

5,591 

ARCA BOND ECU LIR 

10.741 

10.767 

ARCA BOND YEN 

749,257 

750,479 

ARCA BOND YEN LIR 

10.048 

10.116 

ARCA BT 

12.271 

12.264 

ARCA MM 

19.214 

19.202 

ARCA RR 

13.293 

13.282 

ARCOBALENO 

20.090 

20.154 

AUREO BOND 

12.118 

12.167 

AUREO GESTIOB 

13.623 

13.636 

AUREO MONETARIO 

10.279 

10.267 

AUREO RENDITA 

24.599 

24.573 

AZIMUT FIXED RATE 

12.221 

12.210 

AZIMUT FLOAT RATE 

11.112 

11.108 


AZIMUT GARANZ VAL 

9.851 

9.873 

AZIMUT GARANZIA 

17.914 

17.906 

AZIMUT GLOB RED 

19.700 

19.685 

AZIMUT RENO INT 

12.098 

12.138 

AZIMUT SOLIDAR 

11.028 

11.023 

AZIMUT TREND TAS 

11.320 

11.312 

AZIMUT TREND VAL 

10.796 

10.836 

BN CASH FONDO 

17.088 

17.078 

BN RENDIFONDO 

11.570 

11.560 

BN SOFIBOND 

10.790 

10.828 

BPBREMBRANDT 

10.914 

10.951 

BPBTIEPOLO 

11.628 

11.615 

CAPITALGEST MON 

14.666 

14.653 

CAPITALGEST RENO 

13.756 

13.740 

CARIFONDO ALA 

14.075 

14.065 

CARIFONDO BOND 

12.779 

12.802 

CARIFONDO CARIGE 

15.560 

15.550 

CARIFONDO DLRO 

6,77 

6,774 

CARIFONDO DLROL 

11.467 

11.519 

CARIFONDO DMKO 

9,938 

9,937 

CARIFONDO DMKOL 

9.772 

9.797 

CARIFONDO HI YIEL 

10.077 

10.098 

CARIFONDO LIGURIA 

13.511 

13.504 

CARIFONDO LIREPIU 

21.034 

21.024 

CARIFONDO MAGNA G 

13.102 

13.095 

CARIFONDO TESORER 

10.162 

10.159 

CARIMONTE MONETAR 

11.899 

11.893 

CARIPLO STRONG CU 

11.181 

11.197 

CENT CASH DLR 

10,947 

10,943 

CENT CASH DMK 

10,691 

10,688 

CENTRALE BONDAME 

10,67 

10,67 

CENTRALE BOND GER 

11,175 

11,165 

CENTRALE CASH 

12.263 

12.258 

CENTRALE CONTO CO 

14.267 

14.267 

CENTRALE MONEY 

19.025 

19.078 

CENTRALE REDDITO 

27.168 

27.144 

CENTRALE TASSO FI 

10.708 

10.701 

CISALPINO CASH 

12.586 

12.579 

CISALPINO CEDOLA 

10.648 

10.639 

CISALPINO REDD 

18.440 

18.418 

CLIAM LIQUIDITÀ 

11.839 

11.833 

CLIAM OBBLIG EST 

12.132 

12.175 

CLIAM OBBLIG ITA 

11.601 

11.594 

COLUMBUS 1 B DLR 

6,79 

6,788 

COLUMBUS 1 B LIRE 

11.501 

11.542 

COMIT OBBL ESTERO 

9.958 

9.958 

COMIT REDDITO 

10.944 

10.944 

CONSULTINVEST RED 

10.306 

10.302 

COOPREND 

13.526 

13.519 

CR TRIESTE OBBLIG 

10.672 

10.670 

CREDIS MONET LIRE 

11.088 

11.084 

CREDIS OBB INT 

10.882 

10.919 

DUCATO MONETARIO 

12.115 

12.109 

DUCATO RED INTERN 

11.741 

11.771 

DUCATO RED ITALIA 

32.924 

32.850 

EPTA 92 

16.899 

16.940 

EPTA IMPRESA 

10.442 

10.437 

EPTABOND 

27.973 

27.932 

EPTAMONEY 

20.001 

19.990 

EUGANEO 

10.461 

10.451 

EUROM CONTOVIVO 

17.162 

17.155 

EUROM INTERN BOND 

12.920 

12.960 

EUROM LIQUIDITÀ 

11.136 

11.130 

EUROM NORTH AMEB 

12.012 

12.070 

EUROM NORTH EUR B 

10.992 

11.022 

EUROM REDDITO 

18.819 

18.795 

EUROM RENDIFIT 

12.134 

12.122 

EUROM TESORERIA 

15.733 

15.723 


JP MORGAN OBB INT 

11.083 

11.080 

JP MORGAN ORBITA 

11.784 

11.767 

LAGEST MONETA ITA 

11.741 

11.740 

LAGEST OBBLIG INT 

15.580 

15.616 

LAGEST OBBLIG ITA 

24.708 

24.715 

LIRADORO 

11.631 

11.624 

MARENGO 

12.131 

12.127 

MEDICEO MON AMER 

10.940 

10.980 

MEDICEO MON EUROP 

10.885 

10.917 

MEDICEO MONETARIO 

12.064 

12.053 

MEDICEO REDDITO 

12.671 

12.664 

MIDA MONETARIO 

17.550 

17.541 

MIDA OBB 

22.321 

22.282 

MONETAR ROMAGEST 

18.523 

18.519 

MONEY TIME 

17.173 

17.179 

NAGRAREND 

13.654 

13.642 

NORDFDOLLDLR 

11,486 

11,488 

NORDFDOLLUT 

19.454 

19.534 

NORDF MARCO DMK 

11,687 

11,679 

NORDFMARCO UT 

11.492 

11.515 

NORDFONDO 

22.092 

22.078 

NORDFONDO CASH 

12.584 

12.578 

OASI 3 MESI 

10.406 

10.401 

OASI BOND RISK 

12.941 

12.939 

OASI BTP RISK 

14.953 

14.967 

OASI CRESCITA RIS 

11.852 

11.848 

OASI DOLLARI LIRE 

10.848 

10.888 

OASI F SVIZZERI L 

8.523 

8.530 

OASI FAMIGLIA 

10.592 

10.589 

OASI GEST LIQUID 

11.861 

11.857 

OASI MARCHI LIRE 

9.689 

9.725 

OASI MONET ITALIA 

13.150 

13.147 

OASI OBB GLOBALE 

18.967 

18.958 

OASI OBB INTERNAZ 

16.602 

16.659 

OASI OBB ITALIA 

17.732 

17.729 

OASI PREVIDEN INT 

11.687 

11.685 

OASI TES IMPRESE 

11.547 

11.543 

OASI YEN LIRE 

8.431 

8.471 

OLTREMARE BOND 

10.880 

10.911 

OLTREMARE MONET 

11.342 

11.336 

OLTREMARE OBB 

11.585 

11.578 

PADANO BOND 

12.718 

12.766 

PADANO MONETARIO 

10.015 

10.009 

PADANO OBBLIG 

12.802 

12.788 

PERFORMAN CEDOLA 

10.061 

10.056 

PERFORMAN MON 12 

14.313 

14.302 

PERFORMAN MON 3 

10.124 

10.118 

PERFORMAN OB EST 

13.092 

13.127 

PERFORMAN OB LIRA 

13.101 

13.073 

PERSEO MONETARIO 

10.441 

10.433 

PERSONAL BOND 

10.718 

10.758 

PERSONAL DOLLARO 

11,51 

11,507 

PERSONAL LIRA 

15.229 

15.214 

PERSONAL MARCO 

11,282 

11,3 

PERSONALE MON 

19.979 

19.965 

PHENIXFUND DUE 

21.902 

21.888 

PITAGORA 

16.266 

16.255 

PITAGORA INT 

12.130 

12.156 

PRIMARY BOND ECU 

8,083 

8,103 

PRIMARY BOND LIRE 

15.535 

15.605 

PRIME REDDITO ITA 

12.190 

12.177 

PRIMEBOND 

20.029 

20.084 

PRIMECASH 

11.287 

11.276 

PRIMECLUB OB INT 

10.811 

10.843 

PRIMECLUB OB ITA 

23.755 

23.726 

PRIMEMONETARIO 

22.639 

22.627 

PROFES MONETA ITA 

11.816 

11.813 

PROFES REDD INT 

10.490 

10.513 


PROFES REDD ITA 

17.301 

17.309 

PRUDENTIAL MONET 

10.519 

10.51^ 

PRUDENTIAL OBBLIG 

18.993 

18.982 

PUTNAM GL BO DLR 

6,98 

6,963 

PUTNAM GLOBAL BO 

11.822 

11.841 

QUADRIFOGLIO CBO 

11.348 

11.356 

QUADRIFOGLIO OBB 

20.622 

20.605 

RENDICREDIT 

12.527 

12.521 

RENDIRAS 

22.131 

22.121 

RISP ITALIA COR 

19.026 

19.020 

RISP ITALIA MON 

10.383 

10.38^ 

RISP ITALIA RED 

25.772 

25.749 

ROLOBONDS 

12.901 

12.911 

ROLOGEST 

24.493 

24.476 

ROLOMONEY 

15.438 

15.427 

ROMA CAPUT MUNDI 

12.264 

12.269 

S PAOLO ANTARES 

16.160 

16.146 

S PAOLO BREVE TER 

10.530 

10.522 

S PAOLO CASH 

13.507 

13.498 

S PAOLO H BONDS 

10.775 

10.808 

S PAOLO LIQIMPR 

10.503 

10.499 

S PAOLO VEGA 

12.183 

12.170 

SALVADANAIO OBB 

22.559 

22.539 

SCUDO 

11.030 

11.085 

SELECT BUND 

10.340 

10.36^ 

SELECT RIS LIRE 

12.936 

12.929 

SFORZESCO 

13.596 

13.600 

SICILCASSAMON 

12.643 

12.636 

VASCO DE GAMA 

19.488 

19.488 

VENETOCASH 

17.903 

17.896 

VENETOREND 

21.104 

21.088 

VERDE 

12.171 

12.158 

ZENIT MONETARIO 

10.536 

10.536 

ZETA MONETARIO 

11.662 

11.650 

ZETA REDDITO 

10.023 

10.017 

ZETABOND 

21.015 

21.060 

FINA VALORE ATT 

4778,929 

4782,206 

FINA VALUTA EST 

1688,492 

1691,71^ 

SAI QUOTA 

25208,94 

25186,00 

ESTERI 

CAPITAL ITALIA DLR (B) 51,79 

52,19 

FONDIT.GLOBALLIT(A} 157689 

15793J 

FONDIT. LIRA UT (0) 

11251 

1124e 

FONDIT. DMK LIT (0) 

8834 

8851 

FONDIT. DLR LIT (0) 

11192 

11217 

FONDIT. YEN LIT (0) 

7407 

744( 

FONDIT. B. LIRA UT (0) 

12574 

12551 

FON.EQ.ITALY UT (A) 

12049 

1206 e 

FONDIT. EQ.BRIT. UT (A) 13090 

13191 

FONDIT.EQ.EUR.LIT(A) 12538 

1266^ 

FONDIT. EQ.USA UT (A) 

13857 

13767 

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 

7538 

762e 

FON. EM.MK ASIA LIT (A) 10354 

10537 

FON. F. RATE LIT (0) 

10714 

10707 

INTERFONO DLR (B) 

48,93 

48,85 

INT.SECURITIES ECU (B) 45,07 

45,19 

ITALFORTUNEALIT(A) 

85553 

8555c 

ITALFORTUNE B DLR (A) 13,74 

13,7^ 

ITALFORTUNE C DLR (0) 11,77 

11,77 

ITALFORTUNE D ECU (0)11,45 

11,45 

ITALFORTUNE E LIT (0) 

11481 

11481 

ITALFORTUNE F DLR (B) 5,82 

5,82 

EUR. F BOND ECU (A) 

37,1 

37,12 

EUR. F EQUITY ECU(B) 

33,08 

33,26 

EUR.FDOL.DLR (-) 

103,56 

103,5^ 

EUR.FD-M.DMK(-) 

101,33 

101,32 

ROM.ITAL.B. LIT (0) 

237199 

236827 

ROM.ECUS.T. ECU(M) 

184,59 

184,5^ 


AZIONARI 



CRISTOFOR COLOMBO 

24.255 

24.399 

GESTN AMERICA DLR 

14,518 

14,412 


PREC. 

IERI 

DUCATO AZ INTERN 

45.358 

45.714 

GESTN AMERICA UT 

24.590 

24.507 

ADRIATIC AMERICF 

24.213 

24.214 

DUCATO AZ ITALIA 

12.341 

12.334 

GESTN EUROPA LIRE 

14.262 

14.383 

ADRIATIC EUROPEE 

23.491 

23.660 

EPTA AZIONI ITA 

13.057 

13.063 

GESTN EUROPA MAR 

14,504 

14,588 

ADRIATIC FAR EAST 

11.592 

11.727 

EPTAINTERNATIONAL 

20.955 

21.012 

GESTN FAREAST LIT 

13.696 

13.877 

ADRIATIC GLOBAL F 

20.517 

20.616 

EUROM AMERICEQF 

24.700 

24.524 

GESTN FAREAST YEN 

1021,251 

1029,451 

ALPI AZIONARIO 

9.964 

9.951 

EUROM AZIONI ITAL 

15.823 

15.827 

GESTN PAESI EMERG 

12.554 

12.670 

ALTO AZIONARIO 

12.601 

12.611 

EUROM BLUE CHIPS 

19.409 

19.457 

GESTNORD AMBENTE 

11.774 

11.893 

AMERICA 2000 

18.555 

18.529 

EUROM EM MKTEQF 

9.502 

9.575 

GESTNORD BANKING 

13.530 

13.591 

AMERIGO VESPUCCI 

12.375 

12.465 

EUROM EUROPE EQ F 

21.407 

21.620 

GESTNORD PZA AFF 

11.218 

11.227 

APULIA AZIONARIO 

11.371 

11.385 

EUROM GREEN EQF 

13.493 

13.585 

GRIFOGLOBAL 

11.316 

11.330 

APULIA INTERNAZ 

11.003 

11.059 

EUROM GROWTH EQ F 

10.798 

10.800 

GRIFOGLOBALINTER 

10.177 

10.207 

ARCA AZ AMER DLR 

13,735 

13,988 

EUROM HI-TEC EQ F 

13.234 

13.138 

IMIEAST 

12.221 

12.421 

ARCA AZ AMER LIRE 

23.265 

23.786 

EUROM RISK FUND 

26.239 

26.274 

IMIEUROPE 

22.805 

22.998 

ARCA AZ EUR ECU 

8,096 

8,123 

EUROMTIGERFARE 

22.574 

22.930 

IMINDUSTRIA 

16.167 

16.196 

ARCA AZ EUR LIRE 

15.559 

15.644 

EUROPA 2000 

22.374 

22.580 

IMITALY 

19.806 

19.819 

ARCA AZ FAR E LIR 

11.840 

11.925 

FERDIN MAGELLANO 

9.541 

9.610 

IMIWEST 

24.072 

23.937 

ARCA AZ FAR E YEN 

882,828 

884,628 

FIDEURAM AZIONE 

18.684 

18.751 

INDUSTRIA ROMAGES 

15.873 

15.886 

ARCA AZ IT 

21.602 

21.606 

FINANZA ROMAGEST 

12.867 

12.896 

ING SVI AMERICA 

23.897 

23.820 

ARCA VENTISEHE 

20.034 

20.368 

FONDERSELAM 

16.534 

16.536 

ING SVI ASIA 

8.503 

8.647 

AUREO GLOBAL 

15.853 

15.925 

FONDERSELEU 

15.785 

15.933 

ING SVI AZIONAR 

20.180 

20.167 

AUREO MULTIAZIONI 

11.854 

11.897 

FONDERSEL IND 

10.386 

10.405 

ING SVIEM MAR EQ 

11.599 

11.689 

AUREO PREVIDENZA 

21.446 

21.477 

FONDERSEL ITALIA 

13.176 

13.186 

ING SVI EUROPA 

23.995 

24.261 

AZIMUT AMERICA 

14.321 

14.270 

FONDERSELOR 

11.521 

11.665 

ING SVI IND GLOB 

18.559 

18.614 

AZIMUT BORSE INT 

15.149 

15.198 

FONDERSELSERV 

13.079 

13.126 

ING SVIINIZIAT 

17.474 

17.491 

AZIMUT EUROPA 

13.579 

13.683 

FONDICRI ALTO POT 

16.435 

16.656 

ING SVI OLANDA 

17.486 

17.742 

AZIMUT GLOB CRESO 

17.973 

18.012 

FONDICRI INT 

25.930 

26.453 

INTERB AZIONARIO 

25.495 

25.501 

AZIMUT PACIFICO 

11.449 

11.596 

FONDICRI SEL AME 

9.710 

9.886 

INTERN STK MANAG 

12.240 

12.322 

AZIMUT TREND 

16.376 

16.356 

FONDICRI SEL EUR 

9.738 

9.916 

INVESTILIBERO 

10.973 

10.984 

AZIMUT TREND EMER 

10.773 

10.896 

FONDICRI SEL ITA 

20.132 

20.167 

INVESTIRE AMERICA 

25.686 

25.638 

AZIMUT TREND ITA 

12.566 

12.586 

FONDICRI SEL ORI 

9.822 

9.915 

INVESTIRE AZ 

18.079 

18.095 

BN CAPITAL FONDO 

12.210 

12.228 

FONDINV EUROPA 

21.119 

21.300 

INVESTIRE EUROPA 

18.997 

19.144 

BN MONDIALFONDO 

17.280 

17.380 

FONDINV PAESI EM 

14.658 

14.764 

INVESTIRE INT 

15.653 

15.738 

BPBRUBENS 

12.461 

12.676 

FONDINV SERVIZI 

22.084 

22.196 

INVESTIRE PACIFIC 

15.494 

15.696 

BPB TIZIANO 

15.603 

15.600 

FONDINVEST TRE 

19.538 

19.554 

ITALY STK MANAG 

11.071 

11.084 

CAPITALGEST AZ 

17.342 

17.370 

FONDO CRESCITA 

10.653 

10.643 

LAGEST AZ INTERN 

18.218 

18.322 

CAPITALGEST INT 

14.481 

14.656 

GALILEO 

15.903 

15.931 

LAGEST AZION ITA 

26.315 

26.323 

CAPITALRAS 

20.361 

20.382 

GALILEO INT 

17.246 

17.282 

LOMBARDO 

22.530 

22.563 

CARIFONDO ARIETE 

19.432 

19.635 

GENERCOMIT AZ ITA 

12.481 

12.471 

MEDICEO AM LATINA 

11.787 

11.922 

CARIFONDO ATLANTE 

19.920 

20.081 

GENERCOMIT CAP 

15.654 

15.667 

MEDICEO AMERICA 

11.973 

11.944 

CARIFONDO AZ AMER 

9.630 

9.818 

GENERCOMIT EUR 

26.850 

27.081 

MEDICEO ASIA 

10.400 

10.486 

CARIFONDO AZ ASIA 

9.966 

9.938 

GENERCOMIT INT 

24.708 

24.851 

MEDICEO GIAPPONE 

9.859 

9.991 

CARIFONDO AZ EURO 

10.164 

10.206 

GENERCOMIT NOR 

29.860 

29.750 

MEDICEO INO ITAL 

8.476 

8.479 

CARIFONDO AZ ITA 

9.889 

9.893 

GENERCOMIT PACIF 

9.649 

9.797 

MEDICEO MEDITERR 

14.687 

14.760 

CARIFONDO DELTA 

26.202 

26.246 

GEODE 

18.265 

18.327 

MEDICEO NORD EUR 

11.023 

11.148 

CARIFONDO PAES EM 

11.651 

11.742 

GEODE PAESI EMERG 

12.748 

12.814 

MIDA AZIONARIO 

14.118 

14.106 

CARIMONTE AZ ITA 

14.012 

14.018 

GEODE RISORSE NAT 

8.715 

8.873 

OASI AZ ITALIA 

11.415 

11.429 

CARIPLO BL CHIPS 

13.442 

13.573 

GEPOBLUECHIPS 

9.915 

9.958 

OASI CRE AZI 

11.606 

11.625 

CENTRALE AMEDLR 

11,385 

11,296 

GEPOCAPITAL 

18.520 

18.539 

OASI FRANCOFORTE 

15.807 

16.084 

CENTRALE AMELIRE 

19.283 

19.209 

GESFIMI AMERICHE 

12.013 

11.975 

OASI HIGH RISK 

14.019 

14.056 

CENTRALE AZIM IN 

9.591 

9.591 

GESFIMI EUROPA 

12.571 

12.629 

OASI ITAL EQ RISK 

13.741 

13.748 

CENTRALE CAPITAL 

24.603 

24.668 

GESFIMI INNOVAZ 

13.277 

13.344 

OASI LONDRA 

10.494 

10.541 

CENTRALE E AS DLR 

7,757 

7,85 

GESFIMI ITALIA 

13.184 

13.194 

OASI NEW YORK 

13.246 

13.144 

CENTRALE E AS LIR 

13.138 

13.349 

GESFIMI PACIFICO 

9.679 

9.824 

OASI PANIERE BORS 

12.155 

12.190 

CENTRALE EUR ECU 

14,387 

14,478 

GESTICRED AMERICA 

13.327 

13.349 

OASI PARIGI 

14.487 

14.544 

CENTRALE EUR LIRE 

27.651 

27.884 

GESTICRED AZIONAR 

21.205 

21.321 

OASI TOKYO 

11.248 

11.386 

CENTRALE G7 BL CH 

13.561 

13.656 

GESTICRED BORSITA 

16.008 

16.012 

OCCIDENTE 

13.055 

13.113 

CENTRALE GIAP LIR 

8.476 

8.594 

GESTICRED EUROAZ 

22.437 

22.619 

OLTREMARE AZION 

13.016 

13.022 

CENTRALE GIAP YEN 

632,018 

637,537 

GESTICRED F EAST 

9.219 

9.291 

OLTREMARE STOCK 

14.449 

14.490 

CENTRALE GLOBAL 

22.986 

23.145 

GESTICRED MERCEM 

10.131 

10.174 

ORIENTE 2000 

17.335 

17.492 

CENTRALE ITALIA 

13.724 

13.739 

GESTICRED PRIVAT 

12.103 

12.215 

PADANO INDICE ITA 

11.493 

11.501 

CISALPINO AZ 

16.049 

16.068 

CESTELLE A 

11.946 

11.972 

PERFORMAN AZ EST 

17.212 

17.341 

CISALPINO INDICE 

12.674 

12.678 

CESTELLE AMERICA 

14.180 

14.178 

PERFORMAN AZ ITA 

11.712 

11.728 

CLIAM AZIONI EST 

11.997 

12.044 

CESTELLE B 

13.042 

13.061 

PERFORMAN PLUS 

10.166 

10.153 

CLIAM AZIONI ITA 

10.121 

10.159 

CESTELLE EM MKT 

11.990 

12.065 

PERSONALF AZ 

18.846 

18.956 

COMIT AZIONE 

12.956 

12.956 

CESTELLE EUROPA 

14.314 

14.423 

PHARMACHEM 

20.107 

20.204 

COMIT PLUS 

12.390 

12.390 

CESTELLE F EAST 

10.503 

10.657 

PHENIXFUND TOP 

14.185 

14.232 

CONSULTINVEST AZ 

11.152 

11.179 

CESTELLE 1 

15.555 

15.717 

PRIME M AMERICA 

26.813 

26.963 

CREDIS AZ ITA 

12.470 

12.483 

GESTIFONDI AZ INT 

16.788 

16.881 

PRIME M EUROPA 

27.473 

27.644 

CREDIS TREND 

11.213 

11.282 

GESTIFONDI AZ IT 

12.913 

12.910 

PRIME M PACIFICO 

20.205 

20.513 


EUROMONEY 

13.170 

13.174 

FIDEURAM MONETA 

21.214 

21.212 

FIDEURAM SECURITY 

14.041 

14.036 

FONDERSELCASH 

12.645 

12.638 

FONDERSEL DOLLARO 

11.344 

11.381 

FONDERSEL INT 

17.822 

17.841 

FONDERSEL MARCO 

9.795 

9.807 

FONDERSELREDD 

17.991 

17.972 

FONDICRI BOND PLU 

9.952 

10.015 

FONDICRI MONETAR 

20.116 

20.108 

FONDICRI PRIMO 

11.948 

11.942 

FONDIMPIEGO 

27.357 

27.364 

FONDINVEST UNO 

12.869 

12.861 

FONDOFORTE 

15.593 

15.585 

GENERCOM AM DLR 

6,454 

6,449 

GENERCOM AM LIRE 

10.932 

10.966 

GENERCOM EU ECU 

5,706 

5,702 

GENERCOM EU LIRE 

10.967 

10.982 

GENERCOMIT BR TER 

10.483 

10.479 

GENERCOMIT MON 

18.340 

18.325 

GENERCOMIT OB EST 

10.684 

10.711 

GENERCOMIT REND 

11.931 

11.925 

GEPOBOND 

11.428 

11.457 

GEPOBOND DLR 

5,98 

5,974 

GEPOBOND DLR LIRE 

10.128 

10.158 

GEPOCASH 

10.071 

10.063 

GEPOREND 

11.069 

11.063 

GESFIMI MONETARIO 

16.508 

16.508 

GESFIMI PIANETA 

10.830 

10.862 

GESFIMI RISPARMIO 

10.959 

10.951 

GESTICRED CASH MA 

11.767 

11.757 

GESTICRED CEDOLE 

10.064 

10.050 

GESTICRED MONETE 

19.411 

19.397 

CESTELLE BT ITA 

10.256 

10.253 

CESTELLE BOND 

14.917 

14.963 

CESTELLE BT EMER 

10.954 

10.978 

CESTELLE BT OCSE 

10.643 

10.678 

CESTELLE LIQUID 

18.286 

18.282 

CESTELLE M 

14.235 

14.258 

GESTIFONDI MONETA 

14.113 

14.091 

GESTIFONDI OB IN 

12.056 

12.105 

GESTI RAS 

39.800 

39.755 

GESTI RAS COUPON 

12.475 

12.469 

GESTIVITA 

11.561 

11.555 

GINEVRA MONETARIO 

11.191 

11.188 

GINEVRA OBBLIGAZ 

11.838 

11.822 

GLOBALREND 

16.024 

16.071 

GRIFOBOND 

10.306 

10.325 

GRIFOCASH 

11.023 

11.012 

GRIFOREND 

13.870 

13.860 

IMIBOND 

19.932 

19.981 

IMIDUEMILA 

24.875 

24.871 

IMIREND 

15.867 

15.848 

ING SVI BOND 

20.314 

20.330 

ING SVI EMER MARK 

16.716 

16.798 

ING SVI EUROC ECU 

5,045 

5,046 

ING SVI EUROC LIR 

9.696 

9.718 

ING SVI MONETAR 

12.593 

12.585 

ING SVI REDDITO 

24.128 

24.132 

INTERE RENDITA 

31.031 

31.019 

INTERMONEY 

13.353 

13.360 

INTERN BOND MANAG 

10.420 

10.463 

INVESTIRE BOND 

12.147 

12.187 

INVESTIRE MON 

14.432 

14.423 

INVESTIRE OBB 

29.645 

29.619 

ITALMONEY 

12.868 

12.856 

ITALY BOND MANAG 

11.236 

11.223 

JP MORGAN MON ITA 

10.654 

10.649 


TITOLI DI STATO 


TITOLO 

PREZ¬ 

ZO 

DIFF. 


CGT ECU 29/05/98 


0,00 

CUI ECU25/06/98 

103,30 

0,50 

CUI ECU26/0//98 

N.R. 

0,00 

CUI ECU26/09/98 

102,00 

0,00 

CCI ECU 28/09/98 

N.R. 

0,00 

CCT ECU 26/10/98 

102,00 

0,00 

CCI ECU29/11/98 

101,98 

0,00 

CCI ECU 14/01/99 

102,85 

0,36 

CCT ECU 21/02/99 

101,80 

0,30 

CCT ECU 26/07/99 

102,27 

0,00 

CCT ECU 22/02/99 

101,49 

0,00 

CCT ECU 22/11/99 

104,50 

0,00 

CCI ECU24/01/00 

N.H. 

0,00 

CCT ECU 24/05/00 

107,00 

0,00 

CUI ECU26/09/00 

106,40 

0,00 

CCT ECU 22/02/01 

107,05 

0,00 

CCI ECU 16/0//01 

102,80 

0,00 

CCT IND 01/05/97 

99,95 

0,04 

CCT IND 01/06/87 

100,05 

-0,02 

CCT IND 01/07/97 

100,34 

0,03 

CCI INL)01/08/9/ 

100,35 

-0,11 

CCI INL)01/09/9/ 

100,55 

0,00 

CCT IND 01/01/98 

N.H. 

0,00 

CCI INL)01/03/98 

100,23 

0,01 

CCI INL)01/04/98 

100,30 

0,05 

CCT IND 01/05/98 100,37 0,02 

CCT IND 01/06/98 

100,53 

0,12 

CCT IND 01/07/98 

100,36 

0,02 

CCI INL)01/08/98 

100,38 

0,07 

CCI INL)01/09/98 

100,40 

0,06 

CCT IND 01/10/98 100,47 

0,04 

CCT IND 01/11/98 100,60 


CCT IND 01/12/98 

100,78 

0,12 


CUI INUUi;Ui;88 1UU,/2 u,uf 
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CCT IND 01/04/99 

100,77 

0,04 

CCI INL)01/05/99 

100,92 

0,00 

CCI INL)01/06/99 

101,11 

0,02 

CCI INU01/08/99 

100,80 

0,10 

CCI INL)01/11/99 

101,09 

0,01 

CCT IND 01/01/00 

101,30 

0,12 

CCI INL)01/02/00 

101,31 

0,15 

CCI INL)01/03/00 

101,40 

0,16 

CCI INL)01/05/00 

101,63 

0,03 

CCI INL)01/06/00 

101,95 

0,15 

CCT IND 01/08/00 

101,78 

0,18 

CUI INL)22/12/00 

N.H. 

0,00 

CUI INL)01/10/00 

100,65 

0,05 

CCT IND 01/01/01 

100,75 

0,00 

CCT IND 01/12/01 

100,33 

0,01 


CCT INO 01/08/01-IM/BJ—O/IT 


CCT IND 01/04/01 

100,58 

13T56 

CCT IND 22/12/03 

“TTR 

0,00 

CCI INL)01/06/02 

100,35 

0,05 

CCI INL) 01/08/02 

100,36 

0,06 

CCT IND 01/02/02 

100,37 

0,12 

CUI INU01/10/02 

100,82 

0,16 

CCT IND 01/04/02 

100,79 

0,14 

CUI INU01/10/01 

100,59 

0,12 

CCI INU01/11/02 

100,47 

0,06 

CCI INU 01/12/02 

100,43 

-0,01 

CCT IND 01/01/03 

100,45 

0,00 

CCI INU01/02/03 



CCI INU01/04/03 

100,86 

0,13 

CCT IND 01/05/03 

100,58 

0,13 

CCT IND 01/07/03 

100,47 

0,09 

CCT IND 01/09/03 

100,65 

0,17 

CCT IND 01/11/03 

99,50 

0,07 

CCI INU01/01/04 

99,02 

0,15 

CCT IND 01/03/04 

98,94 

0,18 

CCI INU01/01/06 

100,92 

-0,03 

CCI INU01/01/06 

101,50 

-0,75 

BTP 01/10/99 

101,94 

0,14 

BTP 15/09/01 

103,20 

0,33 

BTP 01/02/06 

112,50 

0,64 

BTP 01/02/99 

104,50 

0,15 

BTP 01/02/01 

108,28 

0,28 

B1P 01/0//06 

108,30 

0,55 

BTP 01/07/99 

103,10 

0,15 

BTPOi;o7;oi 

104,68 

0,31 

BTP 01/01/02 

98,00 

0,52 

BTP 01/01/00 

““95;6ò 

0,20 

BTP 15/02/00 

““98;32 

0,16 

BTP 01/11/06 

102,58 

0,67 

BTP 01/05/97 

99,63 

0,03 

BTP 01/06/97 

99,85 

0,00 

BTP 16/06/97 

100,30 

0,02 

BTP 01/08/97 

99,94 

0,00 

BTP 01/09/97 

100,77 

0,02 

BTP 01/11/97 

102,03 

0,03 

BTP 01/12/97 

100,94 

0,05 

BTP 01/08/99 

103,10 

0,15 

BTP 15/04/99 

105,02 

-0,03 

BTP 15/07/98 

104,21 

0,08 

BTP 15/07/00 

110,16 

0,29 

BTP 01/01/98 

102,96 

0,03 

BTP 01/01/98 

102,89 

0,07 

BTP 01/03/98 

103,50 

0,09 

BTP 19/03/98 

104,32 

0,15 

BTP 15/04/98 

103,15 

0,05 

BTP 01/05/98 

104,27 

0,10 

BTP 01/06/98 

104,20 

0,05 

BTP 20/06/98 

105,18 

0,17 

BTP 22/12/98 

“TTR 

0,00 


BTP 01/08/98 

103,82 

0,07 

BTP 18/09/98 

106,41 

0,10 

BTP 01/10/98 

103,07 

0,13 

BTP 01/04/99 

103,10 

0,08 

BTP 17/01/99 

107,72 

0,02 

BTP 18/05/99 

109,48 

0,18 

BTP 01/03/01 

117,88 

0,23 

BTP 01/12/99 

105,90 

0,18 

BTP 01/04/00 

109,20 

0,06 

BTP 01/11/98 

105,23 

0,08 

BTP 01/06/01 

117,14 

0,44 

BTP 01/11/00 

110,83 

0,23 

BTP 01/05/01 

108,60 

0,30 

BTP 01/09/01 

117,85 

0,35 

BTP 01/01/02 

118,70 

0,24 

BTP 01/05/02 

119,78 

0,71 

BTP 01/03/02 

97,19 

0,30 

BTP 01/09/02 

120,61 

0,50 

BTP 01/02/07 

95,26 

0,52 

BTP 01/11/26 

93,89 

0,85 

BTP 22/12/23 

108,90 

0,00 

BTP 22/12/03 

108,98 

0,00 

BTP 01/01/03 

121,24 

0,54 

BTP 01/04/05 

117,40 

0,58 

BTP 01/03/03 

119,41 

0,55 

BTP 01/06/03 

117,45 

0,73 

BTP 01/08/03 

112,90 

0,45 

BTP 01/10/03 

108,23 

0,61 

BTP 01/11/23 

109,89 

0,91 

BTP 01/01/99 

102,73 

0,10 

BTP 01/01/04 

1U5,('U 

0,55 

BTP 01/09/05 

118,88 

0,70 

BTP 01/01/05 

111,30 

0,50 

BTP 01/04/04 

105,79 

0,51 

BTP 01/08/04 

105,60 

0,50 

CT019/06/97 

100,50 

-0,02 

CT019/09/97 

101,76 

0,11 

CTO 20/01/98 

103,35 

0,10 

CT019/05/98 

104,70 

-1,20 

CTZ 28/04/97 

97,54 

0,04 

CTZ 30/06/97 

96,73 

0,01 

CTZ 29/08/97 

9B;U2 

0,02 

CTZ 31/10/97 

95,11 

0,08 

CTZ 30/12/97 

94,35 

0,02 

CTZ 27/02/98 

93,60 

0,00 

CTZ 27/04/98 

92,97 

0,18 

CTZ 27/06/98 

92T57 

0,13 

CTZ 28/08/98 

91,16 

0,10 

CTZ 30/10/98 

90,44 

0,06 

CTZ 15/07/99 

92,40 

0,11 

CTZ 15/01/99 

89,40 

0,08 

CTZ 15/03/99 

55132 

0,14 

CTZ 15/10/98 

90,85 

-1,45 



TEMPERATURE IN ITALIA 


Bolzano 

3 

13 

L'Aquila 

0 

16 

Verona 

6 

16 

Roma Clamo. 

5 

17 

Trieste 

8 

14 

Roma Fiumic. 

2 

18 

Venezia 

5 

17 

Campobasso 

11 

18 

Milano 

6 

19 

Bari 

6 

17 

Torino 

5 

22 

Napoli 

6 

17 

Cuneo 

12 

17 

Potenza 

9 

16 

Genova 

10 

14 

S. M. Leuca 

10 

18 

Bologna 

9 

18 

Reggio C. 

12 

19 

Firenze 

6 

9 

Messina 

Ì3 

18 

Pisa 

6 

12 

Palermo 

9 

17 

Ancona 

4 

17 

Catania 

10 

18 

Perugia 

5 

17 

Alghero 

2 

14 

Pescara 

3 

19 

Cagliari 

7 

11 


TEMPERATURE ALL’ESTERO 

Amsterdam 

3 

10 

Londra 

5 

10 

Atene 

11 

17 

Madrid 

4 

23 

Berlino 

2 

11 

Mosca 

2 

5 

Bruxelles 

6 

12 

Nizza 

8 

16 

Copenaghen 

3 

9 

Parigi 

9 

11 

Ginevra 

5 

Ì7 

Stoccolma 

2 

9 

Flelsinki 

1 

5 

Varsavia 

1 

9 

Lisbona 

12 

25 

Vienna 

4 

16 


Il servizio meteorologico dell' Aeronautica 
militare comunica la situazione del tempo 
sull' Italia. 

SITUAZIONE: sull'Italia la pressione tende 
temporaneamente a diminuire per l'appros¬ 
simarsi di un sistema nuvoloso che, molto 
rapidamente, attraverserà la nostra peniso¬ 
la, mostrandosi più attivo sul versante orien¬ 
tale. 

TEMPO PREVISTO: al nord cielo poco nuvo¬ 
loso con addensamenti sui rilievi alpini 
orientali, dove saranno possibili precipita¬ 
zioni che, al di sopra dei milla metri, risulte¬ 
ranno nevose. Tendenza durante la notte ad 
intensificazione della nuvolosità. Al centro e 
sulla Sardegna: poco nuvoloso con addensa¬ 
menti sulle zone interne e su quelle adriati- 
che. Occasionali piogge potranno verificarsi, 
sui rilievi della penisola, durante il pomerig¬ 
gio. Al sud della penisola e sulla Sicilia: nu¬ 
voloso con piogge sparse, piu' probabili su 
Puglia, Basilicata e Calabria. Tendenza, nel 
corso della mattinata, a graduale migliora¬ 
mento iniziando dal versante occidentale. 
TEMPERATURA: - in diminuzione al centro 
ed al sud; in lieve aumento al nord. 

VENTI: deboli di direzione variabile al centro 
ed al nord. Moderati settentrionali sul resto 
del Paese con rinforzi temporanei al sud. 
MARI: molto mossi lo Jonio e l'Adriatico me¬ 
ridionale; mossi il Tirreno meridionale, il ca¬ 
nale di Sardegna e l'Adriatico centrale, da 
poco mossi a mossi i rimanenti bacini. 


CHE TEMPO FA 
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4 I'Unità2 


+ 

Le Idee 



Tocco e ritocco 


La scuola 
del Polo 
a pezzi 
e a «buoni» 

BRUNO GRAVAGNUOLO 


Una disciplina sorta nella seconda metà deir 800 e vista con sospetto per i suoi legami con Tideologia nazista 

Fine secolo, è di moda la geopolitica 
Ma la vera novità è la geoeconomia 

In ombra nelbepoca della guerra fredda, la scienza del rapporto tra territorio e azione politica è tornata in auge con la di¬ 
sintegrazione degli stati dell'Europa sud-orientale. Tuttavia è la globalizzazione a giocare un ruolo chiave tra le aree regionali. 


LA SCUOLA LIBERISTA. Avete Ietto la proposta di Forza Italia 
sulla scuola? Deliziosa! Specie nel suo «punto archimedico» 
di sostegno. Che è poi sempre quello: i «buoni scuola». L'am¬ 
montare di questi ultimi sarebbe «pari alla spesa media per 
ogni studente», moltiplicata per il numero degli iscritti previ¬ 
sti. Ciascuno potrebbe spenderlo liberamente, e ogni scuola 
vedrebbe l'indice della sua efficienza nel numero di «buoni» 
che riesce a drenare. Ve l'immaginate la proliferazione di 
scuole e scuolefte a caccia di buoni, e nullaosta ministeriali 
per accederà alla «parità»? L'istruzione diventerebbe un suk 
arabo. Sulle ceneri di una scuola pubblica diroccata dalla 
mancanza di finanziamenti, ormai assorbiti dal costo dei 
«buoni» prò capite. E la ricerca? Quella scenderebbe a livelli 
infimi. AI di sotto delle percentuali da prefisso telefonico di 
cui oggi usufruisce. E dire che su questa storia dei «buoni», 
travolta dal discredito, già D'Onofrio aveva dovuto battere in 
ritirata. Ma il Polo ci riprova, e Fini batte le mani. Mentre Di¬ 
ni, voglioso di «larghe intese», finge di prenderli sul serio. 

LENI SÌ, LENI NO. È polemica tra «Liberazione» e Borgna sul¬ 
la questione della mostra allestita, dopo Milano, a Roma, al 
Palazzo delle Esposizioni. Durissimo il giornale di Rifonda¬ 
zione, che non accetta la «distinzione» tra arte e politica pro¬ 
posta da Borgna, il quale si difende per lettera dagli attacchi 
ricevuti. È il replay della polemica che Io stesso Borgna aveva 
già avuto con Kezich. Chi ha torto? Un po' tutti. Perché se è 
innegabile che la Riefensthal è una testimone preziosa del¬ 
l'arte filmica del 900, è altrettanto vero che il suo bel docu¬ 
mentario sul «Trionfo della Volontà» reca impressa la scritta: 
«commissionato per ordine del Fuehrer». Dunque, poiché il 
suo nome resta legato in qualche modo a certe vicende, è 
complicato distingure, in tale caso, tra arte e politica. A que¬ 
sto si aggiunga che la Riefensthal non è che abbia mai detto 
detto, putacaso: «il nazismo, in tutto e per tutto, mi fa orro¬ 
re». Quindi, bene la mostra. Sbagliato il «tribute» personale 
alla regista. Che in Germania mai si sognerebbero di fare. 

ADORNO FRAINTESO. Dal solito Belardinelli, che sul «Cor¬ 
riere» di mercoledì Io contrappone seccamente ad Heidegger. 
Ignorando che i due avevano in comune la stessa avversione 
alla Ratio tecnico-scientifica. E che Horkheimer, coautore 
deIIa«DiaIettica delTIIIuminismo» era un grande uditore di 
Heidegger. E che il «non identico» di Adorno vien fuori per 
decostruzione della totalità: come, in Heidegger, la «phìsis» 
rispetto all'Uno, e come r«esser-ci» rispetto aII'«inautentìco». 
Già, ci sono più cose tra terra e cielo... 


Uno spettro ha ripreso ad aggirarsi 
per l'Europa, anzi per il mondo, a par¬ 
tire dall'inizio degli anni '90. È lo 
spettro della geopolitica, scienza, o 
piuttosto disciplina, che affronta la 
questione del rapporto che intercor¬ 
re tra lo spazio (in tutte le sue poli¬ 
morfe accezioni) e la politica propria¬ 
mente detta. 

La sua eclisse è stata un ben curioso 
paradosso. Il peraltro imperfetto 
duopolio sovietico-americano 
avrebbe potuto infatti sembrare, in 
un contesto dominato dal duplice ri¬ 
catto nucleare, l'era del trionfo della 
geopolitica, vale a dire dello spazio 
accorpato e dominato da due gigan¬ 
teschi imperi, l'impero mobile del 
mare (gli Usa, eredi della Gran Breta¬ 
gna) e l'impero «clausus» della terra 
(l'Urss, erede degli imperi eurasiatici 
crollatine! 1918). Eppure, di geopoli¬ 
tica quasi mai si parlava. 

La stessa rivista «Limes», di cui 
adesso è comparsa anche un'edizio¬ 
ne francese, e che assai meritoria¬ 
mente, sotto la direzione di Lucio Ca¬ 
racciolo e Michel Korinman, ha ri¬ 
proposto ad un pubblico abbastanza 
vasto le tematiche della geopolitica, 
ha cominciato ad uscire solo all'ini- 
ziodell993. 

Il primo numero, significativa¬ 
mente, era dedicato al ritorno della 
guerra in Europa, vale a dire alla san¬ 
guinosa disintegrazione del fianco 
sud-orientale e in particolare dell'a¬ 
rea (Adriatico, Jugoslavia, Balcani ed 
ora Albania). 

Il fatto è che la geopolitica, nel cor¬ 
so degli anni segnati dalla presenza 
del regime hitleriano, era apparso un 
dispositivo concettuale in qualche 
modo «maledetto», e posto, perla sua 
stessa natura, al servizio dell'espan¬ 
sionismo nazista. Nel più lungo do¬ 


poguerra della storia, conclusosi non 
a caso nel 1990 con la ritrovata inte¬ 
grità territoriale tedesca, le ragioni 
del contendere ufficialmente esibite 
dalle due superpotenze non include¬ 
vano mai, o quasi mai, la brutale geo- 
strategia degli spazi. In primo piano 
vi erano i sistemi economici (colletti¬ 
vismo e libero mercato), dai quali de¬ 
rivavano dispositivi di convivenza 
sociale e politica, apparati ideologici, 
tecniche di dominio: per gli america¬ 
ni l'Urss buro-comunista era totalita¬ 
ria, per i sovietici il capitalismo ame¬ 
ricano era imperialista. 

L'espansione dell'una e dell'altro 
obbediva, nelle antitetiche e pur 
complementari dottrine dei due 
blocchi, a logiche che si pretendeva¬ 
no emancipate dall'ossessione terri¬ 
toriale che aveva avuto il sopravven¬ 
to nella prima metà del secolo. Lo 
spazio, insomma, proprio quando 
diventava per la prima volta autenti¬ 
camente planetario, smarriva la sua 
autonomia e diventava il luogo del¬ 
l'azione di un'economia ideologizza¬ 
ta e di una politica di potenza che si 
incarnava in una scelta di civiltà piut¬ 
tosto che in uno spazio rivendicato 
come irrinunciabile. 

Così, quando, con la fine della 
guerra fredda, le questioni dello spa¬ 
zio riemersero con virulenza, gli stes¬ 
si osservatori rimasero stupefatti e si 
trovarono in difficoltà nel rendere 
conto, al di là della catastrofe dei co¬ 
muniSmi, della nuova anarchia in¬ 
temazionale. La geopolitica, a questo 
punto non più guardata con sospet¬ 
to, giunse in soccorso. Lo spazio, con 
i suoi ruvidi corollari, come la que¬ 
stione nazionale e il terribile paradi¬ 
gma etno-identitario, si prese allora 
una sonora rivincita e tornò ad essere 
ammesso, a fianco della politica e 



Roosvelt e Stalin a Yalta nel 1945 Sintesi 
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dell'economia, tra i fattori in grado 
di condizionare il processo storico. 

Eppure, la geopolitica, pur non 
avendo ancora assunto questo no¬ 
me, aveva avuto, tra i suoi iniziatori, 
nella seconda metà dell'800, proprio 
gli esponenti delle potenze maritti¬ 
me, come l'ammiraglio americano 
Mahan e il grande geografo britanni¬ 
co Mackinder. La loro preoccupazio¬ 
ne consisteva nel mantenere l'ege¬ 
monia sugli scambi e nel tentare di 
evitare che il blocco eurasiatico si 
unificasse a vantaggio di un unico 
centro politico-militare. 

Fu tuttavia con Friedrich Ratzel, 
seguace di Ranke e di Treitschke, che 
la geopolitica - il nome fu inventato 
dal geografo svedese Kjellen nel 
1904 - divenne una scienza delle po¬ 
tenze del Centro, vale a dire di quella 
Mitteleuropa che, circondata dal- 
l'incongma (sul piano dei valori) al¬ 
leanza tra la Francia repubblicana e 
la Russia autocratica, giocò le sue 
carte nel 1914 in qualità di blocco 
degli imperi appunto centrali. Lo 
Stato, per le potenze terrestri del 
Centro, non era più una creatura ar¬ 
tificiale, come per la tradizione con- 
trattualistico-liberale, ma si identifi¬ 
cava con il suolo. Si trasformava così 


in un organismo vivente e messo in 
moto dal territorio. Lo spazio diven¬ 
tava allora «vitale», e cioè una forza 
«originariamente» e naturalistica¬ 
mente politica. Il concetto di nazio¬ 
ne aveva del resto «sacralizzato» l'ha- 
bitat dei popoli, persino il loro «egoi¬ 
smo». Fu così che la Germania umi¬ 
liata a Versailles, trovò, al di là degli 
scritti di Junger e di Schmitt, un altro 
teorico geopolitico di notevolissimo 
talento, Karl Haushofer, amico e col¬ 
laboratore di Hess. Visto con diffi¬ 
denza da Hitler dopo il 1941, Hau¬ 
shofer si suicidò dopo Norimberga. Il 
Centro, suicidatosi anch'esso nel tra¬ 
gico crepuscolo hitleriano, alla fine 
della seconda guerra mondiale non 
esisteva più. Quanto alla geopolitica, 
usciva di scena, colpita da una sorta 
d'interdetto antinazista, proprio 
mentre molti dei suoi principi, seco¬ 
larizzatisi, venivano messi in pratica 
dalle potenze mondiali, dell'Ovest e 
dell'Est. 

Se dunque la geopolitica d'inizio 
secolo si era affermata in vista di uno 
spazio unificato e semplificato - tan¬ 
to che il patto nazi-sovietico del '39- 
'41 rappresentò l'effimero compi¬ 
mento dei timori delle potenze del 
mare -, la geopolitica riemersa di fine 


Rivoluzionaria scoperta di antropologi 

Furono caucasici i primi 
popoli emigrati in America 


Una nuova scuola di antropologi 
americani sta riscrivendo un capitolo 
di storia: bianchi di origine caucasica 
sarebbero stati tra i primi esseri uma¬ 
ni a migrare nel Nuovo Mondo oltre 
no vernila anni fa. Si tratta di una vera 
e propria rivoluzione per gli storici : fi¬ 
nora si riteneva che i primi colonizza¬ 
tori americani avessero esclusiva- 
mente fattezze asiatiche. Ma una se¬ 
rie di scheletri dai tratti europei rinve¬ 
nuti negli stati dell'ovest dall'Oregon 
al Minnesota stanno facendo cam¬ 
biare idea agli studiosi. Sono ossa no¬ 
te da tempo: di recente però sono sta¬ 
te sottoposte a nuove analisi e con¬ 
frontate con quelle di un lontano 
«cugino» il cui scheletro, che risale a 
9300 anni fa, è stato recentemente 
disseppellito nello stato di Washin¬ 
gton. «Non ho dubbi, trabreve vedre¬ 
mo cambiamenti nella storia della 
colonizzazione del Nordamerica», 
ha dichiarato al Washington Post 
Dennis Stanford del Museo di Sto¬ 
ria naturale di Washington. Della 
stessa opinione è Gentry Steele, 
antropologo alla A&M University 


in Texas, secondo cui popolazioni 
di entrambe le razze caucasica e 
asiatica migrarono in Nordamerica 
in ondate separate forse a migliaia 
di anni di distanza. «Quando si in¬ 
contrarono fecero l'amore, non la 
guerra: con la conseguenza che en¬ 
trambe le popolazioni hanno la¬ 
sciato il segno in alcune o in tutte 
le tribù indiano-americane di og¬ 
gi» ha detto lo studioso. Gli scien¬ 
ziati mettono in chiaro un punto: 
se pure alcuni hanno fattezze eu¬ 
ropee, i più antichi abitatori del¬ 
l'America non sono arrivati dal¬ 
l'Europa. Una possibilità, per Dou¬ 
glas Owsley, un antropologo di 
Washington, è che «un'antica po¬ 
polazione precaucasica abbia vis¬ 
suto nell'Asia settentrionale e da lì 
si sia spostata in Giappone e, attra¬ 
verso il ponte di terra creato nell'e¬ 
ra glaciale dall'abbassamento degli 
oceani, in Alaska». Precisazione 
cui tengono studiosi come Donald 
Grayson, che vuole evitare l'equi¬ 
voco che i bianchi siano arrivati in 
America prima degli indiani. 


I libri 
e le riviste 
da leggere 

Per saperne di più: 

Massimo Cacciari, 
«L'Arcipelago», Adelphi, 
Milano 1997. 
«Dictionnairede 
Géopolitique», Flammarion 
Paris 1995. 

Carlo Jean, «Geopolitica», 
Laterza, Roma-Bari 1995. 
«Limes», anni 1993-1997 
(quattro numeri all'anno). 
Philippe Moreau Defarges, 
«Introduzione alla 
geopolitica», il Mulino, 
Bologna 1996. 

Kenichi Ohmae, «La fine 
dello Stato-nazione», Baldini 
& Castoldi, Milano 1996. 


secolo ha conosciuto un notevole re¬ 
vival in presenza di un mondo disor¬ 
dinato e di una sola superpotenza che 
ha incontrato evidenti difficoltà nel 
proporre un nuovo ordine planeta¬ 
rio. Dalla geopolitica prescrittiva e 
aggressiva dell'aggregazione si è pas¬ 
sati allora alla geopolitica descrittiva 
e conoscitiva della disgregazione. La 
sua importanza, e il suo molo centra¬ 
le, non sono sfuggiti a filosofi come 
Cacciari, a studiosi di problemi mili¬ 
tari come il generale Jean, a politolo¬ 
gi, a diplomatici, a economisti. Pare, 
tuttavia, che grazie allo sviluppo po¬ 
deroso della globalizzazione dell'e¬ 
conomia, che ha trasformato la vitto¬ 
ria delle potenze del mare in signoria 
anonima dei flussi, il «limes», e cioè il 
limite, il confine, venga sempre più 
messo in crisi. 

Il contadino, il cui sedentarismo 
ha portato alla sovranità dello Stato- 
nazione, è stato ancora una volta, e in 
modo incredibilmente sofisticato, 
messo alle corde dal nomade, vale a 
dire dal cosmopolitico manovratore 
degli scambi. 

La geoeconomia ha allora battuto 
la geopolitica? E quest'ultima non ri¬ 
schia di essere la notarile presa d'atto 
delle risposte, spesso barbariche, alla 
globalizzazione, risposte che si con¬ 
cretizzano nello scontro delle civiltà, 
come profetizza Huntington, nei 
fondamentalismi, negli etnicismi, 
nei nazionalismi? 

Certo, non si può sfuggire alla de- 
territorializzazione nell'ambito asfit¬ 
tico delle piccole patrie. Occorre anzi 
rispondere alla globalizzazione sul 
suo terreno e fare riferimento a una 
geografia e a una politica che sappia¬ 
no governare razionalmente, a van¬ 
taggio di tutti, l'anarchia dei flussi. 
Sarà questo, come non è difficile da 
prevedere, il compito principale del 
XXI secolo. 


Bruno Bongiovanni 

Roma, direttori 
didattici 
a convegno 

Si parlerà in particolare della propo¬ 
sta del riordino dei cicli scolastici, 
presentata dal ministro Berlinguer, 
questa mattina al XVIII convegno 
nazionale dell'Associazione nazio¬ 
nale dirigenti scolastici (Andis), che 
si terrà a Roma presso l'Auditorium 
Kirner sul tema «La scuola che sarà, 
dirigenza, autonomia, riordino dei 
cicli» e al quale sarà presente lo stesso 
ministro. Il convegno riveste una 
particolare importanza perché rap¬ 
presenta il momento iniziale di un 
vasto impegno che l'Associazione 
vuole profondere su tutto il territorio 
nazionale per riflettere «operativa¬ 
mente» sulle grandi riforme che nei 
prossimi anni cambieranno volto al¬ 
la nostra scuola. Dopo il convegno gli 
aderenti all'associazione si attiveran¬ 
no nei rispettivi territori per coinvol¬ 
gere tutti 1 protagonisti della vita sco¬ 
lastica, dai dirigenti agli studenti, at¬ 
torno ai grandi progetti di riforma e 
valutarne i contenuti e i livelli di fatti¬ 
bilità in ogni provincia. I risultati sa¬ 
ranno presentati in un libro bianco 
in un successivo incontro. 
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In India 
nuova ondata 
di «morte 
per la dote» 

NEW DELHI. Una nuova 
ondata di 'morti per dote' 
si e' verificata nella capitale 
indiana New Delhi. 

Secondo notizie riportate 
ieri dai principali 
quotidiani locali, quattro 
donne sono morte in 
circostanze sospette in 
città'. Nei casi di 'morti per 
dote' le giovani donne 
vengono torturate e uccise 
dei mariti e dai parenti che 
vorrebbero dalle loro 
famiglie un supplemento 
alle cospicue doti che 
vengono pagate per il 
matrimonio, che 
raggiungono le SOOmila 
rupie (circa 60 milioni di 
lire) in un paese in cui il 
reddito medio e' di circa 
4.000 rupie all' anno. 

I casi emersi ieri sulla 
stampa indiana 
presentano alcune delle 
caratteristiche comuni alla 
maggior parte delle 'morti 
per dote': le donne si sono 
'suicidate' o si sono ferite a 
morte in 'incidenti 
domestici' avvenuti 
mentre lavoravano in 
cucina. La famiglia di una 
delle donne morte in un 
incidente sospetto, la 
ventenne Mona, morta per 
ustioni, ha presentato una 
denuncia contro il marito 
della giovane e la sua 
famiglia che, hanno detto, 
la stavano "tormentando" 
perche' pagasse una nuova 
'rata' della dote. Sugli altri 
tre casi la polizia sta 
indagando. Il fenomeno 
delle donne torturate e a 
volte uccise per la cupidigia 
dei loro parenti acquisiti 
esplose con forza negli 
anni Ottanta, in seguito 
alle denunce delle 
organizzazioni 
femministe. Da allora, 
decine di colpevoli sono 
stati condannati, spesso all' 
ergastolo, in casi analoghi. 
Ma la repressione non 
sembra essere riuscita ad 
eliminare il fenomeno. 
Secondo la tradizione dell' 
India rurale, dove le 
famiglie decidono il 
matrimonio dei loro figli 
quando questi sono ancora 
bambini, le piccole 
'promesse spose' vanno a 
vivere con la famiglia del 
marito, in quelle che 
vengono chiamate le 
'famiglie indù' allargate'. 
Sempre per tradizione, la 
bambina deve portare con 
se' una dote. Il fenomeno si 
e' protratto nell' India 
moderna e urbana: le 
inserzioni dei genitori che 
cercano un 'buon partito' 
per il figlio o per la figlia 
sono ancora tra le maggiori 
fonti di finanziamento per i 
giornali. 


Caro Carmine, 

è vero: siamo noi come genere 
maschile che dobbiamo riveder¬ 
ci e rileggerci, nelle relazioni con 
il genere femminile; ma l'acuta 
favola di Esopo diventa, in que¬ 
sto campo, anche semplicistica: 
tutti e due i generi debbono guar¬ 
darsi negli occhi e nello specchio; 
perché spesso tutti e due i generi 
«sporcano l'acqua limpida» (...). I 
comportamenti di entrambi i ge¬ 
neri (...) urlano troppo spesso vio¬ 
lenza; violenza reciproca, violen¬ 
za ad altri. Troppo spesso en¬ 
trambi i generi rischiano di esse¬ 
re sia carnefici che vittime, a vol¬ 
te soggettivamente inconsapevo¬ 
li. C'è poi differenza a essere più 
carnefici che vittime o più vitti¬ 
me che carnefici: ma basta poco 
per passare il confine; confine 
che si cerca anche di spostare - 
con quanta onestà intellettuale? - 
secondo il proprio personale in¬ 
teresse estetico, etico o di parte. 
Perché? Perché amiamo poco e 
male; e amiamo il peccato, ma 
non il peccatore. Se perdiamo le 
radici cristiane, perdiamo anche 
le percezione dei fenomeni di vi¬ 
ta che trasformiamo (a volte an¬ 
che inavvertitamente) in feno¬ 
meni da laboratorio. 

Gian Luigi Paltrinieri 


Netsanet Mengistu organizza piccoli prestiti destinati alla periferia di Addis Abeba 

Etiopia: contro il degrado 
microcredito alle donne 

La ex ministra del Commercio si è affidata a una formula già sperimentata con successo nel Ban¬ 
gladesh. Iniziativa insieme al Cidis di Perugia. Cinquanta o 100 dollari bastano per un'attività. 


In Apparenza 


Ma l'odore 
^^^^1 dei biscotti 


di Lolita può essere 



DONATELLA BORGHESI 


Netsanet Mengistu ha un obietti¬ 
vo: aiutare le donne del Kebele 26, 
estesa, degradata periferia di Addis 
Abeba, in Etiopia. La sua strategia ha 
un nome: microcredito, piccoli fi¬ 
nanziamenti per avviare microim¬ 
prese produttive al femminile. «L'E¬ 
tiopia intera si sta trasferendo in cit¬ 
tà - dice durante la sua ultima visita 
in Italia -. Fino a pochi anni fa l'80% 
delle nostre donne viveva in cam¬ 
pagna, in condizioni di estrema po¬ 
vertà: niente elettricità, niente ac¬ 
qua corrente, tanto duro lavoro. 
Ora vivono in città e stanno peggio 
di prima». 11 Kebele 26 costeggia l'a¬ 
rea di Merkato, il più grande merca¬ 
to della capitale, anzi dell'intero 
paese, nonché uno dei più estesi del 
continente africano. Inevitabile, al¬ 
lora, che il piccolo commercio sia 
praticamente l'unica attività di so¬ 
pravvivenza per le decine di mi¬ 
gliaia di donne sole con dei bambini 
da allevare che in qualche modo 
hanno trovato alloggio nel Kebele 
26. L'Etiopia, con un tasso di urba¬ 
nizzazione vicino al 3%, uno dei più 
elevati del mondo, non sa più dove 
mettere i suoi cittadini: secondo le 
ultime stime delle Nazioni Unite, il 
79% della popolazione di Addis 
Abeba non ha fissa dimora. La fami¬ 
glia composta da una donna con i 
suoi figli (tanti) sta diventando il 
gruppo umano più diffuso. «1 bam¬ 
bini sono una risorsa economica - ri¬ 
prende Netsanet - e anche un rico- 


Caro Gian Luigi, 

ero certo che prima o poi mi avre¬ 
sti affettuosamente «graffiato». Nel 
leggerti mi sono ricordato che la no¬ 
stra amicizia e la nostra reciproca 
stimahanno, ormai, circa trent'an- 
ni. Eciònonostanteipercorsi, le 
scelte e gli stili di vita diversi, nono¬ 
stante le opzioni «politiche» diver¬ 
se, nonostante le città di verse. Ecco, 
potrei risponderti semplicemente 
che proprio la sopravvivenza della 
nostra amicizia, malgrado tutti i 
«nonostante», testimonia che è 
possibile vivere i rapporti anche 
nelle più radicali diversità purché 
ispirati da reciproco ri¬ 
spetto. Ma sarebbe 
una risposta per pochi 
«intimi». Edunque 
devo spiegarmi. Le 
mie riflessioni sui ge¬ 
neri non presuppon¬ 
gono, come sai, una 
visione manichea: da 
una parte il «bene» (le 


noscimento sociale. Una donna è 
brava se fa almeno 12 figli, il che ci 
porta a tassi di mortalità infantile e 
materna di llOogni 1.000». 

Giorno per giorno, queste donne 
sono costrette a inventarsi come so¬ 
pravvivere. 11 piccolo commercio 
funziona, ma spesso è aleatorio: 
senza un capitale, anche minimo, 
per assicurarsi delle scorte, una ban¬ 
carella, rimane una risorsa precaria. 
Ecco perché anche 50-100 dollari - il 
valore dei prestiti concessi dal mi- 
crocredito - possono fare la differen¬ 
za. Ma, quando guadagni meno di 
un dollaro al giorno è un capitale 
inavvicinabile. Netsanet Mengistu 
ha un passato di combattente che 
l'ha portata in carcere (senza pro¬ 
cesso) durante gli anni '80, quando 
l'Etiopia era in mano a un regime di 
destra. Da sempre impegnata politi¬ 
camente, con il nuovo corso demo¬ 
cratico è stata per un paio d'anni mi¬ 
nistro per il Commercio. Oggi è alla 
direzione di una organizzazione 
che opera a livello locale per il mi¬ 
glioramento delle condizioni di vita 
di donne e bambini. 

11 problema delle donne del Kebe¬ 
le 26 è trovare qualcuno disposto a 
scommettere su di loro, fornendo il 
capitale necessario perché la loro at¬ 
tività economica perda il suo carat¬ 
tere di provvisorietà. Netsanet 
Mengistu sa che sono ormai una 
ventina d'anni che qualcuno ha da¬ 
to il via a una analoga scommessa. 11 


donne) e dall'altra il «male» (gli uo¬ 
mini) . Anche se mi rendo conto che 
la necessità di rendere visibile attra¬ 
verso la parola scritta l'invisibile e 
l'indicibile dei rapporti può produr¬ 
re inevitabili schematizzazioni. 

Esse presuppongono, invece, un 
orizzonte su cui si stagliano profili 
relazionali disegnati dal senso della 
reciprocità, ovvero dal riconosci¬ 
mento e dal rispetto integrale di 
ogni differenza e di tutte le diversi¬ 
tà, di genere e individuali. Ma tutto 
ciò richiede la consapevolezza che 
la «mia» idea sulle donne non coin¬ 
cide,nonpuòe non de ve coincidere 


microcredito è stato inventato da 
un (allora) oscuro docente di econo¬ 
mia del Bangladesh, Muhammad 
Yunus, che nel 1976 ha fondato la 
Grameen Bank, la prima banca per 
poveri. Yunus ha capito che dare 
credito ai diseredati era una formula 
vincente per battere la povertà. 1 fat¬ 
ti gli hanno dato ragione: oggi la 
Grameen Bank ha 35.000 filiali in 
tutto il Bangladesh, un giro d'affari 
di 1.500-2.000 miliardi l'anno e un 
incredibile tasso di restituzione dei 
prestiti del 98%. 11 94% dei suoi 
clienti sono donne. Ma soprattutto 
Yunus ha indicato un percorso, che 
oggi conta migliaia di imitatori. Di 
più: puntare sulle donne per co¬ 
struire il tessuto economico dei pae¬ 
si in via di sviluppo sta diventando 
la parola d'ordine di tutte le grandi 
agenzie internazionali. 

Anche le donne del Kebele 26 
avranno presto una struttura per il 
microfinanziamento a cui rivolger¬ 
si: Netsanet Mengistu è riuscita a 
metterla in piedi grazie all'aiuto di 
una organizzazione non governati¬ 
va italiana, il Cidis di Pemgia, a sua 
volta diretta da una donna, Carla 
Barbarella. Insieme a Netsanet il Ci¬ 
dis ha presentato un progetto all'U¬ 
nione Europea, che lo ha approva¬ 
to, per la creazione di un Fondo di 
rotazione che costituirà la base di fi¬ 
nanziamento a cui potranno attin¬ 
gere le donne etiopi. 11 Cidis ha mes¬ 
so in piedi anche un Comitato di so¬ 


conle «verità» delle donne. Ed è 
questo, credo, che è disagevole da 
praticare perno! uomini. Perché 
non ne siamo adusi, perché la no¬ 
stra storia è stata «altro» da ciò. 

Certo, spesso «urlano violenza» 
anche taluni comportamenti fem¬ 
minili. Li registro ma non li argo¬ 
mento. Perché ciò non azzera né re¬ 
lativizza le responsabilità delle «no¬ 
stre» violenze e perché temo, parlo 
perme, che farlo potrebbe incon¬ 
sciamente tradursi in un alibi per le 
«mie» violenze pregiudicandome¬ 
ne la elaborazione. I confini sono 
tanto netti quanto fragili. Additare 
quelli degli altri secon¬ 
do i propri interessi è 
purtroppo un esercizio 
al quale spesso si assi¬ 
ste. Basti guardare 
quello che è successo in 
questi giorni sul «tea¬ 
tro» della politica. Tut¬ 
tavia! confini, nel no¬ 
stro discorso, non sono 


lidarietà che ha già iniziato a racco¬ 
gliere fondi per il progetto Kebele 
26. «Per ottenere il prestito - precisa 
Carla Barbarella - ogni donna dovrà 
essere garantita da un gruppo di al¬ 
tre donne, di solito parenti o colle¬ 
ghe di lavoro. In questo modo sono 
le stesse compagne ad approvare la 
scelta e a intervenire in caso di diffi¬ 
coltà nella restituzione, dando vita 
aunacatenadi solidarietà». 

Secondo il modello della Gra¬ 
meen Bank, i prestiti vengono resti¬ 
tuiti con piccoli versamenti setti¬ 
manali e una parte degli interessi 
viene dedicata alla creazione di ser¬ 
vizi per le donne stesse: asili nido, 
centri sanitari, corsi di alfabetizza¬ 
zione. Dopo un certo numero di an¬ 
ni il Fondo di rotazione passa in pro¬ 
prietà ai gmppi organizzati di don¬ 
ne. «Questa formula ha anche il pre¬ 
gio di invitare al risparmio, concet¬ 
to abbastanza sconosciuto in Afri¬ 
ca», commentaNetsanetMengistu. 

Nello scorso mese di febbraio il si¬ 
stema del microcredito è stato uffi¬ 
cialmente riconosciuto a livello in¬ 
ternazionale durante un grande 
Summit a Washington. Lo slogan: 
raggiungere 100 milioni di famiglie 
povere entro il 2025. A tutt'oggi il 
90% delle donne povere delle città e 
delle campagne non ha accesso ad 
alcuna forma di credito. Da fare non 
manca. 


Èva Benelli 

Prima volta al voto 

In Iran 
anche una 
candidata 

TEHERAN. Per la prima volta una 
donna si candiderà alla presidenza 
iraniana. Secondo il quotidiano/rau, 
Azam Taleqani, figlia del defunto 
ayatollah Mahmoud Taleqani, ha 
tutta l'intenzione di presentarsi al¬ 
le elezioni del 23 maggio prossi¬ 
mo. Le candidature dovranno es¬ 
sere registrate al ministero dell'In¬ 
terno ed essere ratificate dal Consi¬ 
glio dei guardiani, che in passato 
ha bocciato tutti coloro che non 
erano strenui sostenitori del regi¬ 
me Islamico. La costituzione non 
vieta alle donne di presentarsi e al 
Majlis siedono varie parlamentari, 
ma i dirigenti iraniani sono tutti 
uomini. Taleqani, che si batte per i 
diritti delle donne, è attualmente 
responsabile della Società delle 
donne islamiche e direttrice della 
rivista femminile Hajal. Malgrado 
il gran numero di candidature, lo 
scontro si giocherà fra il presidente 
del parlamento. Ali Akbar Nateq- 
Nouri, e l'ex ministro della cultura 
Mohammad Khatami, capo di una 
coalizione conservatrice. 


incontrovertibili per principio .So¬ 
no le nostre azioni e i nostri com¬ 
portamenti quotidiani che conferi¬ 
scono senso etico a quei confini tra¬ 
sformando la separatezza in reci¬ 
procità. 

Mi piacerebbe, e non solo in virtù 
del mio essere credente, come mi ri¬ 
cordi, che il punto di incontro tra i 
princìpi cristiani e le testimonianze 
laiche fosse la vocazione perma¬ 
nente per un mondo migliore per 
tuttieper tutte. E ciò non perché io 
pensi che sia possibile costruire 
«ponti artificiali» ma perché sono 
convinto che oltre questo c'è solo 
barbarie. E, in parte, è ciò che sta già 
accadendo. Credo che questa sia la 
nostra comune responsabilità, an¬ 
che a costo di attraversare i luoghi 
delle contraddizioni e le dimensio¬ 
ni del conflitto. 

E mi pare questa la difficoltà di 
tutti noi, credenti e non: come e co¬ 
sa fare per trovare quel senso di fon¬ 
do in grado di ricomporre anche le 
opzioni di vita degli altri che ci ap¬ 
paiono contraddittorie con i nostri 
princìpi. Certo, non sempre c'è 
coincidenza tra le intenzioni sog¬ 
gettive e gli esiti prodotti dalle no¬ 
stre azioni. Tuttavia, posso assicu¬ 
rarti che in alcuno(a) di noi c'è la vo¬ 
cazione a trasformare i «fenomeni 
di vita» in «fenomeni da laborato¬ 
rio». 


Scrìvete a 

Carmine Ventìmìglìa 

c/o L'Unità 
«L'Una e L'Altro» 

via Due Macelli 23/13 - 00187 Roma 



E la globalizzazione è un'occasione 
per le imprese femminili 





Lia Migaie ha interesse per i movimenti 
dell'economia. Ma guarda anche ai soggetti che si 
affacciano su quell'orizzonte, come recita il titolo 
del suo libro «imprenditoria femminile e sviluppo 
economico». Una prima parte di taglio teorico, 
intorno alla sequenza sviluppo-impresa-donna; 
una seconda, con i risultati di una ricerca svolta in 
Vietnam sull(imprenditoria femminile. Fa da 

sfondo al ragionamento 
la globalizzazione 
dell'economia che ha 
stritolato «il circolo 
virtuoso» tra sviluppo 
della produzione e 
aumento dei posti di 
lavoro e che tuttavia l'ha 
sostituito con un altro 
(possibile) circolo 
virtuoso nel quale sembra 
essere l'imprenditoria 
femminile a dare impulso 
allo sviluppo economico. 
Curioso, vero? Mentre «viviamo nella dittatura 
della grande finanza», ci si può imbattere in un 
capitalismo produttivo che nasce «dal piccolissimo 
risparmio». Modesti capitali, di quelli conservati 
sotto il mattone. Oppure, denaro (cinquanta 
dollari, per cominciare), dato a costo zero da 
banche che operano a rischio quasi zero. Tra le 
prime esperienze, la Grameen Bank in Bangladesh. 


Imprenditoria 
femminile 
e sviluppo 
economico 

di Lia Migaie 

Nis Pp. 212 Lire 35.000 


Credito per i più poveri, dunque per le donne. Per 
la Banca mondiale, un intervento da sollecitare, 
per battere la povertà. Scusateci se è poco. 
Sopratutto in tempi, come recita il titolo di un 
fortunato libro di Viviane Forrester, di «orrore 
economico», ovvero del rosario che snocciola 
liberalismo più flessibiiità. Che la «Fine del lavoro», 
preconizzata da Jeremy Rifkin, non sia proprio così 
sicura? 

Ci sono «paradossi e opportunità» insospettate. 

Un «saperfare produttivo» legato alla sussistenza: 
il know how di una tessitrice del Sud-Est asiatico. 
Microimpresa, dunque, nei paesi in via di sviluppo, 
nello sviluppo di situazioni economiche 
svantaggiate dove aumenta il tasso di 
imprenditorialità femminile; e nel mondo 
occidentale, negli Stati Uniti, dove la maggioranza 
delle nuove imprese è costituita da donne. Fanno 
da architrave, le relazioni tra soggetti, che sono 
«più importanti delle relazioni dei capitali». 
Soggetti (spesso donne) capaci di inventare uno 
scenario di segno diverso, attraverso sottili ma 
saldi legami relazionali. E allora. Sullo sfondo di 
uno scenario economico in mutamento 
compaiono, germinano, avanzano e forse trovano 
un radicamento, in contesti ambientali in via di 
sviluppo, imprese di donne. 

Letizia Paoiozzi 


Risponde Carmine V entimi glia 


Difficile consapevolezza 
quella della differenza 



Lunedì 14, alle 22,55, mi sono sintonizzata su Rai3 per ve¬ 
dere la seconda puntata di «Primadonne», dopo aver letto 
la critica di Aldo Grasso nel suo «a Eli di rete». Con curiosità, 
perché il critico televisivo del Corriere della Sera aveva de¬ 
finito «Chiacchiere e non giornalismo» il nuovo magazine, 
curato da Maddalena Labricciosa, dedicato al pubblico 
femminile. 

Cosa ho visto? 

Assata Shakur, l'ex black panter ora libera, che racconta la 
persecuzione dell'amica Silvia Baraldini, accusata di averla 
aiutata a evadere: «Grazie a Dio sono una donna, questo 
pianeta ha bisogno delle donne, della loro spiritualità, del¬ 
la loro capacità di amore. Perché noi abbiamo, dei maschi, 
il dogmatismo e la parzialità». 

Seguendo la scaletta. Romeo Gigli, nella sua splendida casa 
etnica, parla della nuova collezione che ha ripreso colori e 
decori di inizio secolo: «Per le donne è stato il periodo più 
esaltante, si liberavano di tutto, e liberavano le loro ener¬ 
gie». Poi, lacrime e grida di vittoria - ovvero il gioco della 
g^uerra - tra le giovanissime campionesse di fioretto della 
Nazionale. 

Una sorridente Omelia Muti, lei di solito così imbronciata, 
che si immagina non attrice e subito dopo, a stacco, una di¬ 
soccupata di Napoli, che apre il servizio sul futuro della cit¬ 
tà, letto dalle protagoniste - psicoioga, editrice, urbanista, 
magistrata, amministratrice pubblica. Che concludono 
quanto è difficile, sopra i 40, riciclarsi nel lavoro (e nel 
mondo). 

Tre donne rivelano a Sandra Petrignani i loro percorsi di ri¬ 
cerca spirituale: «tutti parlano di Dio, nessuno parla con 
Dio: le donne che abbiamo ascoltato lo stanno cercando di 
fare». E infine, un'altra Valeria Bmni Tedeschi rivela la sua 
commozione nel riconoscere l'odore dei biscotti di Lolita, 
quell'odore che aveva incantato Humbert-Nabokov. E la 
saggia Lalla Romano sulla noia dei giovani. Il tutto, qua¬ 
ranta minuti di tv veloce, inframmezzato dai pensieri delle 
amiche in gmppo, che questa volta chiacchierano di desi¬ 
derio (la differenza tra quello di lei e di lui, il gioco dei moli, 
la voglia di trasgredire...). 

Perché questo, secondo Grasso, non è giornalismo? 

Perché il suo ritmo linguistico è appunto quello del «cicip 
ciciap», del dentro e del fuori, dell'emozione che guida la 
parola e il ragionamento. Della confusione, anche, e poi 
della sferzata di intelligenza. Giornalismo, non solo chiac¬ 
chiera. 

Soltanto che è diverso. 



E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GAI-ACTICA.IT 


BERUNO, UPSIA, DRESDA E PRAGA 

I grandi musei deii’Est europeo e ia divina musica di Bach 

(minimo 25 partecipanti) 

Partenza da Milano il 13 luglio e il 24 agosto. 

Trasporto con volo di linea. 

Durata del viaggio 8 giorni (7 notti). 

Quota di partecipazione lire 2.250.000 

Supplemento camera singola lire 430.000 

Supplemento partenza da Roma lire 100.000 

L’itinerario: Italia/Berlino (via Zurigo) (Potsdam)-Dresda-Lipsia- 
Praga/ltalia (via Zurigo). 

La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a Milano, a 
Roma e all’estero, i trasferimenti interni con pullman privato, la sistema¬ 
zione in camere doppie in alberghi a 3 e 4 stelle, la prima colazione e tre 
giorni in mezza pensione, gli ingressi al Pergamon Museum e alla Ge- 
maldegalerie di Berlino, al Museum der Bildelden Kunste di Lipsia, alla 
Gemaldegalerie di Dresda, alla Narodni Galerie e al Klaster Sv. Jir di 
Praga, tutte le visite guidate delle città previste dal programma, una se¬ 
rata di musica bachiana a Lipsia, un accompagnatore dall’Italia. 

Il viaggio sarà accompagnato anche da un giornaiista de i’Unità 
esperto d’arte. 


L'ASSOCIAZIONE BIANCHI BANDINELLI 

La INVITA all’Incontro di Studio 

su 

SCIENZE UMANE, BENI CULTURALI, 
OCCUPAZIONE 

I RISULTATI DI UNA NUOVA INDAGINE 

Introduzione di Pietro Vaientino 


Interventi e comunicazioni di 
WiLLER Bordon, Cecilia Mazzi, Giorgio Mele, 
Paolo Nerozzi, Giovanni Ragone, 
Novella Sansoni, Mario Serio 

Presiede GIUSEPPE Chiarante 


Roma,GIOVEDÌ 17 aprile 1997, ore 15.30 
Sala dello Stenditoio - Vm di San M ichele , 22 
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L'eredità 
di Leibowitz 
ia bibiista 
di Israeie 

Ha insegnato la Bibbia a 
tutta Israele, la grande 
studiosa di testi ebraici 
Nehama Leibowitz, morta 
l'altro giorno a 92 anni nella 
sua casa di Gerusalemme. 
Nata in Lituania, educata 
nelle Università di Berlino e 
Marburgo, emigrata poi in 
Israele nel 1925, insegnava 
Bibbia all'Università di Tel 
Aviv e si era dedicata, già 
all'inizio della sua vita in 
Israele, all'educazione degli 
adulti. Considerata una dei 
massimi esperti 
contemporanei del testo 
biblico, universalmente 
stimata nel mondo degli 
ebrei ortodossi, dove i 
commentatori di 
sessofemminile non 
abbondano, la Leibowitz 
aveva acquisito una grande 
popolarità con le sue 
«Gilyonot», quaderni 
dedicati 

all'approfondimento della 
porzione biblica 
settimanale (la parashà) 
studiata dagli ebrei, che 
erano inviati da 
Gerusalemme in tutto il 
mondo. La studiosa era 
stata insignita già nel 1957 
del prestigioso premio 
Israele e nel 1986 del premio 
Samuel Rothbergin 
educazione ebraica. 
«Nehama-spiega il 
professor Arieh Rothberg, 
che ha tradotto i suoi lavori 
in inglese-viveva 
letteralmente la Bibbia. 
Chiunque poteva essere suo 
studente, dal ministro in 
carica alle casalinghe, dai 
generali agli impiegati e le 
sue lezioni hanno portato 
ovunque, dalle case private 
agli auditorium delle 
università alle mense dei 
kibbutzim una nuova 
comprensione del Testo 
sacro». La sua tecnica 
pedagogica consisteva nel 
fornire allo studente gli 
strumenti per insegnare a sé 
stesso, con l'aiuto dei più 
grandi commentatori, dal 
Talmud ai contemporanei. Il 
materiale da lei utilizzato 
per le lezioni è ora raccolto e 
pubblicatone! suo 
monumentale commento al 
testo biblico, uno dei più 
importanti lavori di questo 
genere nel '900. Dopo aver 
corretto per centinaia di 
migliaia di volte e per 
decenni le risposte agli 
interrogativi che lei stessa 
poneva agli studenti 
disseminati in tutto il 
mondo, al momento di 
interrompere la sua 
impegnativa attività, la 
Leibowitz si era rivolta ai 
suoi allievi, ringraziandoli, 
con una celebre lettera. 

Amos Vitale 


Da oggi a Parma quattro seminari ricordano la figura deirintellettuale ebrea uccisa ad Auschwitz nel 1943 

Etty Hillesum, dalla coscienza di sé 
la forza di darsi alla vita e alla morte 

Un percorso spirituale che attingeva esclusivamente alla profonda umanità di questa giovane donna in inquieta ricerca 
che ha raggiunto le più alte vette della capacità di amare. La certezza che la vita nuova comincia a partire da se. 


Quando lessi il Diario di Etty Hille¬ 
sum ebbi l'impressione di entrare, 
non senza sconcerto, in un universo 
noto, quello a cui mi aveva abituato 
la lunga frequentazione dei testi di Si- 
mone Weil, ma ora non più riflesso 
nei pensieri vasti e spesso vertiginosi 
di un genio, bensì condensato in stati 
d'animo, gesti, sguardi, pensieri di 
una donna, certo non comune per 
sensibilità e intelligenza della realtà, 
ma comunque chiusa nell'orizzonte 
della tragedia comune della guerra e 
di quella più particolare e straziante 
degli ebrei. 

La storia di Etty Hillesum è quella 
assai comune di una giovane donna 
molto insicura, sentimentalmente 
instabile, in affannosa ricerca di se 
stessa. La svolta avviene nei primi 
mesi del '41 - in coincidenza conl'ini- 
zio della catastrofe per la sua gente di 
Amsterdam -, grazie all'incontro con 
Julius Spier, singolare figura di psico- 
terepeuta, che provvide a risolvere 
piuttosto rapidamente la sua paraliz¬ 
zante «costipazione spirituale», co¬ 
me lei la chiama. Del tutto sorpren¬ 
denti, innanzitutto per lei stessa, fu¬ 
rono poi gli esiti della guarigione spi¬ 
rituale. Se Virginia Woolf ottenne la 
libertà di pensare le cose come sono 
grazie alla eredità di sua zia, a Etty Hil¬ 
lesum bastò poter entrare in contatto 
con se stessa, scavalcando di slancio il 
muro spesso della paura. Non ci fu bi¬ 
sogno di altro; tutto divenne per lei 
sempre più chiaro: la natura del 
dramma in scena tra le macerie del¬ 
l'Europa e in esso 1 ruoli dei suoi mol¬ 
teplici personaggi. 

Colpisce nel Diario questa rapidità 
del cambiamento e la profondità del¬ 
la visione che ne scaturisce, generata 
quasi dal nulla. Etty non possedeva 
che le briciole della grande cultura di 
Simone Weil, e fino a quel momento 
si era occupata piuttosto dei proble¬ 
mi personali che non di quelli sociali 
e politici; eppure nella sua testimo¬ 
nianza si avverte una consapevolezza 
della realtà più forte e precisa. E co¬ 
munque la sua lezione di umanità a 
fronte della violenza bellica e all'or¬ 
rore della deportazione è, a mio avvi¬ 
so, definitiva, non superabile e in ef¬ 
fetti non superata da altre analoghe 
testimonianze; le quali per lo più si ri¬ 
solvono nel riflettere l'orrore e insie¬ 
me nel respingerlo fuori della sfera 
della vita, qualcosa di mostruosa¬ 
mente incomprensibile perché del 
tutto alieno al comune sentire uma¬ 
no. 

Al contrario, Etty Hillesum ne scor¬ 
ge le radici disseminate ovunque e in 
tutti, nella comune cultura della ci¬ 
viltà occidentale come nella costitu¬ 
zione psicologica e morale di ciascu¬ 
no, a prescindere dal ruolo a ciascuno 
assegnato occasionalmente dagli 
eventi. Cosicché infine ad essere 
sconfitti sono tutti, nella misura in 
cui, inconsapevoli di se stessi, privi di 
un saldo ancoraggio interiore, si tro¬ 
vano in balia del cieco meccanismo 
delle forze esterne: gli uni esaltati da 
un assoluto potere di vita e di morte 
che consente loro di rifuggire da se 
stessi ponendosi al di sopra dell'uma¬ 


nità comune, gli altri «ormai ridotti a 
semplici ricettacoli di innumerevoli 
paure e amarezze, esclusivamente in¬ 
teressati alla salvezza del proprio cor¬ 
po». Nell'un caso come nell'altro, ciò 
che viene sfigurato o conculcato è «il 
piccolo essere umano» che ciascuno 
portadentrodisé. 

Eppure nulla di quietistico conse¬ 
gue da tale visione. Etty Hillesum 
non ha subito passivamente gli even¬ 
ti, né si è lasciata trascinare fino ad 
Auschwitz, pur avendo qualche pos¬ 
sibilità di salvarsi, per spirito di auto- 
distruzione. Al contrario, ella ha 
combattuto duramente, ma ha scelto 
lei il terreno dello scontro; non quel¬ 
lo della distruzione del nemico né 
tanto meno quello della pura e sem¬ 
plice sopravvivenza, ma quello della 
costruzione di un nuovo umanesi¬ 
mo, fondato sulla consapevolezza 
che tutto appartiene alla vita, anche 
il dolore, anche la sventura, anche, 
ed è decisivo, la morte. Perché è pro¬ 
prio integrando la possibilità della 
morte alla vita che questa paradossal¬ 
mente si amplia, si arricchisce e con¬ 
sente di agire forze altrimenti desti¬ 
nate a restare impigliate nelle maglie 
strette della paura, della violenza, 
dell'insensatezza: «Mi sembra che si 
esageri nel temere per il nostro pove¬ 
ro corpo. Lo spirito viene dimentica¬ 
to, s'accartoccia e avvizzisce in qual¬ 
che angolino. Viviamo in modo sba¬ 
gliato, senza dignità e anche senza 
coscienza storica. Con un vero senso 
della storia si può anche soccombe¬ 
re». Ma come pervenire a un vero sen¬ 
so della storia quando si vive nel cen¬ 
tro stesso dell'insensatezza, quando 


la miseria in cui si è costretti a vivere 
«ha passato a tal punto i limiti della 
realtà da diventare irreale»? A questa 
domanda, che è al cuore del nostro 
secolo, Etty Hillesum ha dato una ri¬ 
sposta di mirabile semplicità. Nella 
miseria estrema si è spogliati di tutto 
ciò - posizione, reputazione, proprie¬ 
tà - che ci distingue e ci difende dalla 
pressione esterna; addosso altro non 
resta che l'ultima camicia della pro¬ 
pria umanità, cosicché proprio quan¬ 
ti si credevano meglio garantiti, ora si 
trovano in uno spazio vuoto, delimi¬ 
tato da cielo e terra. 11 vuoto accetta¬ 
to, che Simone Weil pensava come il 
canale indispensabile al passaggio 
della grazia, per Etty Hillesum è lo 
spazio devastato dalla follia degli uo¬ 
mini schiavi della propria miseria 
spirituale, e che ora va riempito in 
tutt'altro modo, attingendo a poten¬ 
zialità interiori inespresse: «Certo ac¬ 
cadono cose che un tempo la nostra 
ragione non avrebbe creduto possibi¬ 
li. Ma forse possediamo altri organi 
oltre alla ragione, organi che allora 
non conoscevamo, e che potrebbero 
farci capire questa realtà sconcertan¬ 
te». 

Si tratta di pensare e di conoscere in 
altro modo, riconducendo tutto al¬ 
l'esistenza e cercando in essa la com¬ 
prensione di eventi inauditi, poiché 
in definitiva la storia altro non è che 
la proiezione all'esterno di ciò che 
siamo. Se il di fuori appare arbitrario, 
incomprensibile, oscuro, ciò è dovu¬ 
to in larga misura all'incapacità di far 
luce in se stessi, «lo non ho la sensa¬ 
zione di essere privata della mia liber¬ 
tà e non c'è nessuno che mi possa fare 
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Quattro 
serate 
per Etty 


«Con voce di donna contro il 
nazismo» è il titolo di 
quattro seminari che si 
svolgeranno a partire da 
oggi a Parma, presso 
l'Istituto storico della 
Resistenza, in vicolo 
dell'Asse 5. Gli incontri sono 
dedicati a Etty Hillesum, 
l'intellettuale ebrea morta 
ad Auschwitz nel 1943, che 
ha lasciato nei suoi Diari la 
testimonianza di una 
straordinaria forza interiore. 
Gli incontri alle ore 17 
vedranno alternarsi oggi lo 
scrittore e traduttore 
Frediano Sessi; il 23 aprile la 
psicoanalista junghiana 
Nadia Neri; il 30 aprile lo 
storico del cristianesimo 
Giancarlo Gaeta; il 7 maggio 
Pier Cesare Bori. A Etty 
Hillesum la rivista «Alfazeta» 
edita dall'Istituto ha 
dedicato un numero 
monografico. Per gentile 
concessione dei responsabili 
pubblichiamo una parte del 
saggio a cura di Giancarlo 
Gaeta dal titolo «Un vero 
senso della storia». 


In fila per Farrakhan 



Dan Loh/Ap 

Membri della «Nation of Islam» fanno la fila per entrare nel tempio di Tindley a Filadelfia per 
una celebrazione interreligiosa officiata dal loro leader Louis Farrakhan insieme al sindaco di 
Filadelfia Edward G: Rendell. 


veramente del male». Questa para¬ 
dossale certezza ha sostenuto la vita 
di Etty Hillesum nella prova estrema. 
Ne sono testimonianza le sue ultime, 
grandi lettere, in cui la libertà di pen¬ 
sare le cose come sono si traduce in 
una scrittura di straordinaria effica¬ 
cia rappresentativa. La vita quotidia¬ 
na del campo, i riti della deportazio¬ 
ne, le figure devastate degli aguzzini, 
l'infinita miseria di creature in balia 
dell'arbitrio. 11 dolore avvolge tutto, 
ma non vi è odio né rivolta, neppure 
giudizio: tutti, vittime e carnefici, so¬ 
no poste sullo stesso piano, e ciascu¬ 
no si giudica da se, per uno sguardo, 
un gesto, una parola. 11 fatto è che tut¬ 
to è presente allo spirito di Etty. «Tal¬ 
volta mi sembra di trovarmi in alto 
sui merli del palazzo della storia e di 
far correre lo sguardo su territori lon¬ 
tani 

Questo, dunque, ella sente e capi¬ 
sce: che passato e presente, 1 tanti se¬ 
coli come il pezzetto di storia che ci è 
capitato in sorte, e ancora «Dio e il 
cielo e l'inferno e la terra e la vita e la 
morte», tutto questo ci portiamo 
dentro. Perciò è cercando in noi stes¬ 
si, non altrove, che possiamo trovar¬ 
ne il senso. Tutto è rinviato e concen¬ 
trato nell'umanità del singolo; esso 
solo possiede una capacità redentiva, 
nella misura in cui è in grado di «rac¬ 
cogliersi in se stesso e di strappar via il 
proprio marciume». 

Come non ricordare a questo pun¬ 
to certi passi famosi delle Tesi di filo¬ 
sofia della storia di Walter Ben] amin? 
Ad esempio questo, che sembra quasi 
ricapitolare icasticamente il fluire di¬ 
sordinato della riflessione di Etty: «11 
passato reca seco un indice tempora¬ 
le che lo rimanda alla redenzione. C'è 
un'intesa segreta fra le generazioni 
passate e la nostra. Noi siamo stati at¬ 
tesi sulla terra. Ano! come ad ogni ge¬ 
nerazione che ci ha preceduto, è stata 
data in dote una debole forza messia¬ 
nica, su cui il passato ha il diritto». Ed 
ella, nel suo Diario e nelle sue lettere, 
non svolge forse alla perfezione quel 
molo di «cronista che enumera gli av¬ 
venimenti senza distinguere tra 1 pic¬ 
coli e 1 grandi», a cui Benjamin asse¬ 
gna il compito di salvatore del passa¬ 
to? Ma lei non sa nulla di filosofia del¬ 
la storia né di materialismo storico, 
neppure di messianismo, malgrado 
la sua origine ebraica. Nessuna gran¬ 
de visione filosofica o religiosa guida 
il suo pensiero e la sua azione, ma solo 
la certezza di «vivere nella realtà che 
ogni giorno porta con sé». 

Non si aspetta, né prossima né re¬ 
mota, la palingenesi dell'umanità, 
non ha idea di una umanità redenta, 
ma è fermamente convinta chea par¬ 
tire da se stessa si svolge una via nuo¬ 
va: «La strada principale della mia vi¬ 
ta è tracciata per un lungo tratto da¬ 
vanti a me e arriva già in un altro 
mondo. È proprio come se tutte le co¬ 
se che succedono e che succederanno 
qui siano già, in qualche modo, date 
per scontate dentro me, le ho già vis¬ 
sute e assorbite e già partecipo alla co- 
stmzione di una società futura». 

Giancarlo Gaeta 


Gerusalemme 

Alla Moschea 
le sale della chiesa 

Una moschea che fiancheg¬ 
gia il Santo Sepolcro a Gerusa¬ 
lemme si è recentemente an¬ 
nessa due sale appartenenti 
alla chiesa greco ortodossa 
dopo la distruzione di un mu¬ 
ro divisorio. L'incidente, che 
ha causato una viva tensione 
fra le comunità cristiana e 
musulmana, è avvenuto du¬ 
rante 1 lavori di restauro della 
moschea di Al Khanka. La 
questione, ha reso noto 
Shmuel Avyatar, incaricato 
degli affari cristiani del muni¬ 
cipio di Gerusalemme, è stata 
esaminata in una riunione 
con i funzionari dei ministeri 
israeliani dei Culti, degli este¬ 
ri e dello Shin Bet (servizi se¬ 
greti). 

Beatificazioni 

Sarà canonizzato 
Frederic Ozanam 

Il fondatore delle Società di 
san Vincenzo da Paola, il laico 
Frederic Ozanam, sarà presto 
beatificato. Lo ha annunciato 
il Papa nel discorso tenuto ad 
un gruppo di vescovi francesi 
della regione centro - est, in 
visita quinquennale «adlimi- 
na» in Vaticano. Per giungere 
ad un tale riconoscimento si è 
resa necessaria l'apertura di 
un regolare «processo» cano¬ 
nico, culminato nell'indivi¬ 
duazione di una guarigione 
miracolosa, avvenuta grazie 
all'intercessione di quel «ser¬ 
vo di Dio». 

Turismo religioso 

I luoghi della fede 
in Toscana 

Sono 5 70 i «luoghi della fede» 
disseminati in tutta la Tosca¬ 
na e toccati dalle mille inizia¬ 
tive del progetto messo a pun¬ 
to dalla Regione per aprire le 
porte di pievi, abbazie, con¬ 
venti, cappelle private, chie¬ 
se, ma anche sinagoghe e 
templi ricchi di opere e di og¬ 
getti d'arte, di biblioteche an¬ 
tiche, di raccolte, di archivi 
poco noti al grande pubblico 
e raramente accessibili. Per 
due mesi e mezzo, dal 14 apri¬ 
le al 30 giugno, sarà possibile 
riscoprire un patrimonio ric¬ 
chissimo, ma trascurato dai 
grandi flussi turistici. Dopo 
l'avvio del progetto alla fine 
del '95, a partire da quest'an¬ 
no e fino al 2000 (il Giubileo), 
un calendario di eventi ani¬ 
merà ogni primavera i luoghi 
coinvolti: dalTabbazia di Val- 
lombrosa a Badia Passignano, 
dalla Certosa di Calci al con¬ 
vento di Montesenario, alle 
sinagoghe di Firenze, Siena e 
Pitigliano. Nel programma 
sono impegnati, insieme alla 
Regione Toscana, ledieci Am¬ 
ministrazioni provinciali, 
150 Comuni, 220 tra Soprin¬ 
tendenze ai beni artistici e ar¬ 
chitettonici, diocesi, ordini 
religiosi e comunità non cat¬ 
toliche. 


In forma brillante il caMinale ha presentato ieri i suoi libri che hanno già suscitato tanto scalpore 

Il prefetto Ratzinger: «I miei 70 anni da orso» 

Confessioni, memorie e giudizi di un uomo di potere che si arrabbia quando lo deiniscono tale. Tutti i «no» al rinnovamento. 


ROMA. 11 cardinale Joseph Ratzin¬ 
ger, che oggi compie 70 anni essendo 
nato a Marktl am Inn un paesino del- 
laBavierail lóaprile 1927,èstatoedè 
un uomo di potere, come prefetto 
della Congregazione per la dottrina 
della fede, ma si infastidisce quando 
lo si definisce «uomo di potere per il 
potere». È, tuttavia, un fatto che, da 
quando esercita il delicato incarico 
conferitogli da Giovanni Paolo 11 nel 
1981, Ratzinger si è trovato a gestire le 
questioni più scottanti e delicate del 
post-Concilio, quali la teologia della 
liberazione, il molo dei teologi sull'e¬ 
tica della sessualità, il celibato eccle¬ 
siastico ed il sacerdozio delle donne. 
È stato al centro delle aspre polemi¬ 
che che si sono scatenate, all'interno 
e fuori della Chiesa. 

Fu lui a motivare il suo «no» alla 
teologia della liberazione con un do¬ 
cumento allora molto discutibile. 11 
Papa lo corresse su pressione dell'epi¬ 
scopato brasiliano, affermando, in 
una lettera a quest'ultimo, che «la 
teologia della liberazione è, non solo, 
utile, ma necessaria». Naturalmente, 


Giovanni Paolo 11 precisò che la «for¬ 
za liberante» della teologia è nell'au¬ 
tentico messaggio cristiano, che non 
ha bisogno di attingerla dal marxi¬ 
smo o da altre filosofie. E fu ancora 
Ratzinger a condannare, con un altro 
documento, le aperture di molti teo¬ 
logi, fra cui 63 tedeschi con alla testa 
Hanz Kung, sulle questioni sessuali, 
sulla vita di coppia e sui contraccetti¬ 
vi. In questa seconda occasione il Pa¬ 
pa non è intervenuto, così come ha 
pienamente avallato l'operato del 
suo custode della fede nel pronuncia¬ 
to «no» al sacerdozio delle donne e 
nel ribadire un fermo «sì» al celibato 
ecclesiastico, anche se queste due ul¬ 
time prese di posizione hanno susci¬ 
tato mugugni all'interno della Chie¬ 
sa cattolica e creato problemi nel dia¬ 
logo ecumenico. 

Questi ed altri problemi sono tor¬ 
nati in primo piano, ieri, in occasione 
della presentazione, da parte del car¬ 
dinale Pio Laghi e di mons. Angelo 
Scola di due suoi libri editi dalla San 
Paolo: «La mia vita», un volume tra 
confessioni e riflessioni, e «11 Sale del¬ 


la terra», in cui risponde alle doman¬ 
de del giornalista Peter Seewald sulla 
Chiesa e su problemi etico-politici. 
Ed è proprio in «La mia vita» che Ra¬ 
tzinger fa un ritratto di se stesso. Do¬ 
po aver ricordato gli anni della sua in¬ 
fanzia, la sua opposizione al nazismo 
nella linea del padre, gli studi, il sacer¬ 
dozio e la nomina ad arcivescovo di 
Monaco e cardinale da parte di Paolo 
VI - spiega perché, nominato vesco¬ 
vo, scelse come emblema Torso. E rie¬ 
voca la leggenda del santo Corbinia- 
no, fondatore della diocesi di Frisin- 
ga, il quale, mentre si recava a Roma, 
vide il cavallo che gli portava il carico 
delle cose a lui necessarie essere sbra¬ 
nato da un orso. Di fronte a tale mi¬ 
sfatto, Corbiniano rimproverò aspra¬ 
mente Torso e Tobbligò a portare fino 
a Roma il fardello che era sul cavallo 
prima che fosse stato ucciso. Secondo 
la leggenda, una volta a Roma, Corbi¬ 
niano restituì la libertà all'orso che, 
forse, raggiunse l'Abruzzo o fece ri¬ 
torno sulle Alpi. Ebbene - scrive ne 
«La mia vita» Ratzinger rivolto a Dio e 
paragonandosi all'orso : «Anch'io ho 


portato il mio bagaglio a Roma e ora¬ 
mai da diversi anni cammino con il 
mio carico per le strade della Città 
Eterna. Quando sarò libero, non lo 
so, ma so che anche per me vale: "so¬ 
no divenuto la tua bestia da soma, e 
proprio così io sono vicino a te" ». 

11 cardinale Ratzinger ha voluto, 
così, spiegare che tutto quello che ha 
fatto sia da giovane teologo al Conci¬ 
lio Vaticano 11 sia in veste di arcive¬ 
scovo di Monaco dal 1977 e dal 1981 
come prefetto della Congregazione 
per la dottrina della fede, lo ha fatto 
per «obbedienza» e Dio e per servire la 
«verità», soprattutto, in un periodo 
in cui «il tema della verità è quasi 
scomparso» e «tuttavia tutto crolla se 
nonc'èunaverità». 

Ma ieri quest'uomo dalla chioma 
argentea e dal tratto gentile è stato 
magnanimo, persino, nei confronti 
del teologo della liberazione Léonard 
Boff, che condannò nell984.Ha det¬ 
to ieri rispondendo ad una domanda: 
«Léonard Boff si trova a fare un cam¬ 
mino non ancora concluso; lascia¬ 
molo in pace, speriamo che trovi una 


strada che lo riporti alla piena comu¬ 
nione. È un uomo sensibile che si po¬ 
ne con passione i problemi del nostro 
tempo. La passione per l'uomo che è 
inluipossaaccompagnarlo ancora». 

Ha, inoltre, confermato la sua linea 
centrista quando ha detto di sentirsi 
vicino a von Balthasar, aDanielou, ri¬ 
spetto a figure significative della teo¬ 
logia contemporanea come Rahner, 
Kung, Chenu, Congar che sono stati 
gli ispiratori della linea innovatrice 
del Concilio Vaticano 11. 

Ed è, rispetto a questa linea, che Ra¬ 
tzinger ha guidato la «normalizzazio¬ 
ne» da alcuni definita «restaurazio¬ 
ne». Non a caso è stato critico con le 
aperture liturgiche di Paolo VI ed ha 
fatto rimarcare che le aperture sociali 
di Giovanni Paolo 11 sono da questi 
elaborate. Si è augurato una Chiesa 
«meno burocratica». Ha rinnovato 
Tauspicio che forze di ispirazione di¬ 
versa, fra cui il Pds, convergano su 
questioni etiche essenziali nell'inte¬ 
resse delPaese. 

Alceste Santini 


Storica visita a Trento 
dei patriarca Bartoiomeos I 

Il Patriarca ecumenico di Costantinopoli, Bartoiomeos 1, visiterà la 
diocesi di Trento il prossimo 19 maggio in segno di partecipazione al 
giubileo per il 16“ centenario dell' evangelizzazione trentina ad ope¬ 
ra di tre diaconi cappadoci, martirizzati il 29 maggio del 397. L'an¬ 
nuncio è arrivato all'arcivescovo di Trento, Giovanni Maria Sartori, 
in risposta ad un invito rivolto dalla Chiesa di Trento al successore di 
San Giovanni Crisostomo, vescovo di Costantinopoli e contempo¬ 
raneo di San Vigilio, patrono di Trento. La curia di Trento, nel rende¬ 
re noto l'arrivo di Bartoiomeos, parla di «avvenimento storico». La 
visita a Trento della massima autorità del mondo ortodosso si inseri¬ 
sce nelle commemorazioni del martirio dei tre diaconi Martirio, Sisi- 
nio e Alessandro, provenienti dal patriarcato di Costantinopoli e in¬ 
viati al vescovo Vigilio di Trento dal vescovo di Milano Ambrogio. 
Dopo l'uccisione dei tre diaconi, Vigilio restituì le reliquie a Giovan¬ 
ni Crisostomo accompagnandole con una lettera in cui richiamava 
l'unità e la fratellanza fra le Chiese d'Oriente e di Occidente. Dopo il 
Vaticano 11 i contatti tra Chiese di Trento e di Costantinopoli si sono 
intensificati. Bartoiomeos 1 ricopre la carica di «primus inter pares» 
nel Concilio di tutti i Patriarcati ortodossi del mondo e rappresenta 
quindi la prima autorità morale ortodossa. Si tratta di un altro passo 
verso la riconciliazione tra le chiese cristiane che, avviatosi con il 
concilio Vaticano 11 e con significativi incontri tra le chiese cristiane, 
avrà una sua importante tappa con la seconda assemblea ecumenica 
europea che si terrà a Graz, in Austria, dal prossimo 23 giugno e che 
avrà per titolo proprio «Riconciliazione : dono di Dio e sorgente di vi¬ 
ta nuova». 







